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NVOVA  ASTA 

D ACHILLE 


FABBRICATA 
DAL  MARCHESE 

GIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI 

a foppreflìonc  del  Duello  » e della  Vendetta } 
per  ridurre  a pace  , ed  aggiuftamento 
ogni  quercia  » in  via  cauullcreica 
E DAL  MEDESIMO  INVIATA  A'  TILDI 

DELL’INVITTA,  E VITTORIOSA 
MAESTÀ  DEL  RE  CRISTIANISSIMO 


LV1GI  XIV 

IL  GRANDE. 


IN  BOLOGNA,  M.  DC.XClIf. 


g«r  Giulio  Borzaghu  Con  Licenza  de' Superiori 


Digitized  by  Google 


» 


* 

* 


t 

Digitized  by  Google 


Ifoluto  ch’io  ebbi 
idi  dare,  non  pure  alla  luce 
queft’Afta , che  a queft’Afta 


la  luce  , (letti  diuifandò  ih 
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cjual  mano  doucfsi  riposa , 
onde  forfè -protetta  , ed  ilici* 
Arata.  Nel  buio  della  mia 
perplefsità,  procurai  che  la 
mia  deliberazione  riceuerfe 
qualche  buon  lume,  e che 
non  ri  manette  fenza  qualche 
giuftificazione  il  mio  sdi- 
re ..  Confultai  a tal  fine  l’Ora* 
colo  della  Fama  : la  quale 
dal  tempo  anguftiata  per  i in- 
cettante efercizio , in  cui  dal* 
-le  Virtù  di  V,  M.  la  trouai  te- 
•:  nuca 
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nuta , fi  sbrigò  dalla  mìa  do- 
manda con  follecita  nfpo- 
ftà , accennandomi , viuerq 
per  felicità  del  noftro  Secolo 
,vn  Eroe , che  nella  materia  i 
di  che  appunto  è formata 
queft’Afba , ha  meritata  al 
fuo  Nome  l' immortalità,  e 
la  gloria.  Io  ben  intefi  voler- 
mi’ l’Oracolo  fpiegarc  il 
NOME  di  V.  M.  rendutófi 
fopra  quello  d'  ogni  altro 
Principe  £ e ^Monarca , glo- 
.s  «f»  rio- 


riofo,  ed  immortale , anche 
nell’ eftirpazione  del  perlife- 
ro moftro  del  Duello  , che 
coli  inganno  di  falfo  onore 
inuolauaa  Dio, al  Principe , 
ed  allo  (bello  onore  , ogni 
più  coraggiofo  Campione; 
Vgualmente  infbrutto,  cd 
animato  da  tal  rifpofta , deli- 
berai dVnnia  rei  Vosco  orno  fi- 
gliuolo appiè  della  M.  V .per 
prcferrtarghela , c fcspplicaic- 
la , come  facon  ogni  vonltà* 

*•  •/»  o 

a 


Digitized  by  Google 


a degnarti  d’impugnarKtan- 
to  almeno,  che  tocca  dalla  - 
SVA  Tempre  VITTORIO- 
SA MANO,  f iceua  qual- 
che imprefsione  di  Virtù, 
con  che  fi  renda  inuincibile  a 
foperchieuoh  aiTalti  de’  Gri- 
•cici  più  maligni . Si  degnò 
V.  M . negli  anni  fcorfi  d’ac- 
cenarmi , in  rifpofta  d' vi» 
tuia  riucrentifsima  lettera , f 
onore  goduto  da  vii  mio 
Accendente  ; con  queflse  pre- 
Ù'  2 ZI- 
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ziofe  parole  ; FVT  ESLE- 
VE’AVPRES  DV  ROY 
HENRY.  I V.  MON 
AYEVL  D’HEVREV- 
SE  MEMOIRE . Quella 
rimembranza , tanto  glorio- 
fa  alla  mia  Gafa  y,  mi  dà  ora 
l’ arditezza. di  fupplicàr  vini- 
lifsimamente  la  M.  V.  a gra- 
ziarmi di  riceuere  fotco  la 

SVAjREAL  PROTEZ- 
ZIONE  quello  mio  Di- 
fcendente , che  hà  parimene 

. : . te 
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te  goduto  della  fortuna  d’al- 
leuarfi  appreflo . V.  M.  fer- 
uendola  quattr’  anni  di  Pag- 
gio nella  di  lui  più  tenera 
età  . La  fperanza,  che  ne 
tengo , diuiene  tanto  gran- 
de, quanto  lo  fra  la  grazia, 
che  ne  imploro , qualora  io 
penfo,  che  il  Grand'  A lek 
iandro  , che  nel  valore,  e 
nella  vaftità  dell'  Idea , po- 
trebbe ora  dirfi  vn  piccol 
modello  di  V.  M.  quanto 

mag- 
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maggiori  erano  le  grazie  ; 
che  chfpeofaua , . tanto  mag- 
giore era  il  godimento , che 
ne  fentiua . Ed  a V.  M con 
ogni  riuerenza  » fi  fomrnet 
fione , m’inchino* 

Di  V.  M- 

* # « . * ■ -,  * 

• / 

# * _ 

"Bologna  io.  Febraro 


V mttifsimo  Sento 
Giuseppe  Mar  u Gnmaidu 

AL 
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AL  LETTORE 


O ti  preferita  vna  mioua  Afta 
cf  Achille  , che  rifarcendo 
le  offese  colie  foddisfàzzio- 
ni , non  colle  vendette  , rifa- 
na  > e non  ferifce.  L’hò  co» 
firuttad'vliuo  retanta  ti  bafti  per  inten- 
derebbe Hiò  inftrutta  atta  pace  ; onde  tji 
ierua  a ridurre  ad  aggi  ulta  arcato  per  via 
-caualkrefca  ogni  più  graue  querela . Af- 
finchè tè  porta  camminare  fenza  fmarri- 
■nientoper  queffca  via , ti  dò  in  quefto  pri- 
mo libro  per  guida  > e regola  y alcuni  Ca- 
pitoli tutti  di  ragioni  .ed’  adoriti  ben 
proceduti.  HòLochturfi  in  e/S  per  minor 
confatone  falò  gii  articoli  più  efìfenziali  : 
«gli  ciLftnilT^iiEi  , per  age- 

jiolartelialbiifQgno.  Ha  (tre oca,  epiùan» 
làiche  li  S 
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Antonio Maluezzì,  in  compagnia d*  vno 
de’principaliCaualieri  del  Friuli,vennero 
a ritrouartru  a Cala , per  intender  da  roè 
qual  direz rione  potette  darli  ad  vna  que- 
rela, in  cui  correua  a detto  Caualiere  gra- 
ni (Timo  impegno  di  riputazione.  Ettendo 
tutti  e tré  rimafi  foddisfatti  de’  miei  debo- 
li indirizzi,  e fentimenti,  mi  prefi  in  tal 
congiuntura  la  libertà  di  perfuadere  il 
detto  Signor  Senatore  ad  applicarli  allo 
ftudiodi  quefte  materie,  dando  qualche 
triegua  alle  Mufe . Le  mie  perfusioni  fe- 
cero come  la  cote , che  dà'al  ferro  quel  lit* 
ftro , ed  acutezza , ch’ella  non  hà  in  feltef^ 
fa  : onde  il  di  lui  ingegno , che  lempre  s*  è 
fatto  cono  fcer  fu  b li  me  in  tutte  le  fue.  let- 
terarie intra prefe,  fabbricò  con  fingolar 
maeftria  vn  rilucente  Scettro  alla  pace, ed 
vn’acuta  Spada  all'  Orìóre:  Opere  vera- 
mente d’applaufo , e beneficio  vniuerfale, 
percuirifplenderà  Tempre,  maflimamen- 
te  tra’  Caualieri , gloriofamcnte  il  di  lui 
nóme.  Ciò  t’accenno,  oLettore,periufi- 

JUi- 
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nuarti,  che  quando  follicui  il  tuo  fpirito 
colia  loro  lettura  3 debbi  auerne  a mè 
quell’obbligazione.,  ch’io  auro  a tè , qual- 
ora il  mortificherai  con  quella  della  mia 
Afta.  E perchè  il  no  Uro  amore  è cieco  a' 
difetti  de  noftri  parti;  prima  d’  efporie 
quello  imperfetto  mio  a'tuoi  occhi,  hò  vo- 
luto fommetterlo  a quelli  d’  alcuni  Caua- 
lieri3  di  quella  materia  pienamente  inftrut-' 
ti , ed  intendenti  ; e più  fermamente  alla 
cenìùra  di  quelli  del  Sig.  Commendatore 
D.  Bernardino  Fabri,  tanto  perfpicaci  ne* 
gli  oggetti  cauallerefchi , che  l’approua- 
zione  , conche  egli  ha  auualorata  quell' 
'Afta  d’Achille  , è da  mè  riputata  l’Achille 
di  quell’ Afta,  Tra  le  frequenti , e lunghe 
conferenze,  auutefeco  per  ridurre  quefta 
mia  deboi  opera  a qualche  minore  imper* 
fezzione  ebbi  occalìone  di  vedere  vn’eru- 
ditiflìma  , e galantifiima  Scrittura, da  lui 
fatta  per  la  R.  A.  di  CARLO  EMANVEL 
li.  DVCAdi  SAVOI  A in  dimoftranzade 
gli  abuft,  che  lì  praticano , e degl*  ingan 

ni. 
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ni,  che  fi  prendono  nel  punto  d’Onore 
contrale  veremaflime,  c regole  caualle- 
refche:  e lo  pregai  indantemente  a fauo- 
rirmene,per  inferiruela,  (limandola  io  vna 
lettura  altrettanto  diletteuole , che  necefi- 
faria  ad  ogni  Caualiere,  per  cfier  breue* 
mente  inftrutto  di  quanto  bada  a non  far 
patti  faMìin  quella  via  cauallerefca . Mà 
la  fua  modedia  non  condifcefe  alla  mia 
domanda , e folò  fi  compiacque  d’ingenti- 
lire colla  fpcranza  la  negatiua  : mode  di  a, 
che  pure  ci  priua  del  profitteuol  comodo 
divedere  impreife  molte  altre  Tue  grauìk 
fìme , e (piritofidime  Scritture , particolar- 
mente in  materia  politica,  ediStato,  la 
cui  piena  cognizione  il  fece  degno , anche 
nell’età  più  bi  fogno  fa  di  configlio  , d’ elfer 
detto  dalla  medefinia  R.  A,  per  Configlie-' 
re  di  Stato.  Nel  rimanente,  come  io  hò 
auuta  più  intenzione  di  giouare , che  abi- 
liti  di  dilettare , ti  priego  ad  auere  in  con* 
fiderazione  la  foftanza,  non  l’eleganza 
del  mio  dire,  e a condonare  alla  mia  buo- 

tu 
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jja  volontà  gli  errori  della  mia  Ignoranza/ 
Condanna  fol©  con  rigore  quelli  della 
Stampa  y che  fono  infiniti , e che  per  l’ac* 
curatiffima  atfìftenza  # ch’ella  ha  auuta , fi 
rendono  immeriteuoli  di  fcufa,  Gradifci,' 
cviui  felice, 

. . » * 
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DHL  SIG.  SfiNATOR  VINCENZO  MARIA 
MARESCALCHI. 

* •ALSIQ.  MARCHESE 

givsbppe  maria  grimaldi 

Per  l’ Opera  da  lui  co  mpofta  intitolata 

NVOVA  A S T A D'  ACHILLE 

Nella  quale  fi  hanno  le  regole  di  ben  gouernarfi  ne’ Cali 
d"H onore , foprai  fondamenti  dei  Valore,  e del- 
ia Giudizi»,  coni  rimedi  per  ridurre  facil- 
mente alla  Pace  ('inimicizie  priviate. 

Confegrata  dii  mcdejimi  Autore 

ALLA  MAtSIA  CHRISHANISSIM  A 
t)I  LVIGI  XIV.  RE’  DI  FRANCIA. 


LA.  tua  Penna»  o Signor,  purgate  Stille 
Sparge  fui  fertil  Pian  de  le  tue  Carte, 
Ónd’a  i Forti,  ond’a  i Giudi,  offre,  e comparte  , 
E d' Allori , e d'  V liui , ombre  tranquille  • 

Mà  che  Stille  difs’  io  ? Lampi,  e Scintille 
Vibra,  Portento  e di  Natura,  ed’ Arte, 

Se  temprandola  in  vn  Minerua , e Marte 
In  NOVA  la  cangiato  ASTA  D’ACHILLE 

L’Opra  fatai  Tìi  d’inferir  procura 
Di  LVIGI  a le  Palme  j e a la  Sourana 
Ombra  , refa  immortai , viua  ficura  . 


uggin  d’ Oblio,  Tarlo d’Inuidia  infana 
L’  ASTA  non  toccherà,  che  fere  , e cura  , 


Aiaai  d’ vn 


tocca  , e Tana 

Del 


V 


Digitized  by  Google 


Dal  medefimo  Sìg  / Senatore. 


Si  riflette  All'Ordine  di  S.  Michele  » che  la  MAE- 
STÀ SVA  confertfce  a Cattalieri  printarj 
del  fio  Retine  ; al  Sole  tmprefa  di  S.  M. 

& al  diuieto  Rr^io  /opra  la  /ingo- 
iare d/s/fda,  o fi  a Duello . 


SVCroce  d' Or  ne  la  guerriera  Imago 
Di’  Franchi  Caualieri  al  Petto  appela 
. Splende  Alato  Campion,  eh’ a la  difefa 
Del  Ciel  fugò  di  Flcgetonte  il  Drago. 

E’1  FRANCO  RE,  che  d’ imitarlo  è vago 
Fuga  dal  fuol  la  Singoiar  Contefa  , 
Furia  d’Auerno  a fradicare  intefa  , 

De’  più  fedeli  Eroi  l'alta  propago  . 


Così  a doppio  Lucifero  fourafta 
A Area , de  gli  Altri  a l’vn , eh’  al  Sol  fè  guerra 
A l'altro,  che  de’ Gigli  al  Sol  contraila.  * 


Tremate, oStigif  Mollri,  anche  fotterra; 

Ch*  a fulminarui  collegata  han  l’ASTA 
Michele  incielo,  e LODOVlCOiaTerra 


•»  4 


Del  Sig.  Mirchcfe  GUnglufeppe  Orli . 


y ^ 

* < 

S'  <itplaudt  aS.M.  per  biutr  Abolito  /’  <yS 

pcrnìciofo  dà  Ducili . 

• - « * 

GRAN  RE  fempre vgualmente  inclito , c forte 
O s’ in  campo  le  fchiere  a l’armi  indei; 

O fe  l’armi  reprimi;  es’a  gli  arditi 
Vieti  ia  barbaro  Agon  tentar  la  forte  ; 

Sdegni,  eh’ vn  tuo  Guerrier  s’efponga  a morte' 
Per  priuata  Vittoria;  e TV  gli  additi 
F,iù  bel  morir  tra  pii»  nemici  vniti, 

O d’  odi!  Rocca  in  debellar  le  porte 

Quindi  a tue  Leggi  eterne  grazie  al  parò 
Rende  ia  Gloria , c la  Pietà  , che  vede 
Splender  folo  a fuo  prò  Gallico  acciaro  -J 

Ed  in  que’  petti , oue  hà  il  valor  la  fede,] 
■Serbarli  il  miglior  fangue , ed  il  pih  chiarò 
& l’hoQorde  la  Patria , e de  li  Tede». 


D'Qf* 

»*-  “ 
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Mi 


D’Ordine  » e commitfione  del  Reucrendifsimo  Pa- 
dre F.  Paolo  Geronimo  Giacconi  Inquiucore  di 
Bologna  hauendo  lecco , econfiderato  il  Libro 
intitolato  Nuoua  Afta  d’Achille  fabricata  dai 
Sig.  Marchefe  Giufcppe  Maria  Grimaldi»  &non 
hauendo  in  eflaolTeruato  cofa  alcuna  contro  li 
Sacri  Canoni»  giudico  che  polla  darli  alle  Stam- 
pe. In  fede  &c.  / 

i Vincenzo  Maria  Marescalchi . 


V.  D.  Alexander  Gìribaldus  Cler.  Reg.  S.  Palili 
in  Ecclefia  Metropolitana  Bononix  Poenircn- 
tiarius,  prollluftrifs.  & Rcuercndifs.  Domino 
D.  Iaeobo  Boncompagno  Archiepifcopo  , ac 
Principe . 


Per 
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Per  Ordine  fpezialedcl  P.  Reuercndiflìmo  Inquifi* 
tore  di  Bologna  hò  Ietto  » & attentamente  con- 
fidcratoil  Libro  intitolato  Nuoua  Afta  d’Achil- 
le fabricata  dal  Sig  Marchefe  Giufeppe  Maria 
Grimaldi»  & in  particolare  la  prima  parte»  che 
fu  in  alcuni  luoghi  corretta  » e riformata  per 
opera  del  Sig.  Commendatore  D.  Bernardino 
Fabri  ; nè  hò  trouato  in  cfla  co  fa  contraria  a’Sa- 
cri  Canoni , ò buoni  coftumi  : onde  come  opera 
molto  erudita, e profitteuole  all'Ordine  Caualle- 
refco  ad  cftirpatione  del  facrilego  abufo  del 
Duelio,la  giudico  degna  della publica luce. 

F.  Giufeppe  Maria  Agudi  Vicario 
’ • • . del  S.  Officio  di  Bologna. 


Stantibus  anteporti*  atteftationibus  . 
Imprimatur  . 

F.  Paulus  Hieronymus  GiacConus 
Inquifitor  Bouonùe. 


DEL-. 
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L12R0  PRIMO. 

A 

Capitol^  i. 

Bbattimento  di  duello  è vni 
pruoua  tanto  barbara,  c fai* 


la  ce , che  nepure  fecondo  U 
fcuola  degli  fieli 1 duelliftiera 
permeilo  fopra  cofa,  di  cui  fi 
foflegià  tentata,  òfi  potelfe  tentare  ciuil- 
mente  la  pruoua . Muz.10  Jib,  rifp.  5.  fogl^ 

-,  .r  - 

à Ab- 


•v, 

1 

I ajK 

& - 
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i fJuoua  AJIa  d' Achille 

Cap.  i. 

Abbracciamenti  non  fono  neceflari  nelle 
paci:  tutrauia  è bene  vfarli;  eflendofegni 
d’amore  :e  feruono  per  vicendeuol  confer- 
mai, ione  del  buon  animo . Che  fe  prima  di 
far  la  pace  è prudenza  andar  molto  confi- 
derato,  non  però  troppo  lottile,  nelcon- 
fcntire  alle  parole  di  ioddisfazzione  ; egli 
è altrettanto  lodeuole  correr  dappoi gene- 
ofamcnte  ad  abbracciarli  come  amici* 
dirago  lib.  i . dilcor.  1 1.  fogl.  1 5 7.  e lib.  x. 
onfigI,4.  fogl.  11.  yltiraa  imprelfione  in 
Jologna . 

Cap.  3I 

Abbracciamenti  fi  diftinguono  in  quella 
maniera Gli  vguali  s’abbracciano  vicen- 
deuolmente  a 1 collo . Il  maggior  abbrac- 
cia il  minore  , ponendogli  tutt*e,due  le 
braccia , ò vn  folo , al  collo . Il  minore  ab- 
braccia il  m «ggiore  fotto  Tanche . Birago 
4ifcor£fud  detto.  E TAriofio  cosi  cantò. 
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Libro  Primo ] $ 

G ri fon  fedendo  il  Re  fatto  benigno 
V enxrli  per  gettar  le  braccia  al  cello  f 
Lanciala Jpada , e Panano  maligno x 
£ (otto  Panche  * ed  a mite  al  bracatilo  „ 

Cdf.'  4#  _ 

Abufi  non  poffono  far  pregiudizio  all  * 
ragione.  Se  Pietro  ricufa di  far  queftionl 
con  Francefco , il  quale  lo  sfidi  fenzafpe 
cificarglìene  il  Soggetto  , condirgli  folo 
che  fi  vuol  foddisfar  feco,  ragioneuolm  en* 
ce  il  ricufa  . NèpuòTefempio  diqucftio< 
ni  feguite  in  tal  forma  detrar  nulla  alla  d. 
lui  fortezza;  perchè  quello  è vn  efempi^ 
tratto  da  vn  abufa , che  non  può  preualerc 
alla  ragione  : la  quale  vuole,  che  fi  lappi* 
in  che  fia  offefb  chi  pretende  rimaner  fod  • 
disfatto  ; perchè  potrebb’  edere  , che  la 
fuapretenfionenon  auelfe  fufiìftenza;  ef 
fendofi  ben  fouente  fperimentato,non  auer 
le  querele  altro  fondamento  , chedifalfe 
relazioni  r e benché  in  fimil-  incontri  il 
proceder  con  cieca,  e viziofa  audacia, 

A h tan^ 
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4 ffuottd  Afta  à ' Achille  "t 

tanto  per  parte  di  ehi  afTale  , quanto  per 
quella  di  chi  è aftalito  , paia  ad  alcuni  ono- 
reuole;  egli  non  è però  tale*  ed  è vn  in- 
gannodi  chi  non  sa  ciò,  che  fiail  vero  ono* 
re  j non  permettendo  quello,  che  s’operi 
fcnzadiicerniraento,  e guida  di  ragione  9 
e fenza  motiuo  di  virtù . Muzio  1.4.  rifp.  im 
fogl.  io  8.  il  non  fapcr  ben  diftinguere  le 
azzioni,  che  fono  veramente  onoratela 
quelle,  che  paiono,  e non  fono,  farà  fempre 
cagione  di  grauiflìmi  errori , come  lì dir£ 
nel  Capitolo , doue  fi  parlerà  dell’onore , 

: csf.  5.  ' 

Àggiuftamentis’hannoa  ftipulare  con 
parole  brieui,  fchiette,  e fincere,  dimo- 
Aranti  pentimento , correzzione  dell’erro- 
re,  ed  vmiliazione  verfo  l’ offerto  . Co: 

Landi  Azzio  n.  moral.1.*.  voi.  i.  fogl.  n 5, 

* 

Cap.  6. 

Amico,  eh’ abbia auuta  con  noi  parte 
nella  querela,  non  fi  può  lafciar  fuori  nel 

« ' farli 
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farfida  noi  la  pace.  Biragolib.  2.  confici. 
3 2,fogl.  201.  ftampato  in  Milano  F anno 
..  i637.  ’ • 

c*P.  7. 

Araldi  delle  sfide  debbono  feueramen- 
te  punirli  da' Principi,  ma  non  offenderli 
da’  priuati,  a cui  abbiano  domandata  li* 
cenza  d’  efporrel'  ambasciata,  ò fcufa  d* 
auerla  efpoila  # Birag.lib.i . configl.2,fogl. 

ftampato  in  Milano  l’anno  iti}. 

cap . 8. 

Arme,  fc  lecitamente,  e con  virtù  s’ado- 
perano, recano  lode,  Sonore  : Se  altri- 
menti, biafimo  , e vergogna . Muzio  lib. 3. 
cap.  r 3.  e 2 1 . Nè  mai  s’hanno  ad  vfare  fen* 
za  mera,  ed  eftrema  neceffità . Il  medefimo 
Muzio  lib.  i.  per  la  riformazione  del  duel* 
lo  fogl.  1 12,  C©:  Torelli  del  debito  di  Ca* 
ualierelib.  t.fogl.  63.  Ed  il  Trillino  nell* 
Italia  liberata  lib.  27.  laido  regiftr  atotal 
documento. 
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Quandi  <vn  può  far  [enti  arme  <zjn  fuo  difegna  r 
Éfentje  {angue , de* cercar  dt  farlo y 
Perche  l'ingegno  è meglio  che  la  forzjt . 

Anzi  ancora  ne*  cali,  in  cui  fono  lecite,  s*' 
hà  a tentare , p rima  d adoperarle , fe  l’ar- 
te, e 1*  ingegno  vagliano  a rifparmiarle  l 
Confi  Ho  omnia  prìus  expertrè , quam  armis  Ja— 
plenum  deca  . VaImeranafogI.4p„ 

i 

cap.  p. 

Àflalito  da  più  d’ vno  non  è obbligato  x 
rispondere*  Polfeuino  lib.  j.fogl.zpj,. 

Cap.  io*. 

Aflaffinamento  fi  potrà  dire , fe  France£ 
co,  benchèfolo,  andrà  a ferir  di  dietro- 
Antonio , ancorché  quelli  folfe  da  molti 
accompagnato,  e molto  forte  d’arme . Mu- 
zio lib.  i'.  rifp  t.fogl.  i .75;  Per  contrario,, 
aflaffinamento  non&rebbe  fe  Claudio , ac- 
compagnato dà  molta  gente, elfendo  aflali- 
to  da  Cefare  con  minor  gente,  e con  meno= 
d’arme  ,adoperafìe  contro  di  lui  tutta  la  fu& 

gente 
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gente  ) ed  arme  ^ come  fi  dirà  in  appreflò 

Céf.  n. 

Attore  è chi  chiama,  e domanda  ; eh» 
lià  da  prouare , e mantenere  : Reo , chi  è 
chiamato,  edhà  di  redimire  3 chi  ha  da 
difendere , fortenere  in  contrario , ed  im- 
pugnare . Polfeuino  dialogo  dell’onore  1. 5. 
fogl.  l6z,  e 163.  Il  Senator  Geffi  Spada  d' 
onore  part.  4.  numc  3.  dice  pure , eficr  pro- 
prio deirAttore  prouare,  mantenere,  e ve- 
rificare $ e del  Reo  negare*  foftenere , « di- 
fendere. Io  però  la  di/correrei  conquefta 
diftinzione.  Attore  nelle  querele  d’ingiu- 
rie è 1*  ingiuriato  finché  tarda  a ribatter  1 
ingiuria  con  negatiua  : nel  punto  del  ne- 
garla diuiene  Attore  Plngiuriante:  ma  nel- 
le querele  d’offefe  Attore  é Portelo  : il  qua- 
.le  debbe  prouare  d*  elfere  fiato  indebita* 
mente  ofiefo*. 

^ ■ ».  1 ' u>.4  | t « 4»  ^ IH 

Cap . i£. 

Aziione  mala  fatta  con  buon  fine  non  e 

lode- 


# Nuoti*  A (là  d*  Achille. 

lodeuole  ; perchè  il  buon  fine  non  può  ren- 
dere onefto , nè  buono  quello , che  di  pro- 
pria natura  ècattiuo . Aibergat.lib.i,cap. 
13.  dell’vltima  ftampa . 

Cap.  13; 

Azzione  cattiua  fatta  contro  di  noi  non 
debb’  efiere  corrifpofta  da  noi  con  altra 
a zi  ione  cattiua  » perchè  fe  chi  Tvfo  difen- 
ile difonorato,  nondouremo  noi  fimilmen- 
te  renderci  difonorati  coll’ vfarne  vna  li- 
mile. Biragolib.  2.  configl.  19.  fagl.  1 1 3- 
Anzi  più  rifplenderà  vna  noftra  buona  az- 
xione  quando  farà  in  faccia  ad  vna  mala; 
vfata  contra  di  noi  dal  noftro  inimico;  non 
douendofirender  pari  compcnfa  nel  male- 
ficio, come  nel  beneficio.  Ceffi  Spada  d* 
onore  par.  4.  n.  2.0 . elfcndo  danneuole  quel 
rimedio,  eh’ è peggiore  del  male . IlMu- 
xio,  benché  nel  lib.i.rifp.i.fogl.  1 io, dica 
fe  alcuna  'volta  altrt  t effondo  fiato  con  trtfii 
atti  ingiuriato  per  la  mede  finta  *vta  fi  rtfente  j 
tuttoché  non  fia  degno  di  lode  > non  e però  inde* 

tni 
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gncdìfcufai  egli  però  in  d i 1;  e j /ì  alt  fi  luoghi 
infegna  t che  il  Caualiere  dee  fempre  fare, 
azzioni  degne  di  lode . E Te  il  Conte  Landi 
Azzion.  moral.  lib.  2.  fogl.  1 5 2.  dice , che 
Ji  poffonorvjare  ancora  le  infìdie je  la Jopmbiena 
fer  necejsità , non  potendo  altro  fare  per  difen- 
derai dall’ wji die,  0 della Jcpenkienadtl juc ne- 
mico primo  mediatore)  e [fendo  lecito  per  ogni  ra » 
gione  colia  forzjtye  colle  a (iu ve  ribattere  1 a itt  ut 
rviolenzji  jcd  inganni  js’hàperòad  auuerti- 
re  , che  egli  non  dice , che  fi  polla  alcuno 
onoratamente  rifentire  con  foperchieria  di 
foperchieria  5 che  quello  non  torà  inai  ve» 
xo  ; mà  bensì  che  allalito  con  foperchie- 
xia  , non  potendo  altrimenti  difender  lì  > 
lo  polla  fare  con  foperchieria;  elTendoui 
gran  differenza  dal  rifentirlì  al  difenderfi  : 
c quello  è talito  vero,  che  anzi  perdifefa 
eflrema  della  propria  vitac  conceduto  1* 
ammazzare  il  nemico,  lo  dico  anche  di 
più , che  le  T izio  aflàlirà  con  foperchieria 
. Sempronio  5 e che  quelli  in  quel  punto  po- 
trà ratinar  più  gente  dalla  fua , e valerfenc 

£ .con- 

V ' i ‘i  “• 
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contro  di  lui  in  atto  di  puradifefa,  quefta 
non  fi  potrà  chiamar  fopcrchieria  t 

• caP . 14.  • " • 

Azzione , per  poter  dirfi  volontaria  l 
debbe  auere  fette  condizioni,  come  ben 
infegnail  Filofofo  nella  fua  morale.  La 
prima. che  il  principio  fiain  colui,cheope- 
e non  eftrinfeco:  Pietro  offende  Pauolo 
col  proprio  braccio,  non  modo  da  vn  al- 
tro. La  feconda,  eh  * egli  conofea  ciò,  che 
opera  ; fpende  vno  feudo  fallo  , e lo  conof* 
ce  tale.  La  terza , circa  che , ò in  che  ope- 
ra  ; offendei  amico,  e nonio  prende  in 
vece  del  nemico.  La  quarta,  con  qual  co* 
fa,  cioè  Io  finimento,  con  che  opera:  feris- 
ce con  afta  ferrata,  e sa  che  non  è fenza 
ferro . La  quinta , in  che  modo  opera  : per* 
cuote forte,  e non  faà  intenzione  di  per- 
cuoter piano.  La  fetta , a che  fine  s’opera  : 
ilCirugico  taglia  vna  pollemi  all4 infer- 
mo e in  vece  di  lanario  IVccide  $ perchè  a • 
tal  fine  inoltrò  il  ferro  oue  non  doueua . La 
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fettima  } che  fi  faccia  queU’azzione  volen-^ 
tieri, e non  con  dolore.  Il  Mercante  getta 
le  fue  merci  in  mare  , ma  non  per  timor  d' 
affogarfi,  nè  per  altro  pericolo  di  vita,  ò 
di  libertà.  Che  però  non  può  azzione  alcu- 
na dirfi  volontaria  afiòluta  , fenon  è fatta 
per  pura  elezzione  ,cioè  per  amore,  e non 
per  forza,  e neceffità.  CorRomei  fogl.  io  i. 
Con  quelle  diftinrionibifogna  confiderar 
le  querele , che  s'hanno  ad  aggiuftare , per 
fa  per  far  buon  giudicio  della  qualità  dell! 
ingiurie , e deUoffefe , e compenfarlc con 
adeguate  foddisfazzioni  % 

'*  * v » ‘ c ' * A • 

B 

. 

C*p.  ly.1  0 

BENI  dirrèfortehàrvomoinquefta 
vita  ; d’  animo , di  corpo , edi  for- 
tuna. Lonefio  riguarda  qi  elli  dell* 
animo;  il  diletteuole,  del  corpo  jl’vtile 
della  fortuna  . Valmerana  del  modo  d 
far  le  paci  in  via  Carallerefca,  e Cnftia- 

B z na 


il  Nuoud  Afta  d’Achille 
mfogl.  34.  Ogni  difpiacere , che  ci  vien 
fatto  tocca  alcuno  di  quelli  Seni:  l' ingiu- 
ria quelli  del  animo  : I’  offefa  quelli  del 
corpo:  la  le  fio  ne  delle  cofe  noltre  quelli 
della  fortuna . Quelli  due  vltimi  difpiaceri 
però,  quando  foifero fatti  volontariamen- 
te , e per  mera  elezz ione  , parmi  checon- 
teneilero  ingiuria  j e che  però  toccalfero 
ancor  l’animo, 

. cap. 

Bugia  è dire  il  falfo,  fapendo , ò creden- 
do , che  fia  tale  : e però  mente  chi  la  dice  ; 
perchè  pronuncia  concetto  contrario  alla 
lua  mente.  Dinota  animo  baffo,  e feruile  in 
chi  la  dice.  Biragolib.i.conf.16.  fogl.yf. 
Il  tacere  vna  verità  può  dirli  bugia,  leggi 
tacer  verità . Detta  in  altrui  dannò  è vizio 
di  malizia , che  non  merita  d*  eiTere  feufa»* 
to  ,come  gli  errori  di  fragilità . Birago  I.iJ 
difc>.  fogI.i7,nftampato  vltimamente in 
Bologna. 

I . ! 

C*f. 
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C 

cap.  17. 

CAUmniatore  è chi  appone  altri# 
fcientemcnte  colpe  fai  fé  . Birago 
decif.  5.  fogl.  3 1.  e dell*  vltima  im- 
presone qui  in  Bologna  fogl.  1 % 

cap.  i8>. 

Carica,  maflimamente  di  Magiftrato,' 
ò militare,  non  rende  lecito  ad  alcuno  di 
farfi  dar  conto  didifpiacere  > ò d’aggrauio 
riceuuto  in  cofe,  che  la  concernono,da  chi 
l’elercita , dappoi  che  quefti  ne  farà  vfci- 
to  : douendo  chi  fi  fente  aggrauato  rifen- 
tirfene  nel  tempo  medefimocon  ricorrere 
per  giuftizia  al  fupremo  Principe.  Troppo 
dura  farebbe  la  condizione  de’  di  lui  Mini* 
tòri , fe  finito  il  Miniftero  fodero  tenuti  a 
rendere  a cui  che  fia  ragione  d'ogni  dif- 
piacere  fattogli , e caftigo  datogli . Per 

con- 
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contrario  ,fe  chi  è mtali  cariche  oflendef- 
fe  alcuno  per  cagione , che  non  fi  riferifse 
ad  effe , può  egli , terminato  che  n’abbia  1* 
eflercizio,  efler  coftretto  dall*  offefo  a ren- 
dergliene buon  conto , e foddisfarlo . Mu- 
zio lib  z.rifp.5.  fogl.  1 50.  Aggiungerei  io, 
purché  però  T offe  io  non  abbia  dato  indi- 
zio d’auer  rinunciato  alla  querela , ò pre- 
tensone , coll' auere  in  quello  tempo  trat- 
tato in  termini  di  non  offefo  l’eco . 

cap.  19. 

Cartello , fecondo  la  barbara , e però 
degnamente  abbolita  Accademia  del 
duello,  era  quello,  che  lì  mandaua  dall* 
Attore; e conteneua  querela  con  partico- 
lare , ò con  generale  efprelTione  5 col  nome 
del  Reo,  a cui  li  mandaua , e termine  a ris- 
pondere 5 colla  data  del  luogo,  e del  gior- 
no ; e colla  fottoferizrione  dell’Attore. 
Birago  lib.i.  configli,  foglia  1. 

t 
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Cap.  io. 

Cattiuo  vni  volta  , Tempre  fi  prefume 
cattiuo  nel  mede  fimo  genere  di  cattiuez- 
za.  Muzio  lib.  i.  fogl.  1 7.  cap.  7.  Io  però 
direi  , quando  non  abbia  dato  fegno  di 
continouata  emendazione  con  operazioni 
contrarie  a quelle , che  gli  vengono  appo» 
Ile,  come  altroue diciamo, 

cap.  zi. 

Caualiere  è nome  di  grado  ' e dignità 
cccellentiffima  4 ed  inftituita  a difefa  della 
Giuftizia,  folleu amento  degli  oppre/fi,  e 
conferuazione  de’Regrii:  c be  però  qua  nto 
più  onoreuole  è quello  grado,  tanto  più 
onorcuolmente  fi  debb*  efercitare , e non 
ad  vfo  di  prepotenza  . Muzio  1.  3.  rifp.  1. 
fogl.  1 *7.  eflendo  il  Caualiere  obbligato  a 
viuere , ed  operare  virtuofamente . Birago 
lib,  1.  confi 7.  fogl. 31. 


1 4f  jtfuoua  A fio,  £ Achille 


Cap.  li. 

Cittadino  di  nobiliflìma  Città  fi  debbe 
fiimar  vguale  al  principal  Nobile  di  Ca- 
mello. Birago  lib.  2.configl.  23.fogl.147. 
ftampato  in  Milano  l’Anno  1 6 3 7. 


c*f.  *3. 

Collera  offufca  il  lume  della  ragione 
Onde  l’vomo  non  s’ hà  da  Jafciar  mai  traf- 
portaredaeita:  efe  alterato  dal  di  lei  ca- 
lore egli  rifponderà  ad  alcuno,  da  cui  fup- 
ponga  edere  flato  offefo  nel  l’onore , per  Io 
più  le  rifpofte  faranno  mal  a propofito. 
jald.cap.tfa,. 


cap . 24.' 

Confettare  fchiettamente  la  qualità  dell* 
*rore3  dannarlo  per  errore  , e domandar- 
li perdono^  virtù  grande,  perchèripugna 
infinitamente  al  fenfoj  e fa  racquiftare  1* 
•norea  chi  ne  fece  perdita  nel  commetter 
.l'errore,  Muììo lib.  -f.rifp.  7.  fogl.  118. 

€*b 
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cap.  25/ 

Confuetudine  è vna  cerra  ragione  nata 
dalla  lunga  ferie  di  coftumi , che  per  legge 
è tenuta . Ifidoro  nel  lib.  t.  dell’  Etica . Il 
Muzio  nelle  Fauftine  fogl.  10.  dice , edere 
vn  vfo  delle  cofe  approbabili  : e che  nelle 
querele  d’onore  queHo>  che  per  confuetu- 
dine  è flato  praticato  da’Caualieri  ,debbe 
feruire  per  legge . Lo  dice  anche  nel  lib.3. 
rifp.3.  E così  pure  afferma  Paris  del  Poz- 
zo lib.3.  queft.3  5.  Mà , a mio  parere , doue- 
uano  quelli  Autori  limitare  tal  confuesudi- 
ne  de’Caualieri  a quella,  che  non  è contra- 
ria alla  ragione  ; perchè  quando  Io  forte  , 
abufo,  e non  vfo  dourebbe  dirli,  e però 
sfuggir  fi , non  che  praticarli . 

D 

Cép.  2 6] 

Difenderli  è infegnato  dalla  natura, 
perfuafò  dalla  fortezza,  comanda- 
to dalla  neceflìtà , e permeffo  dalla  Reli- 
f gione : mà  il  vendicarli  non  èconceduto 

C dalle 
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dalle  leggi  cùn!i , nè  dalle  Sacre,  le  qiiili 
vogliono,  che  fé  nelafci  la  cura  al  Princi- 
pe : mà  quando  egli  manchi  ad  vnvfficio 
tanto  douuto  dalla  fua  autorità , traforan- 
do le  foddisfazzioni  dell*  opprelfo;  fe  que- 
fti  procura  di  pigliar  Tele,  piu  è degno  di 
• feufa,  che  non  è il  Principe,  purché  ono- 
ratamente , c lecitamente  lo  faccia.  Ceffi 
. Spada  d’Onorpart.i.  nu.io. 

* 7 • 

Difender  debbe  il  marito  la  moglie  ; il 
figliuolo  la  madre,  ed  il  padre  ancora 
.quando  quelli  per  la  vecchiaia  non  folle 
^atto  a difender  se  ftelfo  ; il  fratello  la  fo- 
rella  » il  Padre  la  figliuola , quando  egli  fia 
atto,  e eh"  ella  non  abbia  fratelli,  ò figli- 
uolipiù  atti  di  lui  a farlo  , come  affermali 
Biragoiib.  r.  configI.23.fogl,  133,  Muzio 
libj.cap.  t i.  fogl.Sp. 

Cap.  18, 

Difetto  naturale  è più  feufabile  dell* 

abi-* 
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abituale.  Birago  nella  Tua  apologia  inft-T 
uor  del  Taflò  contra  l’Oleuano  fogl.1.90. 

Cap.  19. 

Difdirfi  d’vna  verità  pubblica  non  è az* 
étione  di  virtuofo  Caualiere . Co:  Giulio 
Landi  volum.  1.  nel  z.  libro  delle  Azzioni 
moralifogl.ii  6. 

Cap.  30'. 

Difonore  non  è pentirli,  e domandar 
perdono  d offefe  ingiuftamente  fatte  ; anzi 
è azzione  onorata  ; perchè  è virtuofa. 
Cedi  Scettro  pacifico  part.8.n.i.  E ben  az- 
zione  difonorata  offender  altrui  lenza  ra- 
gione : e crefce  il  difonore  quanto  piu  fi 
tarda  a dare  le  douute  foddisfazzioni . 

Cap.  3 >. 

Difononr  alcuno  non  è mai  lecito:  e 
quando  fe  gli  fotte  apporto  con  verità  vn 
vizio  , mentre  però  ha  occ  ulto  , nel  far  pa- 
ce fi  debbe  il  difònorante  difdire,folo  però 

C a col 
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col  dir  parole,  che  onorino  il  difo.iorato 
mà , fe  il  vizio  farà  pubblico , no  n fi  debbe 
difdire , come  appunto  s’  è detto  di  fopra . 
Mario  ha  detto  a diuerfi,  che  Siila  è vn  gio- 
catore di  vantaggio  : è vero  ch'egli  è tale  t 
mànonè  notorio:  debbe  però  difdirfene 
lenza  parole  ripugnanti  alla  verità.-non  di- 
cendogià,  che  Siila  non  fiagiocatoredi 
vantaggio,  mà  folo,  che  gli  diijpiace  d’auer 
detto  male  di  lui  j e che  lo  ftima  Caualiere 


onorato  \ intendendoli  nellafua  mente,  che 
non  abbia  perduto  if’concetto  d'edere  ono- 
rato j perchè  non  è ancor  pubblico  il  fuo 
vizio . Che  fe  non  lolo  c vero , mi  notorio, 
nel  far  pace  non  le  n ha  a difdire , per  non 
fard  tener  bugiardo,  ed  in’  conseguenza, 
vile  : oltre  di  che  quella  fu  a bugia  non  gio- 
irebbe a Siila , già  in  concetto  appredo  il 
mondodi  barro . Hàben  egli  da  moftrar 
diiguito  d’ auerlo  difonorato  : ed  in  tutti  e 
due qaefti cali,  continentiingiuria  didif- 
predio,  fi  debbe  pregare  di  perdono . Mia* 
Z1?  f4.tifp.i,  e 4.  Birago  I#I , difc.io.f.  ioi. 
€dec,i4.ftiio.  e in,  * j}i. 
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Cap . li. 

‘ Difonorato  Caualicre  propriamente  è 
chi  commette  volontariamente  alcun  fallo 
contrala  giuftizia,,  òcontra  la  fortezza. 
Albergar,  lib,  4.  cap.  i}.  Zuccolo  difc.  del 
onor.cap.3.  , /-  .j;  - ' 

W1  Difonorato  non  èchi  fa  caftigare  dalla 
giuftizia  il  traditore  . Birago  lib.z.  config. 
1 5^  fogI.<^5.  anzi  al  di  lui  onore  non  con- 
tiene pigliar  querela  con  vn  traditore . * 

- - ' c»p.  34.  ; 

Duello,  inganno  del  Coraggio  > ribello 
della  giuftizia , foppreffore  delia  verità , e 
proditore  dell'innocenza  > per  quell0*  che 
il  Muzìònclfuo  Iibji.cap,  i.lo  diffinì,  altro 
non  era  , che  vna battaglia  fatta  da  corpo 
à corpo  per  pruòua  della  verità  .Vide  que- 
fto  moftro  infernale  per  mólti  fecoli,  in- 
trodottoli tra  le  genti  con  (doppio  a^ufo, 
• ^ anche 
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anche  per  rifentimento'd’onore  , finché 
LVIGI  L’INVITTO,  IL  GRANDE,1 
vedendo  che  quella  fiera , ormai  diuenuta. 
indomita, facea  mortale  ftrazio  de’  più  va- 
lorofi  Campioni,  Io  bandi  con  vigorofe 
leggi  dal  Mondo.  A VOI  dunque,  o 
GLORIOSO  MONARCA,  debbonfidal 
Valore  le  grazie  per  gl’infiniti  Eroiche  gli 
auete  a fue  più  illuflri  imprefe  faluati.Viuc- 
te  pur  felice  per  eseplare  de’Coronati  : che 
fi  come  VOI  folo  vi  fiete  non  pur  difeso  da 
qua  fi  tutto  vn  Mondo , ma  anzi  con  prodi- 
gioii  acquifti  auete  fiancata-  la  fama  4 e di- 
rei anche  la  marauiglia , fe  li  portenti  non 
non  fodero  in  VOI  ordinari;  cosi  con  que- 
floVoftro  non  mai  abbaftanza  encomia- 
to diuieto,  auete accrefciuta  gloria  al  no- 
firo  fecolo  , fplendore  al  noftro  emifpe- 
ro . Ma  come , ò mia  penna,  po uera  talpa, 
che  Tei , hai  ofato  eleuarti  al  meriggio  di  1 
tanta  luce  > torna  all*  abiffo  delle  tene- 
brei  torna  al  duello  ,la  cui fuddetta  dif- 
inizione ben  farà  conoscere  quanto  egli 

t -~f1  — - — — * ^ 
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fa  fallace  . Come  poteua  egli  dunque  eflTer 
pruoua di  verità,  fe  molte  volte  moriuano 
-tutt'c  due  le  Parti,  di  cui  vna  fola  perla 
verità  combatteua  ? Il  Muzio  (ledo , dopo 
■ auer  infegnate  le  fue  regole,  e icritti  diuer- 
(ì trattati  in  £uo  fauore  , nella  riformazio- 
.ned’effolib.i.  fogl.i  14.  lo  chiama pruo- 
' ua  incerta , c fallace  : cd  a f ogl.  1 1 5 . dice 
„ quelle precife  parole.  Appresa  quefleco/e, 
contra  ogni  legge  >e  centra  ogni  buona  confuet fi- 
dine eviene  bufato  fra  Caualteri , che  di  quelle 
K tofe  [le  quali  ciuilmentefi  pojfono  prouare  , la- 
. [data  la  pruoua  ciuile , fi  ricorre  a q uella  dell . 
arme  : e ciò  non  altronde  procede  t [e  non  ihei 
Caualiiri  no  fri  moderni  fi  rvirgognano  di  prò-, 
cedere  per  'via  della  ragione ; ed  i [limano  tcbe  al ■» 
tra  pruoua } che  quella  dell  armeyloro  non  (1  con - 
ttenga  : nè  fanno ,che  coti  loro  [1  dtfconuiene  ado - 
perarlafpada  là  doue  non  b fogna , comenon 
adoperarla  qnandoilbi fogno  lo  richiede . Onde 
feil  Muzio , che  protefta  nella  rifpofta  pri- 
ma di  non  voler  procedere  con  fentenze 
• Criftiane,  ne  difeorre  con  tali  fentimcntij 

- * ••  ' * rttA 
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che  douremo  poi  far  not,  acuì  Iddiofrà 
conceduto  di  nafeer  fudditl  del  Supremo 
Monarca  della  Chiefa  ? Anziché  il  mede- 
fimo  Muzio  nel  lib.  i.rifp.  iq.  a fogl.  131. 
fcriuendo  al  Duca  di  Sauoia  dice , elfere  il 
duello  in  tutto  abufo,  e corruttela;  e lo 
priega  a leuarlo  affatto/e  mai  gli  è poflìbi- 
le.  Ed  Aliprando  Rè  de*  Longobardi  in- 
uentori  di  quella  barbara  pruoua»  dice  in 
vna  lùa  legge  . Tloi  fiamo  incerti  del  Diur- 
no Giudtcioi  e gid  <vdtto  abbiamo , che  mol- 
ti ptr  battaglia  hanno  la  loro  giu/laquerel't* 
perduta  : ma  fer  la  confuetudtne  deliagente  no - 
I ira  de*  Longobardi  non  pofftamo  anetar  V em- 
pia leg^e  „ E pure  come  beltemmia  della 
calunnia,  e della  micidialità,s’aurebbea 
proibirne  anche  Io  fteflò  nome  . Nè  io  fen- 
zà  mia  grandilfima  ripugnanza  n*  accenno 
in  alcuni  luoghi  qualche  particolarità , co- 
rretto dallo  Icopo , che  m’hò  prefitto  di  ri* 
durre  le  querele  fenza  il  mezo  d' elfo  a pa- 
ce , ed  aggiuftamento  : ettendo  nccelTario  , 
' che  chi  intraprende  limili  affari  abbia  no* 
* • ■ " ~ tizia 
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tizia  de’pre  meditati,  e concertati,  degli 
improuifi,  ed  accidentali  abbattimenti; 
come  pure  degli  auantaggi,  e preminenze, 
pregiudizi,  eaaggrauiin  limili  cali  delle 
partijed  altre  cofe,  che  non  fi  poflono  Tape- 
re  Tenia  faperfi  ciò  che  fia  duello, 

• E 

C4f.  I f. 

ERrore  commetto  da  vomo  nobile  J 
cioè  mancamento  da  lui  facto  contra 
la  giuftizia , òconcra  la  fortezza,  non  gli 
apporta , come  s'è  detto , la  meritata  pena 
dell"  infamia  ; Te  non  quando  fi  fàpalefe. 
Ed  ilNoci  nella  Cincia  Att,|.  Scen.  6.  dice 

en or  occulta 

fionftdee  p render  mài  per  fallo  intiero  i 
Cheti  {aerato  peccar  /cerna  il  peccato . 

E perciò  chi  Tcuopre  il  fallo  occulto  d'ai* 
cuno  gli  fà  ingiuria  f tanto  più , fe  gli  fofse 
ftato  dal  medefimo  confidato . Birago  dee, 
i4,f,  la  i. c del  riftampato  in  Bologna  f.74, 

X)  Erro- 

. j a.. . ^ 
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Errore  non  manifdto , e con  ficurezza  ^ 
che  non  fi  pofia  mai  giu  ftificare,  vogliono 
alcuni , che  fi  pofia  onoratamente  negare . 
Tizio  hi  dato  ordine  , thè  Sempronio  fia 
ammazzato  : nel  venire  alla  pace , dico- 
no , ch’egli  può  negare  d’auerlo  dato, men- 
tre però  egli  fia  ficarp^xhe  nè  il  manda- 
tario , nè  altri  fiano  mai  per  ifcoprirlo; non 
c (Tendo  alcun  obbligato  a fcoprire  i pro- 
pri errori  i Birago  lib.  z,  configl.  17.  fogl. 
83.  ‘Io però  fono  d*  opinione  differente  : 
t dico , che  non  debbe  giammai  alcuna 
perfona  d’onore  dire  la  bugia  ; perchè  di- 
cendola pecca  contra  il  valore,  e coritra  la 
giuftizia:così  anche  ha  tenuto  il  medefimo 
Birago  nel  lib.ki,  configl.  1 6,  fogl.  9 6.  Co- 
rado conci.  10  5.  Dourà però  Tizio,  a mio 
parere,  confefiare  il  mandato,  e darne 
le  douute  fòddisfazzioni  : cosi  facendo 
opererà  da  vomo  intrepido,  e giu  fio.  Potrà 
bene  fcufarfi  nel  miglior  modo'*  che  faprà. 
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allegandone  Timpulio  di  cagione,  da  lui 
creduta  legittima , col  dolerli  d‘  edere  Ila** 
to  ingannato  dalla  propria  paflìone.;  Que- 
lla è mia  opinione , migliore , a mio  credei 

re,  della  contraria. 

* . * * • • J * 

• c*t.  3%  • ;v,'; 

Errore^  cbe  procede  da  ira,  ò da  altra 
limile  paflìone,meritain  gran  parte  d'eflerc 
fcufato . Birago  configli,  fogl.4?.  Hb,  1. 

F ' . 


c*p.  38.’ 

FAtti , quando  fono  contrari  alle  paro- 
le, s’attendo  no,  enonle  parole, 
21aKb3.rifp.tf.  fogt  1 84. 

céf.  3 9. 

fede  è il  mantenimento  deir  vmana  fo- 
rteti. Platone  nel  quinto  delle  leggi,  -fi 
per  quello  tanto  importa  T adempimento 
della  parola  data  * , 
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cap.  40. 

Felicita  vera  dellVomo  fi  ritrùoua  nel 
ne  gufto,  eh  egli  pruoua  operando  virtuo- 
, a mente  Ariilotile  nella  diffinizione  del- 
la  felicita . L 'Albergar.  lib.  i.  cap.  ij.fogl. 
103.  dell  vltima  impresone  dice^fifere 
la  vera  felicità  operazione  deiranima  ra- 
gionale attiua  fecondo  la  propria , e per» 

a 5 . virt^  in  vita  perfetta . Il  medefimo 
Ariilotile  con  tutta  la  fetta  de'Paripatetici 
▼uole,  che  la  felicità  vera  dell'vomoda 
bene  con  lìllà  nel  polfelfo,  e nell*  efercizio 
della  virtù  , accompagnato  da'benidi  for- 
tuna , e di  corpo , lenza  i quali  non  fi  può 
cfercitare  vna  gran  parte  delle  virtù  .Òfio* 
tum  nvtrtuttkut  obftat  rcs  anfufla  domiti  , 4 

c*p.  41. 

-Figliuolo,  che  vuole  fgrauarc  df  ingiù- 
na  riceuuta  il  padre,  quando  quelli  fia  atto 
a farlo,  lodifonorain  vece  di  folleuarlo> 
perche  bifogna  foddisfare  al  proprio  ono* 

re 
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re  co!  mezo  della  propria^  non  dell’altrui 
vrrtù  .Poffeuininb.5.rogl,x75.  Da  ciò s’in- 
ferifce,  che  molto  meno  i parenti  di  chi  nc 
fìa  per  sè  ftefìfo  atto  debbono  farlo  per  lui , 
maflìmamente  fe  le  parole  ingiurioie  non 
ferifeono  la  loro  riputazione  , 

. Cap.  42.* 

Forte  fi  debbe  propriamente  intendere 
chi  hà  la  fortezza  dell’animo , e non  quella 
del  corpo  ; perche  1*  animo  dell*  vomo  è 
propriamente  l'vomo  5 ed  il  corpo  è ftr  u- 
mento  dell'animo . Poffeuini  dialgo  dell* 
onore  lib  3.  fogl.  14!.  Muzio  nel  fuo  libro 
intitolato  il  Gentiluomo  lib,  1.  fogl,  1 1 . 
Platone  nel  primo  dell*  Alcibiade . 

c*p.  43. 

Fortezza  del  Caualiere  non  s*  argomen- 
ta  dal  vincere , mà  dal  combattere . Conte 
Romei  giornat.  4.  fogl.  119.  perchè  nel 
vincere  può  auer  gran  parte  la  fortuna . Il 
■ Co:  Landi  lib.  2..  Atzion.  inorai,  fogl.  91. 
r . * . la 
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h diffinifce,  edere  virtù  morale, per  la  qua- 
le lVomo  intorno  all’onorata  morte,  ed  a' 
fubitani  accidenti , che  recare  la  poffono , 
è intrepido. 

Cap . 44. 

Fuggire  1*  incontro  del  nemico  doue  è 
manifefta  foperchieria  t ò pericolo  d’efla , 
è cofa  lodeuole  ; perchè  la  vita  del  vomo 
onorato  è vn  teforo , che  non  fi  debbe , nè 
amaramente  rifparmiare  nè  prodigamente 
gettare . Gefli  Spada  d’ Onore  part.  4.  nu. 
17  II  Rè  Antigono  nel  fugg  ire  diceua . 

V n cedere  opportuno  Anche  è •vittortA^ 

G 


Giuftizia  è vna  virtù , che  ver  fa  circa  il 
diftributiuo,  ed  il  commutatiuo  giufto, 
cioè  circa  il  dare  i premj , e le  pene , e cir* 
ca  il  ridurre  i contratti  ad  vgualità . Co: 
Romei  della  precedenza  dell  arme , e del  * 
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le  lettere  fogli  2 1 $.  À quefta  vgualità  geo- 
metrica di  contratto  fi  debbe  auere  gran 
riguardo  nel  formare  le  paci.  Biragode- 
-cifi  14.fogl.10a.  ftampato  in  Milano  l’ an- 
no  1 63  y# 

Cap.  4 6. 

Gìuftizia,  oue  non  fecondi  la  fpadai 
quefta  non  potrà  mai  dirli  che  virtuofa- 
mente  s’adoperi . Muziolib.3.rifp,i.fogì. 
1 6 7:  dice . P trtuofamente  non  adopererà  Ial* 
J pad 4 chi  alla  gtu flirta  non  aura  riguardo, 

cap.  47. 

Guerra  non  debbe  farli  da’  Principi  per 
femplice  fine  di  gloria. Tanto  meno  per 
femplice  vanagloria  debbono  i Caualieri 
adoperar  Tarme . Albergat.lib.  4.  cap.  x^ 
fogl#544.e  545,  S’hà  a preferire  la  via  ci- 
uile , e della  ragione  > a quella  delT  arme  * 
e della  forza.  Birago  decif,  io.  fogl.  8$é 
Cosi  quando  tra  alcuno  è qualche  differen- 
za ,òdifparere,  fi  debbe  chiarire  con  if- 

crit- 

•j 
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critture^ò  con  telamoni*  nè  mai  venire  ^co- 
me s*  è detto  parlando  dd  riprouato  duel- 
lo , alla  fallace  pruoua  dell*  arme . Vrrea 
nel  dialogo  dei  vero  onore  militare  part.  i9 

fogl.14. 

H 

Vedi  le  paroIe,che  fecondo  alcuni  jprin  • 
cipiano  con  quella  lettera,  alla  prima  vo- 
cale , che  la  liegue  y perchè  noi  coll’  elèm- 
pio  de  gli  Scrittori  pià  autoreuoli , c ma/fi- 
inamente  de*  Sig.  Accademici  della  Cruf- 
ca , non  c e ne  vagliamo , che  ben  di  rado 
& ouc  la  necdfità  della  promanala,  ed  il  pe- 
ricolo deli’equiuoco  ce  Io  impongono  A 

I 

c*p.  48.’ 

INgahno  Cauallerefco , che  fi  dice  vF- 
ficiofo,  fatto  da’ Mediatori  alle  Parti 
per  facilitar  le  paci  fi  può  dire  inganno  fe- 
dele 
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dele  fenon  pregiudica  all’onore  d*  alcu- 
na d’efse . Muno  lib.4.  ri  fp.  2.  fogl.iop. 

c*p.  4P. 

Ingiuria  c vn  cflfefa  fatta  volontaria- 
mente , ed  ingiuftamcnte  dall’ .ingiurias- 
te contra  il  volere  di  chi  è ingiurialo . Ari- 
flotilenel  5. della  morale  cap.  15  Quodnon. 
tuie  fi  t imuria  dtcttur . Valmerana  logl.  14* 
Vvlpiano  dcwiuria, 

: 'Af.  50.’ 

Ingiuria  nafce  dal  fatto  5 carico  dal  mo- 
do, con  cui  è fatta,  Mutio  lib.  3.caP«  *5». 
perchè  ingiuria  fatta  con  mal  modo,  e con 
icperchieria  non  carica,  comes  è detto; 
mentre  però  Ha  noto  il  mal  modo  , òlafo" 
perchieria  ? altrimenti  toccherebbe  al»  of» 
fefo  di  prouare  d’elìere  flato  così  mala- 
mente ingiuriato;  perchè  non  fi  fuppone 
mai  alcuna  cofa  malamente  fatta.  Muiio 
mcdefimolib,  e cap.  fuddetti  * 

\ ' 1 ■ 

E cdf. 
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• cap,  jr. 

Ingiuria  reca  vergogna  a chi  la  fa , non 
a chi  la  riccue  : parlo  della  vera^on  della 
fAlfa  vergogna  » perchè^ome  $*è  detto,non 
v’hà  chi  li  potTa  Tempre  guardare,  che  non' 
gli  ha  fatto  torto , il  che  è il  mede  fimo  che 
dire , come  abbiamo  accennato,  che  non 
gli  fia  fatta  ingiuria  : mi  chi  la  fà  può  ben 
guardarli  dal  commetter  vn’  axaione  difo- 
norata , tanto  contraria  alla  virtù  della 
giuftizia.  Mazio  lib.i  cap.z.fogl.41. Chi 
Taricene  però  non  và  efente  da  tal  vergo*  - 
gna , fe  la  fopporta  per  viltà,  e non  per  vir- 
tù, Birago  decif.4.  fogl.x 

•;  ; .»  . .f4?-  5*.  , ’ • ;•••  , ! 

Ingiuria  di  difprezzo  è maggiore  di  * 
qualunque  altra  ingiuria  . Albergar.  nel 
difcorfo  al  Cardinale  S, Sifto  fogj,  293. 

Biragolib.i.coa%I.t4.fogl.  I5«. perchè^  . 

fi  difprer/ano  foto  le  perfone  vili,  c quelle,, 
che  per  le  loro  mais  anioni,  meritano  d*’ 

’ * : • ; e/Tere 

*• 
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eflere confiderate come  morte  all'onore. 
Geflì  Spada  d’onore  par.i.  num.4.  fugl.  38. 

C*P.  51. 

Ingiuria,ed  oflèfa  maggiore,  non  leuano 
La  minore . Co.  Landi  Azzion.moral.lib.i. 
fogl.i4i.finoa  i45.de!  primo  volum.Co: 
Romei  del  Duello  fogl.i  12. 

c*f . 54.  ; 

Ingiuria  fatta  da  vno , che  poi  fi  ponga 
a fuggire  non  carica;  perchè  colui  col  fug- 
gire fi  manifefia  vomo  vile:  ne  con  gente 
vile  debbe  r vomo  d'onore  pigliar  quere- 
la : oltre  di  che  colui , che  fugge , rinunzia 
alla  querela . Birago  decif.  5.  fogl.  j r. 

55. 

Ingiuria  può  efler  fatta  con  carico^  e 
fenza  carico  5 come  pure  il  carico  fenza 
ingiuria.  Ingiuria  con  carico  farebbe  fe 
ad  alcuno  s'apponefle  mancamento  da  lui 
noncommeffo.Coirapporglifiquefto  man- 

E » ca- 
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ca  mento  egli  s'ingiuria  ; e di  più  fi  carica  J 
cioèsJ  obbliga  a ribattere  quella  imputa- 
zione , ò colla  negatiua,  ò colla  contraria 
pruoua.Che  s'egli  in  tal  guifa  non  Te  ne  {ca- 
rica , rimane  in  concetto  apprettò  il  mon- 
do d auer  commeffo  r appoilogli  manca 
mento  : dal  qual  concetto  nafce  1*  eftrinfe- 


co  onore  . Ingiuria  fenza  carico  farebbe, 
fe  gli  s'apponelfe  vn  mancamento,  che  vili- 
uerfalmente  fi  fapette  non  efler  da  lui  ftato 
commettono  pure  s'egli  s'offendette  con  fi>- 
perchieri  i,ò  con  altro  mal  modo:  ne'quali 
cafi  egli  fi  ingiuria , ma  non  fi  carica , cioè 
non  s'  obbliga  a far  pruoua , che  fia  falfa  T 
imputazione.ò  che  l'offendente  abbia  ope- 
rato da  mal  Ciualiere;  elTendo  cole  per  fe- 
mmifefle.  Poco  differentemente 
fcrille ilM izio  nelfuo  trattato  del  Duello 
hb,i.  cap.r.  to^l .3^.  Amèpare  però , che 
potette  egli  dichiarar  meglio , che  s'inten- 
deua,  mentre  la  foperchieria , ò il  mal  mo- 
do tenuto  nell  offendere, foTe  notorio;  per- 
chè in  cafo  differente aurebbe l’offcfo , co- 


me 


Digitized  by  Google 


Lt  . 


Libro  Primo.  $7 

ine  s*  è detto , il  carico  di  prouare , non  gii 
che  l’offefa  folle  (lata  fatta  con ingiuftizia , 
ma  bensì  con  mal  modo,  òcon  foperchie- 
ria.  Carico  fenza  ingiuria,  per  quanto  di- 
ce il  medefimo  Muzio  nel  fuddetto  luogo , 
fai  ebbe,  fe  abiafimoriceuuto  fi  rifjpondef- 
fe  con  mentita;  che  così  facendoli  non  s* 
ingiurierebbe  il  biafimante , mi  fi  cariche- 
rebbe a prouar  per  vero  il  luo  detto , fotto 
pena  d’elfere  /limato  calunniatore . Che  U 
mentita  carichi,  e non  ingiuri  il  mentito,mi 
fcufi  pure  il  Muzio  fe  io  mi  moftro  d’opi- 
nione differente  dalla  fua . La  mentita  con- 
tiene due  parti  : nell’vna  fi  niega  Tingiuria,1 
fopracuièdata  ; nell’altra  s’aflerifce , che 
l’i  ngiuriante  parla  contra  la  propria  men- 
te, lapendo  ben* /fimo  nonefier  la  medefi- 
ma  ingiuria  vera , Chela  prima  parte  ca- 
richi , io  non  hò  che  replicare . Che  l’altra 
non  ingiuri,  non  la sò  capire . Siila  dice  a 
Mario  ch’egli  ha  fcopert’i  fecreti  del  Sena- 
tore Mario  il  mentifce.  Io  non  sò  come  Ma- 
rio polfa  affermare^he  Siila  abbia  parlato 

con* 
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contra  la  propria  mente  lenza  aggradarlo/ 
potendo elTere  che  a Siila  folle  flato  fuppo- 
flo  l’errore  di  Mario  , e che  pero  lo  credef- 
fe  vero.  Che  le  ciò  poteua  effere,  Mario  nel 
voler  follenere , che  Siila  dicette  fidente - 
men*e,e  non  mal  informato  il  falfo  , gli  fe- 
ce tortore  fe  gii  fece  torto,  l'ingiuriò  ; giac-  • 
chè  abbiamo  veduto  che  ciò,  che  fi  fa  len- 
za ragione  , fi  dice  ingiuria  . Rimetto  però 
a voi,  o virtuofo  lettore,  il  correggere  que  - \ 

fta  mia  opinione  , che  non  ofo  loftenere> 
perchè  è contraria  a quella  d’vn  Autor  co- 
sì clalfico  come  il  Muzio . Dico  bene,  che 
ad  ogni  perfona  ingiuriata  dourebbe  ba- 
llare il  rispondere  con  femplice  negatiua; 
mentre  quella  balla  per  ifcaricarfi.  Efeil 
Muzio  nel  libro  i.  rifp.i.  fogl.i  1 1.  inuitò  i 
Principi  ad  obbligare  gl’  ingiurianti  a da- 
re le  douute  foddisfazzioni  alle  perfone 
ingiuriate;  ed  a feueramente  caligarli,  per 
ellirpar  dal  mondo  sì  iniquo  coftume  ; ar-  \ 
direi  ora  ancor  io  di  fupplicarli  a graue*  j 
mente  punire  chi , non  contento  di  ripara- 
re 
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re  al  proprio  onore  con  vna  femplice  , m\ 
ballante  ncgatiua , vuole  inoltrarli  alla  « 
mentita*miniftra  dell'infernatdifcordia,  c 
temeraria  fcrutiniatrice  dell  altrui  mente, 
che  con  pedi  fero  abufo  di  rimedio  affai 
peggiore  del  male  rende  più  diluitoli  gli 
aggiuftamenti.che  la  ftelia  ingiuria  non  fe- 
ce . Io  vorrei  ben  auere  tanto  di  perfuafiua 
per  renderla  efofa , quanto  hò  di:  neceflità 
per  farla  nota  : ma  non  lenza  mio  gran  fen- 
timentomibifognafouéte  parlarne  in  ter- 
mini ,ch  ella  non  meriterebbe , fe  non  fof- 
fero  indirizzati  all’  equità  degli  aggiullv- 
menti.che  in  tutta  quella  mia  piccola  ope-^ 
ramhòprefilfi. 


Cap.  5 6. 

- Ingiurie  diparole,  òdi  fcritcujre/iguitr-, 

dano  1 animo,  come  Poffefe  il  corpo..  GeA 
li Spada  d’Onofè  part.t.  num.  io.  fogJ.44. 
e quelle  ancora , fc  fono  volontarie , offen- 
dono l'animo;  perchè  fono  ingiuriofe  . Ca- 
ricano, ‘cioè  obbligano  ad  ifgrauarfene 

chi 
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chi  le  riceue  3 mentre  fiano  fatte  con  fenno 
e fra  vguali  : mi  fe  veniflero  fatte  con  fo* 
perchieria,  ò con  m3l  modo,  replico  che 
non  caricherebbero  ; come  nepu  refe  l'im- 
putazione del  vizio  fqfle  manifeftamente 
falfa , Celli  fuddetto  par.  4.  nu.  1.  fogl.  m, 


c*f.  J7. 

1 1 * 

Ingiurie  detteci  prefenzialmente  9 pre- 
fènzialmente  debbono  contradirfi:  come  le 
profferite  di  lontano , ò a ifcritto,  in  ìfcrit- 
to , ò di  lontano, fi  poffono  impugnare.  Mu- 
zio delle  mentite  fdoccheicap.  9. fogl.  io. 

• - • i 1 » >■  .}  L 

‘ c*r-  A / , 

Ingiurie  bene  fi  ributtano  colle  nègat/ue* 
meglio  colle  contrarie  pruoue  ; male  colle 
percofle.  Ceffi  Spada  d 'Onore  part.8.nu.tf. 
abuf.  5.  Mario  dice  a Siila,  eh  eglièfe- 
duttore  del  Popolo  Romano.  Silla,in  vece 
di  negarglielo,  lopeicuote  con  vna  guan* 
data. Con  quefta  non  pruoua  già  di  non 
edere  feduttore*  anzi  collo  sfuggir  la  prua- . 


ua 
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àia  fa  più  tofto  credere  al  mondo , ch'egli 
ha  qual  fùda  M*rio  chiamaro:  e fé  niega 
con  mentita,  pone  in  carico  Mario  di  prò- 
uare,ch  egli  ha  feduttore  : e non  lo  prouan- 
' do,  retta  egli  in  buon  concetto , e Mario  in 
opinione  di  bugiardo  calunniatore;  òdi 
femplice  falfo , fe  la  negatiua  fù  femplice, 
e non  con  mentita.  . . # 

C*f.  59. 

’ Ingiurie  fi  leuano  tutte  colla  correzzio^ 
ne , ò colla  difdetta . Muzio  lib.3. cap,  i 
Vrrea  fogl.tfff.  part.t. 

C*p%  <5o. 

Ingiurie,  ed  otfele  fi  mi  furano  dall’ in*' 
giuftizia  con  cui  fono  fatte  : onde  la  mag- 
gior deiraltredoorà  llimarfi  quella,  che 
farà  più  ingiufta . AÌbergat.  lib,  3.  cap.  8. 

61. 

Ingiurie  , in  cui  non  riceuÌ3mo  la  domi- 
ta foddisfazzione , fi  perdonano  con  gran 

JF  lode. 
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Io de  e con  gran  merito  j ma  per  giuftizia  * 
e per  debito*,  quelle,  di  cui  fumo  Itati  fod- 
dusfatti , Benché  non  fiamo  obbligati  a ri- 
nunziare alla  foddisfazzione  douutacida 
chi  c'ingiuriò i praticheremo  però  ynatta 
eroico,  fe  lo  faremo  per  generofità?  e più 
eroico  , (e  per  puro  amor  di  Dio . Birago 
Con%l,34f  deU.lib,  fogl,  1 1 p,  fino  al  1 1 

. c*f<  6t' 

~ Ingiurie  fono  fprezzate  da  cuor  gene- 
ro io , fe  non  fono  fatte  da  vguale  , Birago 
Jib, a. configli,  fogI,7.  Albergar,  lib,  t. 
cap,8.fogl.ao4.  Io  però  direi,  che  non 
1 fono  fprez^abiìi  quelle , che  vengono  fat- 
te da  vn  maggiore  j mà  fole  le  fatte  da 
gente  vile,  : ' v-  . 

. Cap. 

Ingiuriare  parole  dette  in  aflènza  dell' 
ingiuriato  non  hanno  forza  d’ infamarlo  j 
e però  non  poflòno  caricarlo?  perchè  fi  può 
dir  male  iuaifenza  anche  del  migliore,  e 

più 
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'più  valorofo  vomo  del  mondo  : infamano 
bene  il  maldicente,  dimoftrandolo  ,ò  ma- 
ligno nella  fallita , fe  non  fon  vere,  òco- 
dardo  nell’alfenza , fe  non  fon  falfe  ; fe  pu- 
re noi  fan  credere  vnitamente  3 e lenza  ra- 
gione , e fenza  cuore . Quando  fiano  det- 
te in prefcnza,  dcbbe  l’ingiuriato  rifpon- 
dereinmodo,  che  non  appaia  macchiato 
del  vizio , che  fe  gli  appone  ; onde  nel  fuo 
Silenzio  non  abbia  occasione  il  mondo  no- 
bile ( fupremo  Giudice  delle  materie  d’ 
onore  ‘come  fi  dice  altroue , e come  fcriue 
T Albergat.  nel  Iib.  3.  cap.  1 8.  ) di  giudicar- 
nelo  imbrattato  ; ò pur  foflferente , non 
già  per  la  fua  virtù , mi  per  la  fua  codar- 
dia j non  auendo cuore  di  contradire,  co- 
me fi  conuiene,al  fallo . Co:  Landi  Azzion. 
moral.volum.i.fogl.i  38.  e 1 39.efempres* 
intende  mentre  1*  appofizione  non  folfe  no^ 
toriamente  falfa , 

Cap.  *4. 

Ingiuriato  alla  prefenza  ] ò in  antica- 

fi  mera 
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mera  di  Principe  , non  è obbligato  a tacé- 
re;  mà  ben  sì  a non  rifpondere  lenza  termi- 
ne di  rifpetto  verfo  il  Principe.  Cedi  Spa- 
da d’Onor.par.tf . f.  254.  m’intendo  Tempre 
del  riftampato  in  Bologna  l’anno  1671  Se 
però  folle  notato  di  traditore,  può  dargli 
(coperta , e caricante  negatiuaj  per  Tenor- 
mita  dell’  ingiuria  : mà  per  altre  ingiurie 
può  folo  dargliela  coperta , rifpondendo- 
gli,ch'egli  sà  beniflfimo  d’ingiuriarlo  a tor- 
to * e che  così  modeftamente  gTinfegnaa 
rifpondere  la  riuerenza  douuta  al  Princi- 
pe ìò  parole  fimili. 

C4p.  *><)  '. 

■ Ingiuriato,  che  nieghi  d’auer  riceuutà 
l'ingiuria,  viene  tacitamente  a rimetterla . 
Lodouico  ingiuria , ò offende  Giouannia 
quattr’  occhi  : dipoi  manda  Francefjo  a 
a parlargli  per  la  pace . Giouanni , rifpon- 
dendo  che  non  ha  che  fare  con  Lodouico, 
indi  a poco  lo  fa  vccidcre . Con  limile 
rifentimeato  Già:  hà  meritato  il  nome 
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di  traditore  verfo  Lodouico>e  di  bugiardo 
e mancatore  di  parola  verfo  Francefco* 
Vn  fimil  cafo  riferifee  il  Birago  nella  dee. 
4. e 5.  In  vn*altro cafo hò intefo , chetro- 
uandofi  due  Caualier  i foli  in  vna  camera; 
e venendo  tra  loro  a contefa;  vnod  effi 
diede  vna  guanciata  all'altro;  nè  mai  fìi 
potàbile  fapere  chi  fofle  ftato  il  percoffo; 
perchè  ciafcuno  di  loro  accortamente 
afferiua  d*  effere  ftato  il  percotitore. 

C*p.'66m 

Ingiuriato , fe  dà  mentita  all*  ingiuriane 
te  , e fugge,  moftra  di  non  auere , ò valore  ^ 
ò volere,  perfoftenerla  mentita,  quando 
però  ragioneuolmente  non  dubiti  di  fo- 
perchieria.  Similmente  3 fe  chi  ingiuria 
fe  ne  va,  ò fi  nafeonde  fenza  afpettar  rifpo* 
fta  , non  carica  colle  fueparole  1*  ingiuria** 
to,  Muzio lib.a.rifp.4.togl.i4?. 

cap.  6’7- 

Ingiuriato  con  foperchieria  può  fenza 

ver: 


Digitized  by  Google 


. Tfuoud  A fi  a d*  Achille 
vergogni  ritirarli.  Muzio  lib.  i.  cap.p^ 
Co:  Landi  lib.  z.  volum,  i . fogl.  i 4.7.  ino- 
ltrando però  d'auerne  fentimento , per  non 

parer  d'auerne  merito. 

* * . • 

Cdp.  68. 

Intenzione,  più  che  parole  , e fatti , s'hà 
aconfiderare  neiroffcfe.  Vrrea  del  vero 
onore  militare  fogl. 70. 163.  e 171. perchè 
la  fola  intenzione  qualifica  l’offefa,  Mu- 
zio Iib.3.  cap,  1 9.  nel  fine , 

i 

Cdp^ò.  . 

Intenzione,  e penderò  d*  alcuno ’ non 
poffono  effer  teftifìcati , che  da  lui  fteflo . 
Muzio  lib,  1 . rifp,  vltima  fogl.  134.  Deb- 
bonfiperò  credere  tali,  quali  vengono  da 
lui  aderiti , benché  l’apparenza  gl’indicaf- 
fe  differenti,  Muzio  fuddet,  Iib,3.  rifp.  Io 
aggiungerei , mentre  però  la  dichiarazio- 
ne d’effi  non  difcordaffe  totalmente  col 
fatto . Se  Cefare  con  libera  elezzione  feri 
Pompeo, non  può  egli  dire  di  non  auer  auli- 
ta intenzione  d’offenderlo , f 
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L 

ce- 7°; 

LEgge  vniuerfale  ftabilita  dalla  ragio- 
ne°non  ammette  oppofizione  di  leg- 
ge particolare  ; perchè  è di  maggior  auto- 
rità la  legge  dell’opinione  vniuerfale , che 
quella  d'vn  opinione  particolare . Mudo 
l‘b.3- rifp.3.  O 7<.  Ond’è  che  la  confuetu- 
dine  jnuecchiata,  e praticata  vnmerfal- 
mente  dal  genere  de’Caualieri  in  materia 
d’onore  , fe  non  s’  oppone  alla  ragione, 
debbeferuirdj  legge, 

c*f,  71, 

Lode  non  è meritata  da  alcuna  noftra 
operazione , fe  non  è indirizzata  all  one- 
fto . Pofleuini dialogali  onor  Iib.3.  fogl. 
148,  E merita  lode , & onore  folo  chi  eleg- 
ge , e gufta  d’operar  per  l’oneflo  fogl, 


Céf, 
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M 

7*- 

MÀgejiore , che  offende  il  minore  , I o 
fa  nella  querela  dell'  offefa  fuo 
vgLiaie^  purché  non  ha  di  gran  lunga  mag- 
giore . Birago  lib.  r.  configl. 50.  fogl.3  1 4. 
deir  impresone  fatta  in  Milano  ì’  anno 
i*J7. 

» 1 

C*P»  73* 

Manifefto  era  differente  dal  cartello? 
folo  perchè  il  manifefto,  nell’incertezza 
dell'offenfore  , era  indirizzato  dall*  offefo 
all'vniuerfità  degli  vomini,a  fine  di  toccar- 
lo, ò di  fcoprirlo  : ed  il  cartello , come  s*  è 
detto  a fuo  luogo , fi  mandaua  dall  ’ offen- 
foreal  noto  offefo,  colle  forme,  ecirco- 
ftanze iui  accennate,  defcritte dal  Birago 
lib.i,  configl.  5.  fogl.34.  che  fono  le  mede- 
fime  del  manifefto  : nel  quale,  accaden- 
do dar  mentita  3 ed  effendo  ignoto  il  men- 
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«to;  era  data  la  mentita  còlla  riferua  ef. 
clufiua  delle  perfone  ignobili,  òdi  gran 
lunga  inferiori  al  mentitore.  t 

c*p.  74.-  . 

Mentita  è vn*  enunciazione , per  cui  15 
contradice  al f imputazione , come  non 
conforme  alla  verità  , ed  alla  mente  di  chi 
la  profferifee,  tilt  jcit  ejuiafal/adteit . Al- 
bergai lib.  j.cap.  17.fogl.341.  Il Birago 
nelle  fue  deci  fiorii  dice,  edere  ripulia  d’in- 
giuria, con  carico  al  mentito  di  prouar  per 
vera  l’ingiuria , fotto  pena  d’infamia . 

C*P  .75., 

Mentita  con  aggiunti  d*  enunciazione 
ingiuriofa  , fe  da  chi  la  riceue  è corrifpofta. 
nella  parte  ingiuriofa  con  altra  mentita  ; 
quefta , benché  legittima , non  carica , per 
le  ragioni  già  dette.  Dice,  perefempio,1 
Pietro  a Frane efeo  menti  tk  to fio  traditore  • 
tu  [et  beo  *vn  fal[ Orto . Francefco  replica  2. 
Pietro  menti)  eh  to  fio  faljurio , Queft’vltima 
* ‘ G . men^ 
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mentita  non  ha  forra  di  caricar  Pietro . Vi 
fono  alcuni , che  dicono,  che  dappoi  che 
Francefcoaarà  prouata  per  vera  l’ ingiu- 
ri a detta  di  traditore  a Pietro,  douranno 
elfi  venire  alle  pruoue  fopra  Tvltima  men- 
tita . Io  fono  di  contraria  opinione  : per- 
chè fe  Francefco  non  prouera , che  Pietro 
dìa  traditore , refterà  infame  calunniatore: 
fe  lo  prouerà,  rimarrà  Pietro  nel  concetto 
di  traditore  . Dunque  nella  prima  pruoua 
fifeoprirà  l’vno  d’ e/fi  difonorato , e come 
alla  vita  ciuile  morto  : e però  non  farà  l’al- 
tro obbligato  a venire,  cauallerefcamcnte 
parlando,  ad  altrapruoua  feco . 

c*p. 

Mentita  vera  non  può  eflere  ribattuta 
con  altra  mentita , altrimenti  s*  andrebbe 
in  infinito.  Muzio  lib.$.  cap.jo.  Attenda- 
li lib.i.cap.6. 

C*P-  77- 

Mentita  vera  è quella , eh*  è data  a per- 

’ ~ '•  fona 

l0~  . 
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fbna  certa  ^ e particolare  ; e che  rifponde 
a parole  ingiuriofe,  certe  ,e  fpeciali,  già 
dfctte,  Biragolib.  1 .configl.  13,  fogl.  118. 
Campato  in  Milano.  Muzio  cap.  5.  e 8.  Ed 
è quella  certamente  la  vera,  e la  legittima 
mentita.  Ve  ne  fono  poi  deH’aJtre ; che 
fono  generali  rifpetto  airingiurie,  mà  par- 
ticolari rifpetto  all*  ingiuriaste  come 
a dire  Ftancefco , che  ha  dette  male  di  me , ha 
mentite  : altre  generali  rifpetto-  all*  ingiu- 
riarne, mà  particolari  tilpetto  all*  ingiuria 
chi  ha  detto  ^cie io  abbia  mancato  dt  fede  al  mie 
Prtnctpe , ha  mentito  : ed  altre  generali  rif- 
petto all'v no, ed  all*  altro  quelli,  cheha+l 
no  dettto  maledirne,  hanno  mentito  . Del  ca- 
rico di quefte forte  di  mentita,  ilBirago 
nel  fuo  difcorf.7.  fogl. 3 3.  vuole , che  ogni 
onorato  Caualiere,  che  fi  Tenta  tocco,  fia 
in  debito  di  ferauarfi.  Cosifcriue  anche 
T Albergat.  lib.  3.  cap.  18.  ed  ilpauft.  nel 
lib.3.cap.3.  Il  Muzio  però  nel  lib.i  .cap.7j 
tiene  , che  le  generali , tanto  ricetto  all 
ingiuria , che  a JT ingiuriarne , fiano  illegit- 
7 G ì / 
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time  : così  atteri /ce  ancora  nel  libro  i.ri/pi, 
ér.e  nel  lib.  j.ri/p.  7.  1°  peròftimo,  che 
vaglia  la  data  fopra  ingiuria  fpecificata,' 
benché  a perfona  non  nominata  : ma  non 
così  la  data  a perfona  particolare  /opra  ge^ 
nerali  ingiurie. 

* i 

Cdp.  78. 

Mentita  alla  prefenza , ò in  anticamera 
di  Principe  f fi  può  dare  alla  /coperta , /e  s* 
è imputato  di  traditore , come s*è detto  ne*  * 
■ capitoli  deH’ingiurie  ; per  ettere  quello  de-’ 
litro  i!  più  enorme , che  fi  pofla  apporre  ad 
vomo  d’onore:  ma  in  altri  cafi  non  fi  può  : e 
batta  fé  fi  dice  *vi  dò  quella  rtjpofla , a cui  m 
chhhga  l*  onore , e che  permette  il  luogo  privile - 
grato  , oue  ci  troviamo  : ed  vn  tal  dire  aura 
forza  di  legittima  mentita.  Biragodecif, 
a.nel  fine, 

. . ■ ! 

Cap.  79.' 

Mentita  data  con  foperchieria,  ò da  per3 
fona,  che /abito  fi  ponga  a fuggire,  non 
„ cari- 
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carica*  cioè  non  obbliga  alla  pru oua.Bìra- 
go  deciCy.fogl.30.  perchè  chi  la  da  in  que- 
. ila  maniera  da  adiuédere*  che  cede  àlla 
querela*. 

• Cd*.  80. 

Mentita  condizionata  piglia  forza  folo 
quando  la  condizione  è adempiuta,  ò pro- 
nata,  ò verificata.  Muzio lib.i.  cap. 
Pietro  dice  a France[coyfc  hai  dettoì  eh'  to 
mancatore  dt  parola , hai  mentito . Se  Fran* 
• cefco  confente  d’auerlo  detto , ò tace , che 
è il  medefimo,  che  confentire,  vale  la  men- 
tita : fe  niega,  non  vale . Birago  decif.  fud- 
detta . Farebbe  però  meglio,  a mio  parere, 
Pietro  ad  interrogare  prima  Francesco  , ie 
abbia  detto  di  lui  quelle  parole  » e confor- 
me alla  rifpofta  regolarli  nella  replica  . 

Cap.  81. 

Mentita  data  colla  riferua  della  grazia 
del  mentito  non  è mentita  vera  in  Fran- 
cia, mà  bensì  in  Italia . Fauft.  1.  a.  cap.  13, 

caf. 
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Cap.  8i# 


Mentita  s*  annulla  quando 
tratta  Pingiuria/opra  la  quale  fu  data  ®i 
raso  configl.  6.  e i j . Fauft.  lib.  5 . “P- 1 »• 

T ilio  dice,  che  Sempromoauea  fenduta 

la  Piana,  di  cui  era  Gouernatorc , per  te 

Ionia  : e Sempronio  lo  mente  : d,  Po.  fi  d - 
’ chiara  Titk> auer  cosi  detto  . pes  cosi 
oli  era  flato  fuppofto;  ma  che  P9J  . 
chiarito , non  elei  ciò  la  verità;  e che  anit 
bilognò  rendere  la  Piatta  pei 
memo  di  viuere:  Tal I mentita retta  nulla, 
perchè,  col  dichiararli  in  quella  maniera 
Tizio  viene  a far  conofcere  , che  no 
parlò  contra  la  propria  mente , ma  lo  o 
contra  la  verità , errore  pure  grandilfimo . 

Cap.  8$. 

: Mentitas’annullacoldirfi  dal  mentitore  | 

al  mentito , che  gli  difpiace  d aucra 
, occafione  di  darglielaiproteftando  d auer 

•liela  data  folo  per  difendere  il  proprio 
* - ono- 
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onorerche  però  la  riuoca  : dichiarando?!  di 
non  volere,  che  più  gli  apporti  carico . Bi- 
rago  difc.  6,  fogl.  30*  Biiogna  pero,  che  il 
mentito  riuochi. prima  le  parole  ingiurio? 
fe,  fopra  quali  fu  data  la  mentita . Birago  1. 
i . conf.tf ; fogl . 48 . conf.  2 1 . fogl  . 1 1 4.  e de- 
cif.  5.  fogl.  37. 

C4p.  84. . r . . ' r . . .... 

» . - J * **«..'*. 

Mentita  s’annulla  quando  fi  fa  dal  men- 
tito protetta , che  le  parole , fopra  quali  fi 
data  , non  furono  dette  in  fentimento,  che 
potettero  pregiudicare  all’onore  del  mentir 
tore  ,•  perchè  non  fe  gli  fece  ingiuria:  e,  co- 
me s*è  detto,  doue  non*  è ingiuria  non  $* 
adatta  mentita . Albergatjib,  3.  cap.  27.  f. 
35>i.  Bifognaperò  che  la  protetta  nonfia 
contraria  al  fatto;  pérchè  le  Pompeo  auef- 
fe  detto , che  Cefare  era  traditore  alla  Pa- 
tria, non  v’è  luogo,  ch’egli  polla  prote- 

intenzione  d’  in« 

.a 
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Cap.  Jj  * 

Mentita  s'annulla  , fe  il  mentito  pruoui 
legittimamente  infere  vera  l'imputazione, 
io  rifentimento  di  cui  fu  data  la  mentita  * 
Birago  decif.  j.fogl.i-3.vltima  impresone. 

Cdp,  %6» 

. Mentita  data  per  tempo  futuro  non  vale; 
come,  Pietro  dice,  ò fcriue  a Francefco , fc 
dirti,  ch'io  fìa  codardo,  mentirai*,  ma  s egli  di- 
rà , ò gli  fcriuerà  quante  *voUe  hai  detto , e di- 
rti , ch’io  fm  codardo , tanto  hai  mentito , ò men- 
Wrni/in  quello  cafo  la  mentita  data  per  temr 
pò  futuro  vale . .Birago  decif.  $•  f°g^ 
«vltima  impreflione  in  Bologna  f 

•T  • . i :»:{.!?<>•  ■ ; f4?*  ^7*;f j " . ’ . ’ _ ^ 

' Mentita,  che  rifponde  a parole,  che  non 
fono  ingiuriofe,  non  è mentita,,  ma  bensì  in* 
giuria;  perchè  dà  nota  di  bugiardo  a chi  le 
profferì  : e fi  può  ribattere  con  mentita  : la 

quale  poi  farà  yera  mentita  , AlbergatJ,;, 

, - cap. 
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cap.  io.  fbgl.  3*3. Muzio  lib.  i . cap.  i i.c 
Jib.  i.rip.  3.  Fauft.Hb.  2.  cap.  13.  Quella 
cherifpondea  parole  ingiuriofe,  nonfolo 
- ribatte  l’ingiuria,  mà  impone  carico  all  irr- 
‘ giuriante  mentito  di  prouare  per  vera  1 imi 
putazionc  da  lui  data,  come  s e detto,  fotto 
pena,  non  prouandola,  d edere  (limato 
calunniatore.  Albergale  Muzio  ne  fud- 
detti  luoghi . perchè  ognuno  fi  fuppone 
buono,  quando  non  fi  pruoua  incontrario  , 

t-  * • • . • - •• 

C*p.  88. 

Mentita  data  in  rifpofta  d’ imputazioni 
notoriamente  vere  non  carica;  perchèdt 
cofe  notorie  è fuperflua  la  pruoua;  anzi  è 
nulla.  CoiLandilib.i.volum,  i.fogl,i4i. 
Birago  lib.  1,  confi  6.  fogl.44*  . 

Càf.  tg. 

Mentita  data  da  donna  onorata  carica  ? 
pere  he  farebbe  legge  inumana  leuar  ad  ef* 
la  il  modo  di  fgrauarfi  dalFingiurie , Bira- 
go lib%i.coiifia3.fogfii|z..  , 

H «*, 
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Ctf.  9*. 

Mentita  data  alla  volontà  è inefficace  2 
f/Oleuano  finge  nel  cafoottauo  del  Tuo  li- 
-fero , che  Turno  dica  ad  Enea  ft  tnìoì  tu  di * 
rtd’tficr  più  de^no  del  matrimonio  di  La* 
mi niadt  quello , oh’ io  mi  finimenti . Ed  il  St- 
rego nel  primo  libro  difeorf.  7.  dice, che 
quelle  mentite  date  alla  volontà  fi  poflono 
chiimare  ridicole  f e fcioc che: cosi affer* 
mano  il  Muzio  nel  c.  $.  e l’ Vrrea  Fogl.8 1. 

, Cdp.  91.. 

Mentita  non  fi  può  dare  a chi  parla  per 
altrui  bocca  . Quando  però  fi  farà  mani- 
feftato  al  mondo  che  l’imputazione,  che s' 
è andata  pubblicando  ■>  non  fia  vera , fi  po- 
trà, a chi  poi  l’andrà  difseminando,  dar  le. 
gittima  mentita . Fauft.  lib.  3.  cap.4,  Bira- 
jjolib.i.  conf.aa.  fogl.i*}. 

1 c*?'  **•  . 

Mentita  non  fi  ioddisfà  cotto  fchìaflfo  ] 

• -’c  r ~7“ nè 
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nè  con  altra  percofla,  mi  colla  pruouaj 
Celli  Spada  d’  Onore  part.  S.  abuf.  3, 
Bald.  cap.  n.fogl.  8j.  Vrrea  fogl.  i a 6. e 
127-e  165.  Muzio  cap.i.  fogl.  41.  Nè  ba- 
ila il  dire, che  1* opinione  de’  Caualieria' 
noftri  giorni  voglia , che  lofchiaffo,  ò al- 
tra percofla , che  fi  dia  però  fubito , e len- 
za foperchieria,  leui  la  mentita  : e che  in  li- 
mili materie  la  loro  opinione  debba  ferui- 
re  di  legge^come  vuole  il  medclìmo  Muzio 
lib.  j.rifp.  3.  fogl.  175.  ed  il  Birago  lib.  1. 
conf.p.  fogl, 63.  perchè  quando  l'opinione, 
ed  anche  la  confuetudinede’  Caualieri  , è 
contra  la  ragione , come  a mè  pare  che  fin 
quella  , non  fidebbe  leguire  ; anzi  fi  deb- 
be,come  abufo,  correggere:  e cosi  fcrifle  il 
Muiio  fteflo  nella  rifp.2. del  Iib.4.  fogl  10  8* 
Che  quella  opinione  lia  contrala  ragione, 
egli  è chiari  /limo . Tiziodicea  Sempro- 
nio man  (api  di  fede  di  tuo  Prtnctpe  : ben  puoi 
mancare  a mè  dt parola . Sempronio  dà  a Ti- 
zio vna  mentita  : e Tizio  a Sempronio  vno 
fcliiaffo.  Come  mai  fi  può  dire  che  Ti^io  in 

H 2.  quc- 
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quella  maniera  fi  fia  /caricato  della  menti- 
tala quale  l’obbligaua^per  isfugire  il  nome 
di  calunniatore,  a prouare  che  Sempronio 
aueffe  mancato  di  fede  al  fuo  Principe. 
Me  nc  ri  metto  a più  fano  giudizio  del  mio  . 
-•  ■'  / . . . ••  « ; 

• v . . T.Cap.  9Ì-  . • 

: Mentita  farà,  fecondo  il  Birago  egrauif- 
fimi  altri  Autori , fe,  rifpondendofi  a parole 
ingiuriofe/i  dirà,cbe  non  è vero,  ò che  non 
fi  dice  il  verojcome  fe  fi  diceffc,  che  fi  men- 
te . Ed  io  in  confermazione  della  detta  miat 
Contraria  opinione  dico , efferui  gran  diffe- 
renza da  quella  alle  altre  due  rifpofte . Il 
noftro  ragionare  è difpofto con  quell’ordi- 
ne 4 Vi  fono  le  cofe  : da  effe  nafcono  nella 
noftra  mente  i loro  concetti , che  fi  poffono 
chiamare  loro  immagini  : pofcia  fuccedo- 
tiole  parole,  che  rapprefentano  a chi  le 
ode imedefimi  concetti,  che  nella  noftra 
mente  hanno  infinuati  le  dette  cofe . Quan- 
do le  parole  efprimono  fedelmente  il  con* 

cetto  della  mente  5 e che  quella  ha  bene  in- 

— ...  . . ■ • • 
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tefa  la  cola  co  ne  veramente  flà  ; allora  lì 
dice  la  verini  . Quando  fi  profferrfee  la  co- 
fa,  non  come  ella  fl.ì,  ma  come  s’ha  con' 
certo  eh' ella  ftia  » allora  lì  dice  la  fallita; 
non  però  con  bugia  ; perchè  lì  crede  di  di- 
re  il  vero  : ed  in  quello  cafo  lì  può  rifpon- 
dere,  che  non  è vero,  òche  non  fi  dice  il 
vero  ; mi  non  già , che  fi  mente . Mi  quan- 
doleparole  non  cfprimono  fedelmente  il 
concetto , che  s’hi  nella  mente  della  cofa  , 
allora  sì,  che  lì  può  dire,  che  fi  mente; 
perchè  fi  pirla  condri  la  mente  . Dice 
Francefco,  che  Pietro  ha  tradito  l’ amico  ; 
cdhà  concetto,  che  non  Ha  vero:  allora 
pure,  quando  anche  fofse  vero , fi  p*ò  dire 
ch’egli  mente:  ed  in  quell’  vltimo  cafo,1 
benché  dieelte  il  vero,  non  lo  dice  verace- 
mente ; perchè  parla  bene  con  verità  , mi 
non  per  verità,  S’egliil  dice  auenJo  con- 
cetto che  1*  abbia  tradito,  e non  eifendo 
vero;  allora  gli  fi  può  dire,  che  non  è 
vero  ,ò  ch’egli  non  dice  il  vero,  mà  non  già 
ch’egli  menta . Tanto  maggior  differenza 

truo- 
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truouo  fra  quelle  due  rifpofte, quanto  che  il 
dire,  che  fi  mente,  è vn  tacciare  altrui  di 
bugiardo , e di  calunniatore  : oue  per  con- 
trago il  rispondere,  che  non  fi  dice  il  vero, 
ò che  non  è vero , è vn  imputar  femplicé- 
mente  di  falfo,ò  nò  veridico,  mi  non  di  bu- 
giardo, e calunniatore:  douendofi  Tempre 
pigliare  le  parole  nel  più  mite  loro  lignifi- 
cato . Parmi  in  oltre  effer  differente  il  non 
efler  vero , ed  il  non  dire  i 1 vero  5 mentre  V 
vno  fi  riferifce  alla  cofa , e l’altro  alla  per- 
fona  , che  l'afferifce . Contuttociòcflendo 
la  mia  opinione  .diuerfa  da  quella  di  fi 
grand’vomini , mi  rimetto  al  giudizio  de’ 
miei  benigni  lettori . 

CaP-  94* 

Mentita  obbliga  falò  Alla  pfaotia:  e però 
èquafi  comune  opinione,  die  tronfi  pofia, 
dire,  almeno  prima  della  praouà,  ingiu- 
ria , mi  ripulì'*  d’ingiuria  .Muzio delle  rif- 
pofte  lib.4.  foghi  12.  lo  però  non  fono  affo* 
latamente  di  tal  opinione  per  le  ragioni  ad- 
do^ 
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dotte , oue  fi  parla  dell'ingiuria . Ella*  è pe- 
rò ingiuria  quando  è data  fopra  parole  , 
che  non  ingiurianoted  allora  non  è leggitti- 
ma  : onde  può  elTere,come  s’èdetto , ribat- 
tuta legittimamente  con  mentita.  Pietro 
dice  a Francefco  tu  un  non  rvem(ìial  corfo 
a p*ff<ggt*re , come  fecero  tane'  altri  QauaUerì  . 
Rifponde  Francefco mentitperchè  avvenni  , 
e ci  perù  gran  tempo . Quella  mentita  non  fa 
l’vfficiodi  vera  mentita  ; anzi  ènulla  ; per  - 
che  coll’auer detto  Pietro  a Francefco., 
che  non  andò  al  corfo,  non  gli  fece  ingiu- 
ria. Ha  ben  Francefco  ingiuriatoPietro  rif* 
pondendogli  che  mente  ; perchè  Fhà  nota- 
to di  bugiardo  : e però  fe  Pietro  gli  rifpon- 
de an&  tu  menti  gli  da  vna  vera  mentita,  co- 
me vogliono  il  Muzio  lib.i.cap.  3.9.  eri. 
11  Fault.  lib.2.cap»t  5.  ed  il  Birago  dife.  i 8. 
qual  mentita  farebbe  però  nulla  $ efsendo 
data  fopra  cofa  notoria . 

. * • . # 

Caf.  91. 

Mentito  è Attore,  ed  in  confeguenza 

obbli;  : 
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bbb  Iigato  a prouare , che  fiano  vere  le  in- 
giurie , fopra  quali  gli  è fiata  data  la  men- 
tita. Muziolib.i.cap.i.J.e  14. Non  può 
caricar  alcuno  prima  d’cfferfì  Scaricato 
della  mentita  riceuuta.  Vrrea  fogLi^i. 
Albergat.Iib.j.cap.  18.  E però, quando  era- 
no permeili  i cimenti  d’arme,  nonpotea 
chiamar  ad  eflìalcLn  vomo  d'onore,  flan- 
doin  quello  carico.  FaulUib.*.cap,  2$. 
A fuo  luogoparleremo  del  Reo. 

• ' Cap.  g 6,  *:  ^ 

Minacce  di  cenni  ; come  alzar  la  mano 
moflrando  di  voler  percuotere  ; morderli 
il  dito  i e limili , offendono  in  modo , che  le 
ne  debbe  domandare  fcufa,  ed  alTicuraril 
minacciato,  che  non  farà  eleguita  lami* 
naccia.  Biragodeci£i4.  La  fortezza,  e 
la  prudenza c' infognano  ad  efler  ritenuti 
ncllt  minacce  ; perchè  fono  arme,  che  & * 
tolgono  vilmente  di  mano  alle  donne,  eli 
pongono  inauuedutamente  in  quelle  de* 
nemici*  Doue  abbonda  il  valore  fonof*. 

fe£ 
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perfide  :doue  manca,  fono  ridicole.  Te- 
faur . filol  mora!,  lib.4,  cap.5. 

■ t- 

• C*P'  97 • . L 

à • • * 

Mondo  è legittimo  giudice  delle  mate- 
rie d'onore.  Biragolib.i.conf.s.fbgL*  7. 
«ftampato  in  Milano.  A mèperò  pare,  che 
debba  intenderli  del  mondo  nobile;  per- 
chè il  plebeo  non  hà  occhi  a raggi  sì  acati  ; 
e rifpleudenti . Chi  ftima  la  propria  ripu- 
tazione dà  fegno  di  rifornirli  all  ’offefe,  per 
non  far  crede  re  al  mondo  di  meritarle  ; 
perchè  l’offefa  fuppone , appreso  chi  non 
si , difetto  nell’offefo . Così  chi  hà  premu* 
ra  d’onore  ribatte , come  falfe  3 fingi  urie' ^ 
che  gli  fono  dette , perchè  il  mondo  non  le 
creda  vere  1 e per  non  perdere  appreflo  lui 
il  buon  nome,  che  pià  dell’oro  è ftimato 
preziofo.  Con  quefto  medciìmo  zelo  le 
buone  azzioni  folo  dourebbero  intrapren- 
derfi  da  ognuno. 

V:  • ft. 

5 Morte  è tanto  ripugnante  alla  natura  * 

. .«  t . ;;  •.  j-  . che  * *4 

V.  **** 
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'chel’vomo  nondebbe,  e non  può  confilo 
onore,  cf|>oHì  al  di  lei  pericolo  per  vii  gua- 
dagno, o interefle,  mà  folo  per  cagioni 
gialle,  edonolte.  L'onore,  il  pubblico 
icruizào , il  bene  del  Principe , e della  Pa- 
tria , oltre  a quelli  della  Religione , fono 
tra’principalimotiui,  che  ci  obbliganoa 
non  Sfuggirne  i pericoli  Vrreà  par.  a.  e 

i.fogl.  IJ4. 


•<  • . , . 

_ . ■ i . , ; . . 

- - • C4/>t  99. 

. • • . • >+  . , * • , 

NArratiua  del  fatto  è neceflaria  negli 
aggiuflamenti  de*cafi , in  cui  fegui  P 
offefa  con  foperchicria,  per  far  fapere , che 
folo  quella,  non  viltà  d'animo^ò  conoscen- 
za di  merito,  indulfe  allora  Toffe/o  a non 
farne  rifentimento.  Similmente  è necefifaria 
doue  l’oflfefa  fu  fatta  con  mal  modo,  cioè 
al  di  dietro , ò in  agguato  ; onde  si  fappia , 
che  T offefo  non  potè  guardacene . Vrrea 
fogl.Stf. Muzio llb.3,  cap.  1 5.  « i&.  c lib.  a 

rifp. 
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rirp.tf.  Àlbergat.lib.  j.cap.ti.exj. per- 
chè l'ofFefa , in  dubbio,  prefumc,  come  s’  è 
detto  minor  valore  neli’offefo.  Fauft.lib. 
j cap.i.  Si  pone  anche  la  narratila  del 
fatto  quando  1* offendente  enfiato  prono* 
cato  ad  offendere,  per  dimoflrare>  che 
non  hà  egli  offefo  per  elezione  : cofa,  che 
da  perfona  onorata  non  fi  debbe  mai  fare , 
Birago  lib.  a,  conf.  t.  fogl.6. 


Cip.  i ©•. 

Negare  d’auer  fatto , ò d'auer  malfatto^ 
fono  due  cofe  #che  fi  fogliono  contendere 
nelle  querele.  Muzio  lib.  j.rifp. 7* 

100.  Se  Tizio,  accufato  d’auer  fatto  am- 
mazzar Sempronio , lo  niega , egli  niega  il 
fatto  : fe,  riprefo  d’auer  mal  operato  a far- 
lo vccidere , parimente  niega , egli  niega 
il  malfatto. 


Cip.  idi# 

Negare  d'auer  detta  ,ò  fatta  alcuna  £0- 
fa  j cke  detta  * ò fatta  fi fia  in  altrui  pregiu- 

V *'  . 
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dizio , è azzionecattiua  ; anzi  vituperofa  2 
fe  è fatta  per  isfuggire  il  darne  le  contieni- 
entifoddisfazzioni.  Muzio  Iib.3.  cap.  i9; 
foghi 00.  elsendo da  virtuofo  Caualiere  il 
confelfarle,  e darne  foddisfazzione.  E per- 
chè ordinariamente  quelle  cofc,  che  fono 
per  feftelfe  malfatte , fono  appunto  quelle  J 
che  non  fi  vogliono  confelfare , per  isfug^ 
girne  il  roffore  Sappiali,  non  ellerui  anzi 
altra  maniera  di  sfuggirlo,  e di  rimetterli 
nella  buona  opinione  del  mondo,  che  il 
confelfare,  dete Ilare,  e domandar  perdono’ 
dcglierrori,  che  fifono  farti  * perchè,  non 
trouandoli  quali  alcun  vomo  lenza  difet- 
to , colui  folo  fi  può  riputar  perfetto , che  fi 
dimoftra  nell*  emenda  de' fuoi  falli  rauue* 
duto.  Muzio  Iib.3.  cap.z*.  fogl.  101.  q 
* 4.  ri lp.  K fogl.  1 1 7. 


C4p,  IO  il 

f,  % 1 » * 

Negatiua  femptice  d offefe^ò  d’ingiurie^ 
che  apportino  infamia,  non  è intera  fo4| 
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disfazzione:  ma bifogna  valerfidi  negata 
ua  forzata,  6 fia  coartata*  cioè,  dappoi  che 
s’hà  negato  d’auer  detto  , ò fatto , debbefi 
aggiungere,  che  fe  fi  folle  detto , ò fatto  » fi 
farebbe  falfameute  detto,  ò malamente 
fatto,  e da  perfona  irragioneuole  : ò pure 
altre  Umili  parole.  Muzio  lib.  3.cap.  e 
fogl.  fuddetti . Albergat.  lib.  3.  cap.  2 
fogl.387.Fauft.lib.$.cap.  19.  Vrreapart. 
z.  fogl.70.  i quali,  a mio  parere,  aurebbero 
detto  meglio , fe  in  vece  di  chiamar  tal  nc^ 
gatiua  forzata,  raueffero  nominata  rinfor« 
rata . Anzi,  con  buona  pace  di  tanti  accre-* 
ditati  Autori , ofo  dire , che  il  foggiungens 
dopo  la  negatiua del  detto,  che  fe  fi  folle 
detto,  fi  farebbe  falfament  e detto;  benché 
paia  negatiut,  che  chiamano  forzata,  ò 
coartata;  ella  è però  propriamente  difet- 
ta, almeno  condizionata,  ò fu  difapproua* 
rione  dei  detto.  Quindi  è forfè  che  il  Bi- 
rago,  per  attenerfi  piu  alla  proprietà  della 
detta  negatiua, dice  nella  fua  decif.  i4.fogl« 
£5.  dell’ vitina  imprefs.  edere  anche  mag. 
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■gior  foddisfazione  il  dire  non  l’ko  fatto , 0 
detto  s t cto  copantetncnte  affermo  / ed  in  parola 
dt  Caualtcre  ne  af sicuro  V JS  %tonf effondo  lei  per 
Cauahere  onorato  (gKNelle  eftreme  ingiurie 
fi  potrebbe  aggiungere  e tjuando  matfitro - 
9 taf  e , ch'toVauefst  fatto , § dettoci  contento  d' 
e per  chiamato  *vomo  tnjrtupo,  /onta  potermene 
rtjenttre:  e quello  modo  dinegare,  a mio 
auuifo , è più  adattato  alla  negatiti*  coar- 
tata , che  il  dire/’/o  rauefsi  detto  / aurei  f al- 
bamente detto  ; perchè  il  fofteiiere , e conua- 
lidare , ò rinforzare  la  negatiua,è  ben  pro- 
prio della  coartazione;  non  già  il  contra* 
dire,  edifapprouare,  ò ritrattare  il  fup- 
pofto  detto , che  è proprio  della  difdetta . 
Non  è però  neceflaria  la  negatiua  rinfor- 
zata , ò fia  coartata,  fopra  cola , che  fi  Ap- 
ponga detta , ò fatta , la  quale  non  apporti 
macchia  neironore  alla  perfona  offefa , ò 
ingiuriata  : douendofi  nelle  offefe,  e nelle 
ingiurie  femplicifta re  alle  femplici  nega* 
tiuc.  Birago  lib.i.  conf.3 1.  fogl.194.  Ne* 
cafi , in  cui  alcuno  viene  offefo  in  errore , è 

non 


V. 


Digitized  by  Googl 


Libro  Primo] 


non  conofciuto,  è folcente  foddisfazzio- 
ne  la  negatila  della  notizia  d’elio  ; perchè 
l’offefa  non  fi  può  dire  fatta  per  elezzione  , 
che  vuol  dire , che  1*  offefa  non  portò  feco 
ingiuria  ; e però  non  caricò , ò non  obbli- 
gò TofTefo  a fcaricarfene  : debbe  però! 
offendente  mandare  a pafTar  le  lue  fcufe 
coll’  offefo  fubito  che  n‘aurà  cognizione: 
e non  lo  facendo  » quella  omme filone  farà 
offefa  fatta , come  s’è  accennato , per  elez- 
fcione;  perchè  moflrerà  quel  pofitiuo  de- 
prezzo dell’ offefo , di  cui  fu  innocente 
quando  feguì  l’offefa  - 


Negatiua  di  cofa , di  cui  vi  fia  pubblica 
Voce,  e fama , non  vale  a diflruggerne  la 
voce:  mà  bifogna  auualorarla  con  atto 
pubblico,  e rogito  di  Notaio,  automato 
da  Caualieri  teflimoni , nel  quale  il  negan- 
te giuri  vera  la  negatiua,  e dichiari , che  fe 
mai  fi  fcoprirà  incontrario,  intende  di  con- 
dannarli  in  quel  punto  per  allora  da  sè  ftef- 


To 
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fo  per  vomo  vile , & indegno  del  nome  di 
Caualiere  : della  quale  fcrittura  fi  douran- 
no  far  molti  transunti , pubblicandola  in 
tutte  le  parti , doue  folle  arriuata  la  mede- 
fima  voce  : ne  alcuno  dourà  auer  ripugnan- 
za a quella  ò a fimile  fcrittura,  mentre  ve- 
ramente Ila  innocente  : che  s’ egli  è colpe- 
noie  , non  debbe  negarlo , mi  bensì  darne 
la  conueniente  foddisfazzione „ Birago  in 
diuerfi luoghi.  . i > 

' • - • 1 • ‘ ' Zi*  - 

, C*J>-  X04. 

• * * , 

Nemico  fi  debbe  (limare  temere* 

Birago  lib.  »c  con/.  1 ?,  fogl,  1 1 o.  Rampato 
in  Milano.  _ 

v * • • 1 

* . ■ ' '/■-/.  *■ 

- i.  ^ * } 

Cap,  io  fi 

Nefnicizia  priuata  è difeordia  tra*  parti? 
èolari , cagionata  da  ingiuriò,  ò da  offefe 
fatte.  Birago decif.  j, fogl.  n.  Similine** 
micizie  fi  debbono  cautamente  fuggire,’ 
pazientemente  Rapportare,  e prefto  termi^ 
inare , Quando  tra\Caua4erÌ4uuengoiK>,!> 

hanno 
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hanno  eflì  ad  auuertirc  di  non  paflar  tra  Jo- 
ro  parole  ingiuriofe , e villane  ; eflfendo  in- 
conu'eniente , che  vn  Canai  iere,  pe  t qualfi- 
uoglia  occàfione , perda  la  ciuiltà  * Birago 
iuddeti  decif,  fogl.-i  3«  * . - ' 

■ v « • » 

• • » 

Cap.  io 6. 

Nobile  vuol  dire  degno  d’eflere  cono- 
fciuto  : deriuando  quella  parola  nobile  dal 
yerbo  latino  no/to;  e fi  come  il  nobile  è de- 
gno defler  conolciuto  ; cosi  T ignobilen’è 
indegno . Muzio  nel  fuo  gentiluomo  lib,  j. 
fogl.zz.  e lib.  3.  capA  fogl.8i.Con  quella 
regola  fi  potrà  anche  replicare , che  nell* 
yomo fi jtruonano  tré  forte  di  beni  ; d’ani» 
nio , di  corpo , e di  fortuna:  onde  il  q.otfedi- 
tore d’alcuno d' elfi  può  dirfinob  le,  cioè 
degno , per  ragione  a elfi. deber conosciu- 
to. Coloro  però,  che  alfoluramente  Sono 
detti  nobili,,  fi  debbono  intenderei  degni 
d’eflereconofeiuti  come  pofied icori  de*  be- 
ni piùperferti;  che  fono  quelli  dell’  animo, 
radicati  nella  virtù  j cioè  i virtuofi.  Mu^ 

JK 
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3 o libr.  fuddet.  fogl.  i j.  * 

* f v • • , , "*  ' « 

Cap.  - 1 07. 

j Nobile  riceue  ingiuria , fe  P ignobile  fi 
paragona  feco , Comyaratio  mfcrtoris  e fi  in* 
iurta [apertone , Signar.  qel  tuo  Cri  ili  a n. 
inftruit.  • 

^ * **  * 

\ . ^ Cap.  108. 

Nobile  non  fanno  per  sè  le  ricchezze , 
ma  per  accidente  ; perchè  feruono  di  ftru» 
mento  per  elercitar  gli  atti  virtuoGj  il  cui 
lungo  efercizio  fi  diuenir  nobile  Pvomo  . 
Muzio  nel  fudetto  lib.  1.  fogl.  1 1.  Ariftotile 
nel  7.  della  politica . Lo  diremo  meglio 
quando  parleremo  delle  ricchezze . 

Cap.  109. 

. Nobile  lì  pregiudica  nell’onore  quando 
fcrue  vnfuopari  mercenariamente . Bira- 
§0  lib.  i.  cafo  1 1.  fogl.  155. 


C4p. 
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Nobiltà  di  famiglia  in  gran  parte  confi- 
tte nell’antico,  e continoùato  fplendore  de* 
Tuoi  antenati,  e della  fu  a Patria;  per  lo 
quale  fi  fuppone , che  il  nato  nobile  fia  più 
dell’ignobile  atto,  ed  inclinato  alla  virtù  . 
Co:  Romei  della  Nobiltà,  giornata  quin- 
ta. fogl.  36.  Ceffi  Spada  il’ Onor.part.  4 ' 
«uni.  *4. 

Ci tp.  1 1 f. 

1 * * 

Nobiltà  è di  due  forte  ; l’vna  naturale  1 
d’altra  ciuile  : la  naturale  prouiene  dalla 

perfezzionedel&natura,  confidente  nell, 

efler  virtuofo  : la  ciuile  deriua  dall  efifer  dii 
fcendente  da  famiglia  nòbile,  dairefer- 
citar  magiarati  nella  Patria  , dall'  auer 
feudi , e prerogatiu  e fimili . Muz  io  nel  gen- 
tiluomo fuddetto  lib.  2.  fogl, , iì/  sappia' 
pero  chi  maneggerà  aggiuftamenti  di 
quetelei  che  trattandoli  tra  perfone  difu* 
gnali  nella  nobiftì  ciuile , la  maturale  può 
» ^ K * com- 
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«ompenfare  confiderabilineate  quella  dU 
fuguaglianza , • 

Csà.  ua, 

• . ji  ; ..  ; ' . *„•. 

••  o • 

: • < * 

. , «*  v - . - * . *, 

OFfefa  in  generale  è operazione  Fatea 
contrai’ vomo,  atta  a muouerlo  ad 
ira,  Birag.dec.^.fogUji^diNiilanQ.Io  non 
direi  fedamente  fatta  contra  Tvonao,  mà  an* 
checoncra  le  cofe  fue , 

C4^.  U^., 

t 

Ofifefa,  nel  fuo  largo  lignificato , s*inten- 
de  tanto  di  parole,  che  di  fatti;  mà  nello 
Eretto.,  folo  di  fatti,  E così  l'ingiuria, 
largamente  prefa  » s’  eftende  alle  parole , 
ed  a’fatti  j Erettamente , alle  fole  parole , 
Eiragoiui , . 

€*/>.  114. 

Offefa  non  è Tempre  ingiuria  j mà  in- 
giuria è (empre  onefa  $ pocendofi  oEcn< 

. derc 
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dere  co' fatti  inuoloncariamcnte  :e  quelli 
inuolontari  fatti  offendono  , ma  non  in- 
giuriano, A Francefco  fi  fcarica  inauue- 
dutamente  l’archibugio,  da  cui  ficolpifce 
Pietro;  quefti  è offefo , mà  non  ingiuriato  ; 
perchè  Francefco  non  ebbe  intenzione  di 
colpirlo  ; edouenon  concorre  la  volontà 
non  entra  ingiuria ..  Birago  iui,.  Douea 
però  quefto  Autore  aggiungere  a quella 
d<  ttrlna  vnadiftinzione  neceffaria,  cioè* 
che  l’offefa  inuolontaria  non  è ingiuria  rifi* 
petto  a chi  la  fà , ma  folo  rifpetto  a chi  la 
riceue  ; perchè  l’vno  la  fà  fenza  intenzio- 
ne , l’altro  la  riceue  contra  ragione  ;ch'è  il 
m .*defimo  che  dire,ch  e l’offefa  inuolótaria 
n>nè  attiuamente3mà  paffiuamente  ingiu- 
ria  : ond'è  che  anche  ineffa  è neceffaria  la 
foddisfaazione , non  rigorofa  colla  richie- 
da del  perdono ma  colla  fempfice  della 
feufa . Per  contrario , ogn’ingiuria  di  pa- 
role è volontaria  : ami  quando  fi  potefTe 
prouare  , che  non  foffe  tale  , nepur  efia  fa-* 
rebbe  ingiuria  ; e per  quefto  ogn*  ingiuria 

‘ € 
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.è  offe  ia.  Se  Francefco  aueflc  volontarla- 
mentccolpito  Pietro,  I aurebbe  offefìb,  td 
ingiuriato;  perchè  ogn*  offe  fa.  volontaria 
fatta  per  elezzione,e  non  per  rifentimento, 

0 direfa , contiene  deprezzo  deiroffefo  : e 
lo  fprezzo  è grauiflìma  ingiuria . Birago 
dee  iC  6.  fogl.  5^#  E però  anche  dell' offefe 
inuolontarie  bifogna fubito  fare  feufa,  e 
inoltrarne  difpiacere  ? altrimenti,  come 
giàs*  è detto,  diuerebbero ingiurie/  per’ 
chè  v entrerebbe  Io  fprezzo  verfò  la  per* 
fona  oflèfa  ; e in  vece  di  fcufaJ  bi fognereb- 
be chieder  perdono. 

r 

1 . ' * * 1 . • 

, . CV-  ' >5-  . . 

■ Offèfa  di  parole,  cioè  ingiuria^  è affai 
maggiore  di  quella  di  fatti;  perchè  i fatti 
offendono  nel  corpo , ò nella  robba  ,•  raà  le 
paroleneir animo,  che  è affai  più  nobile 
del  corpo,  e piu  prezio  fo  delle  ricchezze . 
Birago  deci  f.4.  fogl. zq.  . , 


c“(. 
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Cap . 1 1 6. 

v Oflefa  alcuna  di  fatti  non  fi  ritruoua  , 
pei  grande  che  fia,  che  non  fi  polla  fod dis- 
fare con  parole  ben  accomodate  alla  qua- 
lità dell*  oflefa;  eflendoche  Je  parole  di 
pentimento , e d’ vmiltà , che  debbe  prof-  * 
ferire  l’offendente,  fono  ripugnanti  alleai- 
terigia  9 colla  quale  egli  offefe  ; e gli  cofa- 
no vn  roffore,  di  cui  1*  ofleio  fi  può  conten- 
tare in  luogo  di  quel  fangue,  del  quale  gli 
fa  dono  perdonandogli.  Biragodifcor,  Ca~  1 
uallerefcoi  i.  e deciti  4.  Muzio  lib,  3,  cap* 
16.  fogl.  Se  però  fi  trattaffed' oflefa  a 
adulterio  commeffo colla  propria  moglie, 
può  l’ òffefò  perdonare  airoflenfore  fen- 
za  venire  a formalità  di  pace  fopra  li- 
mile oflefa:  nel  qual  le  parole  non 
fono  opportune:  anzi  ncpure  debbe  pi- 
gliarne querela , per  non  impegnarli  in 
vna  pruoua,  dal  cui  efito  egli  non  può 
attendere  , che  , ò vergogna  , coirvi 
marito  d*  adultera , ò infamia  come-* 

reo 
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reo  di  calunnia:  onde,  le  può^debbe 
diflimulare  3 per  non  pubblicar  gli  er- 
rori di  Tua  moglie , con  cui  egli  tiene  tanto 
intereffè  5 e prouedere , che  fimil  commer- 
cio non  profeguifea  . Il  Birago  nel  difeor, 
5.  del  a.lib.  dice , che  per  quell’  offe/a  non 
v’hà  foddisfazzione  adeguata:  e che  quan- 
do l'adulterio  è cosi  manifello , che  non  fi 
polla  diflimulare,  può  il  marito  onorata- 
mente  ricorrere  al  Principe  , acciocché 
caflighi  la  moglie  : col  qual  ricorfo  fa  egli 
conoicerealmondodi  non  auer  confenti- 
to  all’errore  della  moglie . A mè  però  pia- 
cepiù  di  quello  ripiego  quello  del  dimttte • 
re  **«nfempre  intendomi  quando  fu  noto  1’ 
adulterio.  * 

; ‘ ■ CAp.  117. 

Offefa  grande  è propalar  P altrui  grauc 
mancamento*  perchè  è vero  che  nel  com- 
metterli vn  misfatto  lì  cade  nella  pena  d eli* 
infamia  ; mi  pero  tanto  lì  tarda  a rjceuer- 
li , quanto  tarda  a faperfi  il  delitto . Di  tal 

offe- 

- — Vi 
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òftefa  fi  debbe  nella  pace  dar  foddisfaz- 
zione  con  efprimere  paròle,  che  diftrùg- 
ganola  medefìma  pubblicazione,-  Se  poi 
il  fallo  fofle  pubblico,  ballerà  molirar  riìl- 
crefcimento  d*  auer  fatto  alla  Parte  queftè 

difpiacere , Birag.  decif.i  4.  fogl.74. 

....  * 

Cap.  1 1 8. 

Offe  fa  malamente  fatta  è più  vergogno- 
fa  t che  la  malamente  riceuuta . Muzio  lib. 
4.  rifp.ó.  fogl*  1 16.  perchè  è be/i  in  potere 
di  tutti  il  non  offendere,  mà  nòn  già  il  non 
eflere  offefoi  come  pure  sè  detto  al  cap. 

% 

Cap.  1 19. 

Offefa  difonoratamente  fatta  da  chi  hi 
obbligazione  d'onore , malfimamente  co-* 
me  Caualiere , non  folo  aggraua  ilCaua- 
liere , che  la  fà , mà  ingiuria  ancora  tutto  I* 
ordine  de'Caualiéri:  e però  merita,  che 
tutto  quello  onoratillìmo  drappello  fe  ne 
rifenta  feco  col  non  ammetterlo  al  fu<* 
commercio . Birago  decif,  <?.  fogl.  37. 
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. C4p.  x io* 

> Oflefa  fatta  ad  vno , che  fia  in  altrui 
compagnia , offènde  ancora  il  compagno  5 
perche  ditnoilra  1*  offendente  dif ar  pocà 
ftimadi  lui:  e perciò  nel  farfi  pace  tra’prin- 
cipali  dourà  egli  ancora  edemi  comprefo  * 
ed  auerne  foddisfazzione,  Birago  decif* 
^Ipglfo.riftampito  in  Bologna . 

<1  * 1 * 

v < . ■ 

...  Cap.  in, 

« * * * * * . 

.«  Offefa  fatta  da  donne  > da  vecchi , e da 
^J^igiofì , nonapporta  vergogna , nè  ca- 
rico. Albergar,  lib.  *.  cap.  1.  Carlo  Noci 
neUa  Cìntia  atto  3.  leena  a.  Quella  però, 
che  fi  ricéue da  donna  nobile,  a mio  pate- 
re, obbliga  ad  Sgranartene  : ondes*  è ve^ 
duto  praticare,  che  d’ offete  fatte  da  Da*^ 
me, è ftatod’vopo,  che  illor  marito,  è! 
fratello,  diafoddisfaziione  al  Caualiere 
ondo.  * '*■  ' ~ 

1 • - - ■ ' - • 
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c*f.  m! 

Offefa  prende  qualità  da  Soggetto,  che 
la  riceue , e dal  foggetto  che  la  fà  » perche 
quanto  più. nobile  è rottelo, tanto  più  graue 
è Toffefa.  Co:  Alberto  Pompei  nell’  efame 
dell’  onore  lib.  3 . cap.  4 . così  quanto  è più 
vile  l’ottenditore , tanto  maggiore  è l’ offe- 
fa  . V ulpian.  leg.  1 7.  §.  Quidam.De  inturijt^ 
Quelle  però  fi  poffono  fprezzare  con  lode 
d’animo  nobile,  e generofo . Albergat.  librf 
a.  cap.  8.  e 

~ * • . • t : . . ** 

Cép.  123;. 

;«  . % >'■<..  .1 

Offefa  fi  rende  più , e meno  confiderabi- 
le  fecondo  la  parte  del  corpo,  oueèfatta; 
fenel  volto  ò negli  occh  i &c.  Paris  def 
Pozzo  lib#8^  cap^i  j . fecondo  il  luogo  5 fe 
in  pubblico,  ò in  priuato . Carlo  Noci  atto 
fu d detto  leena  & fecondo  Tarma  ; fe  con 
battone,  ò con  cannarle  colla  Ipada  sfode- 
rata , ò col  fodero;ie  di  piatto,  ò di  taglio k 
Co:  Pompei  luog,,fuddet.  Birag.  dee.  4. 
^ap^di Milano,  L a c«p. 


Digitized  by  Google 


$4  H*9ui  Ajlé  £ Achille  \ 

Cap.  124. 

Offefa  fatta  a feruidori  per  cagione,  che 
non  concerna  il  feruizio,  nonaggrauail 
padrone  ; purché  nel  tempo , che  fono  offe- 
li  non  fiano  con  elio  : mà  però  chi  gli  offèn- 
de è obbligato  ad  vfar  fobico  col  padrone 
d’efli  vn  atto  di  ciuiltà*  facendogli  Tape- 
re  la  neceffità  aiiutane*  e inoltrandone  dif- 
piacere;  con  protefta  di  non  auer  au uta  in- 
tenzione di  mancargli  di  rifpecto  ; ò li- 
mili dichiarazioni  : altrimenti,  trascuran- 
do quella  conuenienza , egli  viene  ad  of- 
fenderlo conoffefa  di  difprezzoj  dando 
a credere  d i tenerne  poco  conto  s come  s*è 
detto  deiroffefe  inuolontarie . Birago  de- 
cif.tf.  Vn feruidore  di  Pietro  vfa  vn’imper- 
tinenza  a Francefco  : quelli  lo  caftiga  fui 
fatto  ; e poi  Subito  manda  a farne  feuu  con 
Pietro;  proteftando  d’eflerui  llato  traspor- 
tato dalla  collera  5 ed  aggiungendo  altre 
parole  di  ciuiltà,  e di  rifpetto,  come  sé 
detto.  Pietro  è obbligato  a riceucreque- 
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Re  fcufe  : e debbe  licenziar  fubito  il  ferui- 
dore ; nè  ripigliarlo  prima  d’efferne  prega- 
to da  Francelco  : il  quale  mancherebbe  di 
corrifpondenza,fe  fu b ito  non  ne  lo  pregaf- 
fe . Ma  fe  Francefco , dopo  auer  caftigato 
quel feruidore di  Pietro,  tace,*  edafpetta 
a far  le  fuddette  dichiarazioni , che  Pietro 
fi  dolga  di  lui  5 in  quello  cafo  è ben  obbli- 
gato Pietro  ad  accettar  le  fcufe  di  Fran- 
cefco, ma  non  a licenziar  il  fuo  feruidore. 
Biragodecif.  6.  Di  rigore,  chi  èoffefodal 
feruidore  dourebbe  ricorrere  al  padrone , 
a cui  fpetta  il  caftigarlo  : c però  chi  s’arro- 
ga la  di  lui  giuridizzione  cailigandolo 
debbe  domandarne  feufa.  Con  firn  ile,  anzi 
maggior  ragione , fi  può  dolere  il  Principe 
quando  alcuno  fa  le  proprie  vendette  d* 
offefa  riceuuta  da  vn  fuofuddito , in  vece 
di  ricorrere  a lui,  a cui  fpetta  il  caftigarlo. 

Cap.  1*5. 

Offefa  fatta  per  elezzione  moftra  de- 
prezzo, e dile  uo  d’efl*  nell*  offendente  : e 
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però  la  foddisfazzione  debbe  contener 
vna  proporzionata  èfpreffione  di  venera- 
zione , pentimento,  e dolóre  ver fo  TofTefo. 
Di  tal  offefafi  dee  domandar  Tempre  per- 
dono . Albergat.  lib.$.  cap.  1 1.  fogl.jtf 7. 

Cip,  12  6. 

Oflèfa  fi  prefume  rimeffà  col  non  mo- 

ftranedifgufto,  e rircntimento  nel  tempo 

che-fi  riceue  > come  anche  col  falutar  dipoi 

l’offenfore  ; ò col  tacere  per  vn  anno  con- 

tinouo.Cosf ordinarono  Diocleziano t e 

Maflìmiano  nella  legge  quinta  delle  in- 
^ ^ 
giurie, 

• • • 1 

Càp,  127. 

Offefa  di  difprezzo  è maggiore  d’  ogn* 
altra , Albergat.  nel  ragionamento  al  Car- 
dinale S.  Sifto.  perchè  Io  fprezzo  offende 
l’animo , tanto  più  nobile  d ogn’  altro  no- 
ftrobene.  Biragodeaf.6. 


/v  Libro  Primo  ^ <*  8 J 

Csp.  128.  * » 

■ , ■ # • • . . < ' • • • 

Offefa  con  foperchieria  è quella , che  fi 
fa  col  vantaggio , ò di  gente  , ò d’arme , ò 
di  luogo  : con  mal  modo , quando  s offen- 
de  alcuno  di  nafcofto , ftandofi  in  aggua- 
to , ò di  dietro  ; ò pure  all'improuifo/ienza. 
dargliene  indizio  ; elfendo  ciò  tanto  meno 
lécito , quanto  meno  è dichiarato  il  nemi- 
co : per  via  indiretta,  quando  fi  fa  fare  per 
altrui  mano  , Biragodecif.i4,fogl.ri$% 

- Cap.  12  9, 

' • ^ • è ' .'  t * > : ,J 

ófiefa  fatta  con  foperchieria  per  via  in- 
diretta, ò con  malmodo,  non  debbe,come 
s’è  detto,  edere  nella  medefima  maniera 
corrifpofta.  Fauft.lib.  3.cap.  is.  Alber- 
gai llb.i.cap.13.  PoiTeuin.  lib.j.fogl  146.'; 
perchè fiinil  forma  di  procedere  è afiaifi- 
na mento , e fegno  di  viltà . Vrrea  fogl.  54. 
e 5 8.  Co:  Caftiglion.lib.4.  fo^l.i8tf.  Nè  fi 
può  dire,  che  auendola  praticata  lo  flfeai 
forc , polla  l’qffefò  contro  di  lui  v far  la; 
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perchè  tuttociò,cheperfua  natura  è catti- 
no ^ non  può  per  alcun  accidente  diuenir 
buono . Birago  Iib.t.  configli  9.  fogl.  1 * 5, 
Muzio  lib.  i.cap.  2,.  e lib.  4,  rifp.  7.  Fauft. 
lib.a.cap.  i.elib.  5.  cap.  ?.  e2o.  efechi 
ha  offefo  in  tal  maniera  ha  cornetto  vn  az- 
ione indegna,  che  gli  ha  recata  infamia  $ 
non  perciò  chi  fù  offefo  dourà,  per  rifentir. 
Tene,  commetterne  vna  fintile,  ed  infamar, 
fi  ancor  etto:  anzi  quanto  piti  onoratamene 
te  egli  il  faceffe , tanto  più  rifplcnderebbe 
la  fua  virtù  : mi,  come  s'è  detto,  egli  non  è 

tenuto  per  modo  alcuno  a rifeatirfene  f 

• • t » - % 

• Ctp.  13». 

• Offefa  d'onore  cade  folo  fra  perfone  pi: 
ri,ò  di  piccola  difuguaglianza  . Biraeo 
decif.  fi.  fogl.  fio.  0 . 

Cip.  1 31, 

OflFcla  d’onore  non  cade  douel’offen- 
dente  non  ebbe  intenzione  d*  offendere  j 
BiMgo  decif.  fi.  fogl,  ,4.  perchè  reltò  fola 

offefo 
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óffefoilcorpojcnonl’animo,  jàcl’onwe  l 

C*f-  IJ*-  ■ .i.v..., 

. Offefa  non  fa  chi  domanda  il  foo  . Blra» 
go  lib.  i.  confi*  i . fogl.  1 1 7.  Io  peto  dir  ei, 
che  offefa  ingturiofa  non  fà  chi  domanda 
il  fuo.Puòperòdiuenir  tale  per  cagione 
del  modo , e del  tempo , con  cui , ed  iacui 
èdomandato,  • •„  • ■* 

Cap.  133.' 

- «•  • * * • * • .♦ 

' Offefe  fi  confiderà  no  fecondo  il  fatto , e 
fecondo  il  modo  : dal  fatto  nafcel* ingiù*, 
ria  ; dal  modo  il  carico , Se  vien  fatta  l'of- 
fefa  con  foperchieria,  con  mal  modo,ò 
per  via  indiretta , fi  può  dire,  ch'ella  offen- 
da, non  già  che  carichi , cioè  che  obblighi 
a fgrauarfene . Muzio  lib.  3#cap.  1 5,  fogl. 
9 5.  Birago  conf.4.  fogl. a 3.  obbliga  pero  a 
render  pubblico  il  modo,  conforme  già  s* 
è detto , e s'andrà  replicando , per  effer  cir* 
cotoni* molto  importante» 


ftdcud  AfiiA', 'Achilli 

' ; • ' 

C*}-  134. 

Offefe  fi  bilanciano  principalmente 
coll’intenzione  di  chi  le  fà  ; perché  aàut 
dpmittm  non  operdntur  *vltrd  intcntionem. -» 

dgcntium,  Biragodecif.4,  fogl.ip. 

» ’ * ' * « • *1 

. CéP*  '*3Sf  ".]•••  1 ? » 

Offefe  hanno  tre  principi  3 che  fono  nel- 
le azzioni  dell  vomo  ; cioè  volontario } in- 
uolontario,  e mifto  : e ficome  Tazzione Vo- 
lontaria è quella , che  interamente  è nell' 
intenzione  deli*  vorbo  5 l’inùolontaria,  per 
contrario,  è quella,  che  n’è  affatto  fuori  ; c 
la  mifta  , quella  ,che  non  è del  tutto  in  effa, 
ne  fuori  d efi(a.L*offefa  dunque  volontaria  è 
quella, che  fi  fa  per  elezzione,  ed  a cafo  pé- 
fatoj.Unuolontaria,  fenzà  intenzione  r e 
faenza;  làmifte  con  violenta,  ò altera- 
zione  di  collera,ò  d’altro  affetto.  Nella  yo-, 
lontana , benché  p iccola,  fi  domanda  per- 
dono , quando  però  1’  offendente  non  fia  di 
gran  luga  maggiore  dell*offcfo:  nella  inuo. 

— • — • — • - — • « « d 

lon- 
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lontaria  non  $*è  obbligato  a domandarlo , 
purchèl*  offendente  mandi  fubito  a Farne 
fcufa  ; perché  non  facendolo  principiereb- 
be allora  a farli  volontaria  : nella  millas'è 
obbligato,  quando l’offefa  fia  graue.  Bi- 
rago  decif.  1 4.  fogl,  1 1 1 . e decifXfogl.  5 f. 

e*».  1 16. 

Offefe  fatte  con  foperchieria,  ò con  mal 
modo , ò per  via  indiretta , non  caricano  ; 
cioè  non  obbligano  a rifentimentojmentre 
però  quelle  circoflanze  liano  pubbliche: 
e replieo,che  quando  non  lo  fiano,  bifogna 
pubblicarle.  Muzio lib.  t.cap.  2.  e lib.  4. 
rifp.7.  Fauft.  lib.i.  cap.z.  e lib.  5.  cap.  1 3 . e 
zo.  effendo  difonorato  chi  opera  in  quella 
maniera  ed  vn  difonorato  non  può  cari- 
care alcuno  . Birago  lib.  2,  conC  2 5.  fogl. 
1 55.1lampato  in  Milano.  E’però  vero,  che 
ancora  di  quelle  offefe  fi  debbe  dar  fod- 
disfazzione  , non  per  rintegrare  l\offefo, 
mà  per  riconciliare  gli  animi , per  cagione 
cdell  offela  difgiunti.  La  foddisfazzione 
’T  . M/2  farà 
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Cari  di  narrare  il  facto  ; onde  appaia  la*  fo* 
perchieria , a cagione  della  quale  1*  offefò 
reftò  al  di  fotto  s ò gli  conuenne  ritirarli  # 
Birago  lib.  fuddetto  nel  fine  del  configl. 
Muzio  Iib.  4.rifp.  7;  Celli  Scettr.  pacific. 
parer,  i.num.  8. 

C*p.  137. 

Offefe  non  fi  debbono  vendicar  dall’  of - 
fefo . Birago  decif.  1 4.  fogl.  103.  elfcndo  la 
vendetta  vn  diritto  della  fouranità,fpett  1 n - 
te,  come  se  detto,  al  Principe,  e di  fua 
commilfionc  efercitato  da*  Tuoi  miniftri  di 
Giuftizia . E*  però  lecito  aH’offefo  di  rifen- 
tirfi , e moftrar  di  non  meritarle^er  non  ri- 
manere appreflo  il  mondo  in  concetto  di 
colpeuole  ; giacché  ogn'offefa  fatta  per 
elezzione  lappone  colpa  nell*  offe  fos  che 
non  s'offenderebbe,  fe  di  lui  fi  facefife  ftima ; 
e fe  folTe  creduto  non  meritar  limile  offe  fa  % 

s • 

C4p.  138 

Offènde  noi  chi  defidera  giouare  al  rio- 
ffro 
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ftro  inimico.  Così  dice  il  Birago  decif.tf. 
fogl.^.Mà  egli  sbagliala  mio  parere:  e po- 
tea  più  enfile,  più  morale,  e più  criftiana- 
mente parlare , dicendo,  che  offende  noi 
chi  deiidera  gioirne  al  noftro  inimico  in 
cofe  indebite , e di  noftro  pregiudizio , 

c^.  139. 

Offefo  non  ha  da  volere  quelle  cofe,  che 
aggrauano  l’offendente , e che  non  rilieua- 
no  punto  perse  fteffo,  Muzio  lib.$.  cap.  15, 
fogl.95.  Se  Tiz-io  hà  offefo  Sempronio 
con  foperchieria , non  hà  Sempronio  da. 
volere  , eh*  egli  nelle  parole  del  aggiufta- 

" mento  efpreffamente  dica,  che  1 ha  offefo 

con  foperchieria  : ma  s’  hà  a contentare,* 
chela  narratiua  deferiua  il  fatto;  perchè 
da  effa  fi  comprenderà  a ioflìcenza , efferui 
ftata  foperchieria  : ballando  folo , che  Ti- 
zio detefti  il  modo  tenuto  nel  fargli  1*  offe-> 
fa,  compiendo  al  rimanente  della  foddif- 
fazzione . 

c*t\ 
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Cap.  140. 

Offefo  può  guidamente  pretendere  due 
cofe  dall'offenfore  : 1* vna , che  quelli  lo  ri- 
metta nel  concetto  delle  genti  in  quello 
flato , da  cui  procurò  di  leuarlo  quando  1* 
offefe , onorandolo,  ed  innalzandolo  colla 
propria  bocca  quanto,  ò colla  medefima, 
o co’  fatti , procurò  di  deprimerlo  ; e con 
quella  fi  foddisfà  alla  ragione  : l’altra  , che 
chil’offefe  ne  mollri  difpiacere,  e penti* 
mento  ; e che  anche  ne  fenta  in  pena  qual- 
che rolfore:  il  che  auuiene  maflinamente, 
fe  fi  fà  nel  pacificarfilanarratiua  dei  fatto, 
che  Ila  per  lui  vergognofo  $ e con  quella  fi 
placa  l'ira . Bald.  cap.aj. 

141. 

Offefo  non  lì  può  llimare  alcuno,  scon- 
tra di  cui  fi  fiafolo  progettata  l'offefa;  per- 
chè fi  come  non  fi  può  dire  fatto  ciò,  che 
folos’èpenfato  di  fare  5 cosìnon$*hà  a ri- 
putare offefo  colui,  che  folo  Petrattato 
d’of- 
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d'offendere . Paris  del  Pozzo  lib.  i.  quell. 
2 . Muziolib.  i.cap.  p.Biragolib.  1.  conf. 
1 p.  Io  però  v hò  qualche  diflicultà  : e par- 
mi  almeno  t che  doueuano  quelli  Autori 
eccettuar  le  oflfefe  che  ritrattano,  e mac- 
chinano contra  il  Principe , e limili . 

'*'■  Cap.  142. 

Offefo  mentre  nel  tempo  dell’  offefa,' 
potendo,  nonnemoftra  rifentimento,  dà 
fegno  di  non  curarla,  e di  rimetterla.  Bi; 
rago  lib.  2.  conf,  5 • fogl.  1 9 . 

c*p,  143. 

Offefo,  nondebbeper  foddisfazzione 
chieder  cofa , che  arrechi  infamia  a chi  è 
tenuto  a dargliela  : ma  s’hà  a contentare  d* 
effèr  foddisfatto  col  maggior  onor  poflìbi- 
le dell’ offendente,  per  non  far  pace  con 
perfona  difonorata . Birago  lib.  1.  conC 8, 
fc>gl.5i>.edecif.  10.fogI.83, 


cff. 
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C*P-  »44- 

Offefo  non  debbe  ripetere  le  parole 
dell*  aggìuftamento  dettegli  dall*  otfenfo* 
re  ; mà  folo  dire , che  le  accetta  per  fua  in» 
cera  foddisfazzione,Se  Pietro  dice  a Fran- 
cefco d*  eflere  pentito  d*  auerlo  ingiuriatp; 
cheloriconofce per  Caualiere  onoratole 
coraggiofo  ; e che  gliene  domanda  perdo- 
no : non  debbe  Francefco  rifpondere,  che, 
poiché  egli  il  confetta  coraggiofo , ed  ono- 
rato j,e  che  Tattlcura  d’etter  pentito  d’auer- 
Io  ingiuriato  col  domandargliene  perdo- 
no, l*hà  peròdifpofto  a perdonargli,  come 
fa , e ad  ettcrgli  amico . Con  quella , ò li- 
mile rifpofta  moftrerebbe  Francefco  vani- 
tà s e leggerezza  : e farebbe  vn  errore , in 
cui  è caduto  in  molti  aggiuftamentiF  Ole- 
óano  : onde  debbe  Francefco  rifpondere  , 
che  accetta  per  fua  foddisfazzione  quanto 
Pietro  gli  ha  detto;  gli  perdona  ; e farà  fuo 
amico  nell’  auenire,  come  era  per  lo  paf- 
futo, Birago  deciC  1 4,fogl.^4.di  Bologna. 
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, « , * 

* t . » • 

Cép.  145. 

* * 

Oflfefo  debbe  contentarfi , e reftar  foi- 
dihfatto  ogni  volta , che  riceue  dall’  often- 
fore  fegni  d'  onore  contrari  a quelli , con 
cuifùdifonorato.  Birago  decif.n.f.  jj. 


Cap.  14#. 


Offefo  da  mandatario  può  pretender 
foddisfazzione  prima  da  lui , che  dal  man- 
dante. Muzio  lib.  i.cap.  ip.fogl.  31*  Io 
però  aggiungerei , mentre  il  mandatario 
' non  fia,  come  fiioI’efTer  fimil  gente,perfona 
vile  ; perchè,  effendo  tale,  non  debbe cu- 


rarla. 


C*p.  147. 


Offenderei!  nemico  dopo  la  disfida  ,c 
prima  di  giungere  all'ora , ed  al  luogo  con- 
certato , non  era  lecito,  quando  fi  pratica- 
ua  il  duello.  Paris  del  pozzo  nel  volgar. 
lib.t.  cap  8.  e lib.  9.  cap.  *7.  e nel  latin, 
queft.  7.  Chi  fra  quel  termine  l' offendeva  fi 
potca  chiamare  mancator  di  fede , e ricu- 

N 

4 •‘  V 
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fare  in  altre  querele  da  ogni  Caualiere . Bi- 
ragolib.i.  confi fogl.pj. 

. CaP  «4* 

Offendere  alcuno  pelatamente,  fenza 
fargliene  punto  motto  , e ch’egli  non  fia  nc~ 
pur  inimico,  ègrauilfimo  errore,  e tradi- 
mento . Biragolib.i.difc.  i2.f.  72.  ma  of- 
fendere l’inimico  del  pari 3 e con  buon  mo- 
do , benché  all  'improu  ifo,  e fenza  auuifar- 
lo,  non  però  con  infidie,  nè  al  di  dietro,  nè 
con  foperchieria , non  è vn  fimile  errore  5 
perchè  fisa  cfi’egli,è  inimico.  Bifogna  dun- 
que andar  auuertito,per  non  effer  colto  ali' 
improuifo  :e  chi  noi  fa  imputi  più  à sécche 
a chi  l’offende , l’errore, 

7 ' 7 • ■ -s  ■ V 

Csp.  X4p.  • • • ; '.;f. 

Offenditene  debbe  effer  pronto  a ricona- 
penfar  l’offefa  come  conujenei  altrimenti , 
di  buono  ch’egli  folle,  diuerrebbe  cattiuof . > 
ali ontanandofi colla  renitenza  a farlo  dall' 
enfilo.  Albergar.  Jib,3.cap.$4,  fogf.  4*s>,; 
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Cap.  150. 

Ófferiditore  con  mal  modo,  econfubi- 
ta  fuga,  ò nafcondimenco , che  non  pofla 
cflernoto,  nonpenfi  giàd*andarefente  da 
pena,e  vergogna, benché  il  fuo  delitto  retti 
occulto  ; perchèla  teftìmonianza  finderi- 
ca,ch*egli  ne  riceueirà  tutto  il  tempo  di' (ba 
vita  in  se  fteflò , quanto  piu  interna , tanto 
piùgliriufcirà  moietta:  eia  brutezzadel 
fallo  fari  vn  continouo , ed  ineuitabi!  rim- 
proVro  alla  fua  cofcienza  . Vrrca  part* 
Si  fog!.,  1 60.  doue;dice  ,*che  il  March  efè 
Giammaria  Gonzaga>efTendo  ferito  di  not- 
te in  retta  ; e fuggitòfenè  1 offensore  in  mo* 
dò  ^che  , benché  egli  sfoderata  la  fpada^ 
gli  corrette  dietro,  non  potè  vederlo;  pub- 
blicò vna  protetta,  in  cui  atticuraua  dalla 
Giuftizia',  e prometteua  perdono  a chiun- 
que fi  fotte  fcoperto  d’auerlo  òffefo , ò fat- 
toottèndere,  le  gli  prouaua  d*  auerlo  con 
ragione  offe fo  : per  qual  protetta  fù  egli 
fommamente lodato.  ; : 

N a Caf. 
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C*p.  15Ì. 

Offèndendoci  da  vn  nobile  vn  ignobile  } 
quando  non  vi  fia  vna  eccefiua  difugua» 
glianza,  s'ammette  l'offefo  per  vguale  : oi>. 
de  non  può  il  nobile  ricufare  di  trattar  Ce- 
co del  pari  in  quella  querela  colla  feufa  di 
diCuguaglianza  di  nobiltà.  Muzio  li b.  j. 
cap.9.  fogl.84.Corrad.  concluf.  75.  Fiutt. 
lib.4.cap.5.  Per  contrario,  il  minore  fa  in- 
giuria al  maggiore , quando  fe  gli  vuol  far 
vguale  : ed  è cola  contra  i buoni  coftumi . 

Attendol,  lib.  1 . cap,6.  Muzio  lib*4.  rifp . 1. 

* , 

CaP • ; 

Onore  è tttto  di  finito  .di  quali  tutti  gl! 
Àuto rij  che  hanno  Ccricto  Copra  quefta  ma- 
teria , taqto  necefifaria  a fapere  da  chi  pro^ 
Cefi i appunto  onore . piatone  nel  quinto 
delle  Leggi  diuide  V onore  vmanoindues 
l’vno  dell’animo,  e l’altro  del  corpo:  e mo- 
forando  in  che  confitta  il  diConore,conchiu» 
de  con  quelle  parole , Dentane, 

tim 
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tir»  àie  Am , quacunque  »//<* , qua  lègtslator  tur- 
pi* , malaque  putat  t/fe  , omni  (ìudio  non  fumiti 
nec  prò  'vtribus  [equftur  Cd  y qua  bona  , & pat- 
era/tatuiti  non  'videi  in  bis  omnibus  quam 
turptter } ^ ab furdè  diuinifsimum  ammurru^ 
juuw  dodi  cor at  ? Si  può  dunque  per  ragione 
del  contrario  argomentare  in  che  , a Tuo 
parere  fìa  riporto  \ onore . Il  Patricio  ferii" 
le , eiler  1*  onore  cauallerefco  vn  opinione 
tra’Caualieri , che  altri  non  abbia  manca- 
to,^ agiuftizia,  nè  a valore.  Il  Co:  Pom- 
pei nel  ìiio  efame  dell’  onore  dice , enei 
onore  è vn  fentimento  gelofo , che  ha  i vq- 
no  di  non  effere  fprezzato,  e d'acquiftar  la 
gloria  con  lodeuole  operare . Il  Zuccolo 
nel  c.y.  lodiffim.eflere  vnbuon  concetto,^ 
clic  fi  tiene  alcuno  pel  fuo  ben  operare, 
Ariftotjle  della  Retorica  lib.  i.  cap.  1 5.  in- 
fegnò , effere  ('onore  fegno  d ' o p inione  be- 

xiefatttua:  e così  fcrifle  il  T ado  n~l  Tuo  Por* 

5.  viti- 

onore 
vini 
ed 


no . Il  Birago  UH.  1 coni.  4 fogl.  1 
rna  impreffione  in  B. dogai  > dice  1 
del J yonio  procedere  dalta  propri' 
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ed  il  difonore  dal  proprio  vizio  , e noni 
daU'altrui  volontà . Nella  Tua  decisone  poi 
dell’onore  fcritre,eflerui  due  forte  d'onore  ; 
Tvno  innato,  e V altro  acquiftato:  come 
pure  dilfe  il  Co:  Romei  giornat.?.  Il  Muzio 
lib.  i.rifp.7.fogl  i dice,confiftere  lono- 
re  più  nell*  vniuerfale  opinione , che  nella 
pa  rticolar  dichiarazione.  E nel  lib.  J.rifp. 
i.fogl.  1^7.  vuole  che  l'onore  caualleref- 
co  ftia  nella  giuftìzia,e  nel  valore.  L’Vrrca 
nel  dialogo  del  vero  onore  militare  affer- 
ma, che  l’ onore  non  è premio  bacante  per 
la  virtù,  ma  bensì  per  le  opere  del  virtuo- 
fo  : ed  a fogl,  74,  aflerifee,  che  confìtte  nel 
feguir  Tonetto,  ed  onorar  tutti . Il  Pigna 
lib.3.cap.  io.  vuole , che  non  vno , ò più  at- 
ti di  virtù  morali  partorivano  l'onore,  mà> 
vna  conti  nou  azione  d'e  dì  , non  interrotta 
dal  vizio  contrario;  e che  però  abito  di 
virtù  debba  elfere  negli  onorati,  L’ Al- 
bergar, lib.  i.cap,£  fogl. 54.  dice , chel? 
onore  è vn  fegno , per  cui  dimottriarno 
auer  concetto , che  la  cofa . a cui  ttndiriz- 
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liamo , fia  buona  , per  riconofcerne  il  me-, 
rito  . Il  Co:  Landi  Azzion.  moral.  lib.  t. 
fogl.  187.  llabilifcel*  onore  in  tré  modi  : il 
primo  nelTefser  viituofo,  pieno  di  virtù  , e 
buoni  coftumi:il  fecondo  nella  Iodate  riue- 
renza  : il  terzo  ne’  niagiftrati , dignità  , ed 
vffici  : e conchiude,  che  il  primo  è il  vero , 
(incero  , (labile , e perpetuo  onore.  Il  Se* 
natox  Geflì  Spad.  d' onor.  part.  1.  num.  1 3. 
dice 3 edere  vn  imprertione  di  buon  concet? 
to  , che  fanno  le  nortre  proprie  virtù  mo- 
rali ne* veri  Giudici  d’  erte , la  quale  gli  ob- 
bliga a dar  fegno  di  (limarci,  palefandolo 
in  premio  del  noftro  merito  ♦ Soggiunge 
poi  nella  part, 8 num.  io.  che  l’onor  vero  è 
vn  bene  intri  nfeco  , che  procede  dalla  no* 
(Ira  virtù  . Ene’  Parer,  caualler.  parer.  1^ 
num.7.  che  queft*onore  interno  è virtù , e 
inerito , ch’è  l’onefto  ♦ 

Non  ha  dubbio  evertendo  T onore  di 
due  forte  , non  può  ciafcuna  delle  Addette 
diffrazioni  accomodarli  all*  vno  # e all  al- 
tro onore;  onde  io,  per  più  dittine  wKeJJi- 
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genzadi  chihàbifogno  d’eflere  inftrutto 
in  quella  materia,  dirò  più  chiaramente,' 
efferui  l’onore  intrinfeco  , e 1 eftrinfeco . E 
fe  io  ardili!  in  faccia  delle  diffinizioni,  e 
defcrizzioni  d’  Autori  fi  rinomati  porre  la 
mia , direi,  eifer  l'onore  intrinfeco  oneftà , 
ò fia  probità  di  collimai:  M lungo  vfo  de’ 
quali  rende  l’vomo  fempre  più  meriteuole 
dell*  onore  eftrinfeco.  Qrefta  miadiffini- 
zionenonfi  feofterebbe  punto  dal  fenti- 
mento  francefe,  nel  cui  idioma  1*  vomo  dj 
onore  fi  chiama  honnefte  homme, cioèd  one- 
(li  coftumi . In  tale  oneftà  fono  ripofte  tut- 
te le  virtù  morali:  all’efercizio  delle  quali 
ogni  condizione  di  perfona  è generalmen- 
te tenuta . Pare  però , che  in  quello  eferci- 
zio  fiaconuenienteauer  riguardo,  e zelo 
per  qualche  partìcolar  virtù,  fecondo  la 
qualità  delle  perfone:  le  donne  perla  pu- 
dicizia :i  Religiofi  per  la  pietà,  perlVmil- 
tà , e fimili  : i faldati  per  la  militare  vbòi- 
dienza:  ediCaualieri  perla  giullizia,  e 
perla  fortezza.  Per  definizione  poi  dell* 

onore 
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onore  cftriniéco  mi  varrei  biella  foprac* 
cennata  dell'  Albergati  : il  quale  nel  cap. 
*3.  foghi  5 9.  aggiungere  tal  onore  può 
effer  vero,  e falfo  : fogno  manifefto  ch'eli  j 
parlò  dell’eftrinfcco/non  potendo  l’intrin* 
feco  effer  mai  falfo  ; perchè  fe  folle  tale  , 
non  farebbe  più  onore  f II  yerp  onore 
eftrinieco^dice  egli, edere  il  fegno,che  dà  il 
buono,  d'auer  puon concetto  d’vn  a|tr« 
buono  : e e he , per  contrario , il  falfo  fiaij 
legno , che  dà  il  cattiuo , dauer  bupn  coi*  « 
cettpd’vn  altro  cattiuo;  ò quello,  che  dà 
Vn  cattiuo,  d’auerlo  buonoidVn  buono  ; 6 
quello,  che  dà  vn  buono,  d'auerlo  buono 
d Vn  cattiuo . Grati  male  procede,  ò dal  far 
poi  molte  volte  più  conto  di  quefto  onor 
falfo  eftrinfeco , chedel  vero  ( cofa , che  ci 
fa  perdere  ancora  l’intrinfeco  col  fedurci  a 
deprauare  i coftumi  ) ò dal  non  faper  noi 
diftinguere  V vno  dall'altro,  non  ottante 
che  fiano , non  folo  differenti , mà  contrari 
tra  lóro y Per  dimoftrazione  di  ciò  diremo, 
c^e  fe  l'onor  yero  eftrinfeco  fi  debbe  a chi 

O ag- 


Iò<7  Nuotta  Afta  d' Achille 
aggrauato  con  foperchieria  [ quando  pure 
fc  ne  voglia  rifentire,al  che  non  è obbliga- 
to] fé  ne  ri  lente  con  modi  leciti  del  proprio 
valore  ; il  falfo  vien  dato  a chi  fi  yendica 
colla  medefima , anzi  con  maggior  foper- 
chieria, Se  diamo  il  vero  in  premio  a chi, 
aucndo  oltraggiato  alcuno  con  parole  in- 
giuriofe  , lo  rilieua  poi  generofamente  coli 
altrettante  di  rifpetto,  e di  ftim.a  ; il  volgo, 
per  contrario  , ingannato  dal  falfo,lo  rende 
a chi  fcarfeggia , e pefa  fofifticamente  vna 
"parola  di  foddisfazzione  verfoil  fuo  nemi- 
co, quando  anche  il  dirla  non  gli  apporti 
alcun  pregiudicio.  Se  per  meritare  il  ve- 
;ro  fiamo  rendo  ti  guardinghi  neiroffende- 
\re  altrui  da'riguardi  della  giuftizia,  e del- 
la prudenza, e particolarmente  da  quello 
dinonauer  poi.il  roiforef  nel  far  la  pace 
(col  noftro  nemico,  dVmiliarci  a lui  per  de- 
' bito,  e neceflìtà , non  per  virtù,,  ed  elez- 
ione ; il  falfo  ci  fuggenfee  quel  diabolico 
artìoma  dà^dt . Se  il  .vero  perfuade  il  mag- 
giore di  trattar?  affabilmente  col  ino  info 
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riore;  H fallo  gli  fà  credere 3 che  farà  ciò 
imputato  a viltà  d’animo;  c che  fia  anzi 
meglio  farli  temere  colla  prepotenza , che 
amare  colla  dolcezza  del  tratto  ; fenza 
lafciargli  conofcere,  che  quando  il  cuore 
non  accompagna  la  mano  a quelle  sber- 
rettate , di  cui  egli  va  tanto  fuperbo , non 
ne  può  in  qualunque  iiniftro  accidente  faT 
re  alcun  capitale.  Seonorfalfo,  è quello, 
che  fi  dà  a chi  in  tutte  le  querele , doue  in*, 
teruenne  mentita3adopera  inpruoua,  ben- 
ché a fangue  freddo,  la  fpada  ; vero  onore, 
lepre  intendendomi  deirertrinfeco,èquel- 
lo, che  fiprefta  a chi  conteftiinoni,ò  c5  al-  . 
tre  dirne>ft.ranze,ricorre  alle  ciudi  prùouc  : 
che  fono , non  pure  più  lecite,  che  più  ficu- 
ré  i perchè  fe  gli  viene  apporto  colla  men-  : 
tita  ,che  fu  calunniatore  ; chi  non  dirà  eh  * 
egli  fi  purghi  meglio  dall'  impoftura  prò- ... 
wando  per  teftimoni,  òper  altra  via  ciuile, >. 
di  non auei parlato  contrala  verità,  che 
intraprendendo  la  fallace  pruoua  deir  ar- 
pie, Il  Muzio  ftclTo , che  fcrifle  con  tanta 

O z 
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parzialità  in  faùore  del  duello  t infcgnò 
nel  lib.  i.  cap.  13.  che  non  dee  1* vomo  ono- 
rato, auendoauuta  vnà mentita,  ricorrer 
/libito  alla  fpada , pruoua  tanto  dubbiofa , 
perlafciar  la  enfile,  molto  più  certa:  € 
tonchiude,  chelaciuileeiTendo  pruoua  di 
ragione,e  quella  de  gli  abbattimenti  pruo- 
ua di  forza  ;echce(Tendo  la  ragione  pro- 
pria dellVomo,  e la  forza  delle  fiere 5 il 
Jafciar  quellaper  quella  è vn  operar  più 
da  fiera,che  da  vomo . Se  l’onor  cftrinfeco 
véro  è aura  vitale,  alimento  di  cuor  vir- 
ttio/ò;  il  fallo è aura  micidiale,  alimento 
ài  cuore  viziofo , dato  per  lo  più  folo  dal 
Volgo  ignorante  . Inriifretto,  fcl* onore 
eftrinfeco  fi  darà  ad  azzioni  virtuole , 
farà  il  vero; /è  a viziofefil  falfo.  Molto  ri- 
lieua  il  faperne  rettamente  giudicare: 
auendo  alle  volte  le  azzioni  cattiue  qual- 
che apparenza  di  buono,  e le  buone  di 
ckuiuo.  ' 
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Cap.  153 


v Onor  cauallerefco,  come  s*.  è detto  l 
ha  per  fondamento  principale  le  virtù 
della giuttizia , fe della  -fortezza.  Manca 
dunque  all'  onor  proprio  chi  manca  ali* 
vna,o all'altra.  Muziolib,  3;  rifp.  1,  Bi* 
rago  lib.i.;conf.8.  fogl.a*.  dello  ftampatqi 
in  Milano.  Ed  èdanneuole  abufo  ilconfi- 
dcrarfi  da  molti  più  i mancamenti  di  far»' 
tezza,  che  qielli  di  giuttizia.  La  fortez- 
za ci  fa  adoperare  coraggiofamente , la 
giuttizia  oneftamente  la  lpada,:  e qaefta 
debbe  feruire  alla  giuttizia , 

• • • 1 
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Onore , non  poterci  eflfer  dato , nè  fena- 
to da  alcuno,  ma  toccar  a noi  di  confer- 
irlo a noi  tteflì , et  viene  da  molti  Autori 
dimoftrato.  Ed  io  replico,che  doueano  prò*» 
tettarci  di  parlare  dell*  intrinfeco . Or  qui 
appunto  mi  cade  in  acconcio  di  far  toccar 
con  mano  effcrci  i fuddetti  due  onori,  ditte» 

reati 
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fenti  l’vno  dall’altro:  e che  però  non  poffa- 
no  comprenderli  tutti  é due  in  vna  fola  di£- 
finizione . L’onore , che  non  può  edere 
a noi  leuato  da  alcuno>  è l’intrinfeco , che  | 
come  abbiamo  detto , è 1* oneftàde’ìloftri 
coftumi  : quello,  che  ci  può  efler  leuato,  è 1 * 
eftrinfeco , che  dipende  dall'  altrui  volon- 
tà; onde  può  ederci  negato,  è toko,benchè 
abbiamo  il  merito  per  riceuerlo , e ritener- 
lo.Mà  fe  Tintrinfeco  non  può  ederci  leuato* 
non  può  nepure  ederci  redituito  da  alcuno,  - 
quando  noi  per  le  noftre  viziofe  azzioni  ce 
ne  Camo  pxiuati:  e nel  priuarci  d’edo  ci  da-  - 
mo  anche  priuati  del  merito  per  Peftrinfe-* 
eoiperchc  quedo,come  s’è  detto,  è fequela 
di  quello.  Può  bene  il  Principe  liberarii 
reo  dall’efecuzìone  della  pena,  mà  non  dal 
difonore  delia  colpa  # <•  Noi'foli  poifiamcM 
rCftituirloa  noi  fteflì  con  vn  lungo  vfo  d* 
azzioni  virtuofe , non  folo  contrapefanti , s 
mà eccedenti  le  viziofe.  Cosi  fece  ArgU 
lano , di  cui  parlando  Torquato  Tadò  di- 
ce.,  che  per  auer  egli  fatte  diuerfe  crude!*»  > 

tà 
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tà  fù  riputato  difonorato  * > « 

Sin  che  ne  L'Afta  a guerreggiar  fen  venne,' 

E per  fama  miglior  chiaro  diuenne . 

E*  vero  che  ^ comejabbiamo  detto,  non  ci 
può  efTer  leaato  l’onore  intrinleco;  tuttauia 
può  citerei  pollo  in  dubbio,  poiché  quan- 
do lìamo  ingiuriati  coll’  ellerci  apporta 
qualche  azzione  viziofa , il  mondo  princi- 
pia a vacillare  nel  buon  concettose  auea 
di  noi:  e per  quello  fiamo  obbligati  a ri- 
pentircene., per  non  perder  affetto  quello 
buon  concetto,  cheè  figlio  dell’  onor  in- 
tri nfeco,  e padre  dell'eftrinfeco  .Ce  ne  die- 
de efempio  Crillo  Signor  Noftro  quando 
..gli fu  apporto  , che  aùeua  il  demonio  ad* 
dolfo:di  che  si  ridenti  col  negarlo  demonmm 
non  habeu  : e quando  egli  ftà  percotfo  collo 
fchiaffo  fi  male  locarne fumsefttmontum  perhi* 
he  de  malo ; fi  ameni  bene . qatd  me  ctdis  ? Chi 
non  lo  facerte  tacendo, fi  potrebbe  dire  ini* 
mico  di  feftetfo.  Birago  conf.9.fogl  64. 
lib.  1.  Ciò  dico  cqnienire  ne’cafi,  douc 
‘fifimQ  offert , ed  ingiuriati  a torto  : che  do- 
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tic  l'ofe  fa  è da  noi  meritata  pere  he  il  vìzio 
a noi  apporto  è vero , dobbiamo  riceuei  la 
per  correzzione,  e procurar  d’emen  farci  # 
Argante  incontrando  Tancredi  dopo  il 
- primo  combattimento  , così  gli  dilfe 
Codardo  yt<vil , essila  fc  Tènere  di 
Miferm  micosi  alla  pugna  or  rudi } 

Tancredi  gli  rifpofe 
Mcnn)che‘Tfl,e(hecodard'iofi4. 
e nudato  il  ferro  valorpfamente  combattè 
con  Argante  , Direbbero  gli  armigeri^cbc 
Tancredi  con  quell’  azzione  di  valore 
•<  riaflumeflTe  il  buon  concetto  che  Argante 
r 3 uca  procurato  di  leuargli  : ed  a mè  pare, 
,v  chedirebberero  il  vero;  perchè  conten- 
dendoli fopra  materia  concernente  la  fort 
tezza  j la  f pada  appunto  ne  daua  la  legitti- 
- mapruoua:  màdouclì  contende  di  giufti* 

. zia , non  $.ò  capire  come  li  porta  pretendere 
•"  ilmedelimoj  perchè  può  ben  l i fpuda  mo- 
rtrare  qual  rta  de’  contendenti  il  più  vaio- 
rofo,  mà  non  già  qual  il  più  giurto.  Se  li 
voleffe  dire , che  chi  auanza  l’altro  in  for* 

- . ter» 
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rezza  abbia  la  prefunzione  d*  avanzarlo 
anche  nella  virtù  della  giuftizia  , come 
fe  quelle  due  virtù  auefiero  la  natura  di 
ritrouarfi  Tempre  vgualmente  vnite  in. 
vn  medefìmo  foggettoi  ciò  farebbe  mal 
detto.  Cefare  ebbe  in  fommo  <pado  la 
virtù  della  fortezza,  mà  non  già  quella 
della  giuftizia  :on  le  vfurpòvalorofa  , ma 
ingiuftamente,  l’Impero  di  Roma . Suppo- 
ne  Tizio  che  Sempronio  gii  abbia  manca- 
to di  parolai  e però  infiammato  di  collera 
gli  dice  hai  méne  Alo  di  fede  ài  tuo  Principe ; 
però  non  mi  marauiglto  [e  hai  mancato  an- 
cor a me  di  parola  . Sempronio  Io  mente . 
ed  impugnata  da  Tizio  la  fpada,combatto* 
no  ereftano  tutti  e due  feriti.  Il  Muzio 
nel  lib.3.  cap.  i S.  fogl.  98.  ed  il  Birago  dif- 
corf.  14.  lib.  1.  fògl.  44.  dello  ftampato  in 
Bologna , vogliono, che  da  queftòloro  vi- 
cende uole  coraggio  dimoftrato,  cfangue 
fparto,  rima nelfe  per  ogni  parte  lauata  la 
macchia , che  s’aueuano  appofta  nell’ ono- 
re » Tirio  a Sempronio,  coll  afferirlo  mai** 
- P ca- 
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catore  di  fede,  e di  parola  ; e Sempronio  a 
Tizio,  dandogli  colla  mentila  nota  di  bu- 
giardo , e di  calunniatore, e volendoglielo 
colla  fpada  foftcnerereche  però  rvno,el* 
altro  re ft afferò  in  concetto  d*  onorati . Io 
nondimeno  non  concorro  in  quefta  loro 
opinione;  non  parendomi,  che  c immini  la 
còfeguenza,  che  Sempronio  non  polla  auer 
mancato  dt  fede  al  fuo  l*rincipe,  perche  ha 
corag'iokmente combattuto  con  Tizio: 
tanto  pili , che  le  pruoue  fono  tra  loro.con  * 
trarie. Le  molte JiHkukà,. che  vi  truouojfi 
leggeranno  meglio  oue  fi  parlerà  delle 
pruoue,che  fi  rimettono  alla  fpada.  E fe  àl- 
tri  volcllerdire  ciò , che  alferifcono  li  par- 
ziali del  duello,cioè,  che  Iddio  aflìfte  a chi 
combatte  perla  verità*  ben conofce ran- 
no quanto  fia  danneuole  quefta  loro  opi- 
nione, fe  faranno  riHelìiane  ^che  quelli  re- 
ifcarono  tutti  e due  vgualmente  feriti  : oltre 
di  che  c]iiefto  farebbe  vn  voler  tentare 
«Dio,  •;  " 

■■  - g Cep, 
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■ « • » i , 

Cap.  155. 

/■  Onort  non  obbliga  a fare  più  del  poto- 
;fc,  Birago lib.t. confo. fogt.58.  ; > 

; ' ! C4f.}iS. 

Onore  non  vuole  .che  ne  Tuoi  cali  fi  pro- 
ceda con  immaginazioni, ò con  prefuppo- 
Hi , ma  con  certezze . Cbrrad,  condii!, 13. 

Attendo!,  lib.i . cap.tj. 

•»  * * * » 

Cép.  157. 

Onoreuole  non  può  efler  cofatche  non 
fiaonefta . Birago  lite.  coni.*;,  fogl.  88. 

Cdp,  ij$. 

Onorar  chi  nò  ri  è taanifcftamente  vi* 
7 io  lo,  c operazione  di  giudizi* , ed  in  pon* 
fèguenxa  dej^na  d*  onore . Birago  lib.  j.* 
c6nf.ilJop.to4.  ■'  ' 

C*p.  t J9. 

Onore  opera,  che V verna fia  d’animo 

P a no* 


Digitized  by  Google 


IH?  fJaeua  Afta d' Achille 
nobile;  e che  però  $’a  diri  contro  di  Quelli 
che  lo {prezzano  ,e  fi  renda  manfoeto  ver- 
fo  chi  a lui  s*  vmifia  : onde  Virgilio  lib. 
dell  Eneid.  introduce  Anchife  a dimoftrar 
ad  Enea  ,eler  proprio  degli  animi  grandi 
Pafcert  [ubicela  , $ debellare  (uperbo f m 
Pofieuini  Kb.  j . fogl. 1 4^. 

• Cdp,  160. 

r ■ 

Onore  dell’amico  ci  obbliga  bene  a 
porre  per  fu  a difefa  la  robba,  la  ianità  J 
anzi  la  vita , ma  non  mai  il  proprio  onore  ; 
perché  è piu  principale  in  noi  il  noftro 
onore , che  quello  del  coltro  amico . Vrrea 
part.$.fogl.i33. 

« , • • . a a 

.«$*•  • • ...  • . , 

Onore  perduto  da  alcuno  col  tradir  1* 
amico  , ò il  Principe,  ò col  commettere 
altro  fintile  diremo  mancamento , il  rende 
meriteuole  d’effere sbandito  dal  commer- 
cio della  gente  nobile , in  modo  che  fia  ri- 
dotto a viuère  in  compagnia  della  plebe  5 
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f lacchè  egli  èdiuenutopiù  vile  della  pie- 
e , ami  infame . Muzio  in  diuerfi  luoghi . 

/ • * , 

Cap.  162» 

Onore  non  vuole , che  la  fua  materia 
venga  ftiracchiata  : onde  il  Muzio  nel  cap. 
5>.fogl.  19.  biafima  quelli,  che  lo  fanno  ^di- 
cendoli , ò troppo  ingegno  fi , ò poco  d’efla 
intendenti;douendofi  procedere  in  efìfo  con 
fenti  menti  facili,  naturali,  e non  metafifici.’ 

; Cap.  1 63. 

Onorato , e buono,  ognuno  debb'eOTere  ' 
ilimato  tinchè  non  fi  pruoua  in  contrario  $ 
attendo  ciafcuno  la  prefunzione  a fuofa- 
uore . V tdttejuè  Deus  cunfta , qtt* fecerat , @jr 
erantryalde  Pofleuinilib.  i.fogl,  23. 
Btrago  decif.  1.  fogf.3, 

; k Cap.  164.  • > . : * * 

Onorata  àzzioné  non  farà'vn  Caualierc,1 
ie  negherà  con  bugia  d’auer  detto  male  d* 
aIcuno,ò  d'auerio  in  qualche  modo  offefo  ; 

dfen- 
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effe  ndo  a ltretta  nto  bene  confeffarta,  e dar- 
ne foddisfaziione , quanto  è male  il  mo> 
ftrarfi  vomo  codardo , e d*  animo  vile  col 
dir  4>ugia*  negtndo  cofa  detta,  ò fatta. 
Biragolib.  r.  conf.  16.  Corrado 

conduC  105,  r 

# • • ‘ 7 . 

Cap,  1 5$.'  ; 

' • . , . . . 

Onore  eftrinfeco abbiamo  detto  * effere 
il  legno,  che  1*  vomo  virtuofo  dà  d'auer 
concetto,  che  l’altro  (ìa  virtuofo:  il  qual 
fegno  s*  intendeeffere  il  (aiuto  9 e tutti  gli 
atti  di  rifpetto  ,,di  (lima  , di  riverenza , di 
fommeflione  ,e  fienili,  che  vn  vomo  dabbe» 
«nè  può  praticarecon  vn  altro  fimile  a lui 
nella  bontà.  , *. . 

C ép,  t (S6, 

. . 1 ' . 

Opinione  più  comune  de'Caùalieri  nel- 
le materie  d’ onore  fidebbe  feguire,  co- 
me fi  fiegue  nelle  legali  la  più  comune  tra' 
Dottor '.Cosi  infegna  il  Birago  lib.r.difcor. 
7,fog.zo.A  n.è pare, che  doucua  aggiunge-  » 

re 
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re  , purché  non  ripugni  alla  ragione  ^cotae 
dice  altroue . 

Cép.  1 67, 

P : . 

• • *•*  « 

PAce,  per  effer  ben  trattata , richiede,' 
prima  d'ogn'  altra  cofa,  la  notiaia 
dell*  origine  dell*  inimicala  » perchè  con 
enfi  fi  prendono  più  facilmente  le  .mifu- 
re  per  ben  accordare  le  Parti  . Birago 
difcorC  io.  lib.  r.  fogl.  31.  Il  mediato- 
re, chela  tratta,  dourebbc  farli  dar  pa- 
rola dalle  Parti  di  non  offenderli , finché 
il  trattato  non  fu  fciolto  : ma  perchè  ciò 
farebbe  vn ponerfiin grand’impegno,  po- 
trà procurare , che  iHoro  Principe  * ò Su- 
periore , le  fermi  nelle  loro  cafe.  Birago 
decif.  ij.fogl.  éi.  Indi  dourà  porre  ogni 
ftulioperfir  comprendere  al fofen  lente 
non  prouocaco , ch’egli  ha  mancato  alla 
virtù  della  gi ufficia  : e per  indurlo  1 c>n- 

feflarlo  $ potrà  incolparne  . alcuna  d 

— " «\  . 
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paffioni  , c di  que'  fubitani  moulmenti 
deH'animo , all’empito  de'quali  è difficile 
per  non  dire  imponìbile  , di  refiftere . Co: 
Romei  giornata  4.  fogl.  1 14.  Accordata  la 
pace,  nella  ftipulatione  d'effa  non  s'hanno 
ad  viar dicerie, mà poche , e fugofe paro- 
le; douendo  quelle  delle  foddisfazzione 
effer  brieui , fchiette , fincere,  e dimoftran- 
ti  vmiliazione,  e pentimento  dell'errore 
commdTo  contra  1 offefo . Biragol,  i.difc» 
1tf.fogl.51.  Si  debbono  ancora  lafciare  le 
parole  di  traditore,  d’ingiufto,  di  codar- 
do, e Amili  jpotendofi  con  altre  lignifica- 
tine efprimere  bene  il  medefimo  : come> 
per  efempio , in  vece  di  chiamare  ingiufto 
l’offendente , dire  eh’  egli  non  ebbe  ragio- 
ne d’offenderlo:  e fenza  qualificarlo  di  tra- 
ditore , ò di  codardo , lafciare  che  la  nar- 
ratimi del  fatto  faccia  conofcere,  s' egli  hi 
vfato  tradimento , ò codardia . Birago  lib. 
i,conf.6.fogI,  14.  Se  Mario  è flato  offefo 
da  Siila  con  foperchieria  1 nel  farfi  tra  elfi 
Ja  pace,  non  ha  a volere  . che  Siila  confeffi 

' i 
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d'efler fi  portato  da  vomo  vile  nell3  offen-; 
derlo  così  : batta  per  Tuo  onore , che  fi  rie-» 
conti  il  modo , col  quale  fù  da  elfo  oftefo , 
fenza  cercar  di  vantaggio  à come  fi  dirà  qut 
apprelfo, 

Cap.  16%. 

Pace  richiede  dalle  Parti  ofleruanza  dr 
ordine  nel  parlare , e nel  dar  foddisfazzio-* 
ne.  Il  primo  a parlare  debb’elTere  chi  è ita* 
toil  primo  ad  vfeire determini  ciuilip  che 
però  ha  data  cagione  alla  querela.  Co: 
Landilib.i.  fogl.i2  8.Fauft.lib.$.cap.  20. 
Guazzo  nel  Dialogo  dell3  onore  fogl.  340. 
Birago  nella  Tua  apologia  a fauore  di  T or- 
quato  T atto  contra  l’Oleuano . Muzio  Iibj 
3.  cap.  ip.  Corrad.concluf.  107.  L’Ole- 
uano,  ed  in  qualche  luogo  ancora  l3  Al- 
bergati , fono  di  parere  contrario  ; vo- 
lendo anzi , che  tocchi  a chi  ha  fatta  mag- 
gior offefa.  Nel  cafo , che  Siila  ha  detto  a' 
Mario  , ch'egli  è vile,  e codardo  j e che 
Mario accoftatofegli,  dopo  auerlomenti- 

T Q 
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to  gH  ha  data  vna  guanciata , vuole  l’Olc- 
uano,  che  debba  Mario  ellere  il  primo  a 
dar  foddisfazzione  a Siila  : nè  potendo  fai— 
uar  in  altra  maniera  quella  Tua  mal  fonda-  * 
tarpinione,  propone,  che  nclfarfi  la  pace 
tra  loro  dica  Mario  a Si  la . Attendo  io  tnt<fo 
ehi  a njot [piace , e (he  fitte  pentito  battermi  in- 
giuriato t conftffando  <voi  [ieJSoi  ch'io /on  cordg - 
gtofo  ; dico  però  ancor  io  {piacermi  all*  anima  d* 
eflere  datondl'ecceffo  di  maltrattanti  t comefe - 
a&c.  Dunque,  dico  io,  fe Siila  hà  fatta 
la  dichiarazione  fuppofla  da  Mario,  è flato 
Siila  il  primo  a dar  foddisfazzione  a Ma- 
rio , come  fu  anche  il  primo  ad  offenderlo 
coll’ingiuria  di  vile , e di  codardo  : di  mo* 
do  che  l'Oleuano  fteffo,  fenza  accorgete- 
ne, confente,  che  debba  chi  è flato  il  pri- 
mo ad  offendere  efferlo  anche  a foddisfare: 
ches'egli  fofTe  apertamente  concorfo  nella 
verità  del  contrario  parere,  non  farebbe 
caduto  nell'errore  di  fare , che  Mario  for- 
male a fefleffola foddisfazzione,  dicendo 
di  propria  bocca  le  parole , che  verfo  lai 
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douea  dir  Siila . Troppo  duro  farebbe,  che 
douefle  Mario  annullar  la  mentita,  e ino- 
ltrar pentimento  d’ auer  data  la  guanciata 
a Siila,  prima  che  quelli  riuocalfer  ingiù- 
. ria  . e ne  moftrafle  pentimento,  A mio  pa- 
pere, l’aggiu  (lamento  proprio  di  quella 
querela  farebbe  le  Siila  parlale  a Mario 
nella  feguente,ò  firn  ile  maniera.  Mario 
.altro  giorno  io  , alterato  da  Ha  collera  per  le  paro - 
le , benché  indifferenti , eh*  erano  paffute  fra  noi> 
<vi  dtfsi , che  erauate  roile , e codardo  : oi  arda- 
ne àuto  di  q ue(l’ errore  y tanto  maggiore , quanto 
jche'vhò  jempre  cono} auto  per  Caualiere  corag - 
.gtofo  ye  d'animo  grande } pentito  <z le  ne  demando 
• perdono  : pregandeut  di  rimettermi  nella  'vo- 
frra  gratta  .Alche  Mario  rifpondefle.^fcff- 
tojilla  per  mia  joddt sfattone  quanto  m’auete 
detto : cos\  priego  voi  ad  accettare  per  la  <vor 
pra  il  pentimento,  che  hùd’efiermt  labiato  tra /- 
portare  nell' ecce jJo  \ contro  di  •voi  commeffo  ; di 
fui  'vt  domando  per  mille  •volte  ptrdotoi  an ** 
nulio  la  mentita,  datautfolo  -,  ptrthè  la  ptmai 
Al  riparo  detmio  onore  meefjariAì  n)t farò  al 

V;  Qy  frh 
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fritto  amicai  com2  prttgo  voi  d’  ejferlo  A me  . 

Se  in  inganno,fono  pronto  a correggermi . 

Càp.  169. 

* 

Pace  domandata  aU’offcfo  non  debbe 
prefumerfi  Tempre  legno  di  timore,  chel* 
oftenfore  abbia  di  lui,  mà  più  torto  telo  di 
rendere  il  Tuo  a chi  ne  creditore  : ed  eden- 
dò  ciò  vn  atto  di  giu  ftizia  ; chi  lo  farà  ne 
farà  Tempre  lodato , malfimamente  da  per- 
fone  virtuofe  ; il  cui  applaufo  è da  llimarfi, 
non  quello  delle  viziofe  rdouendo  procu- 
rare chi  cerca  il  vero  onore  eftrinfeco  /*#- 
darià  viro  laudato . Chifimoftra  reniten- 
te a cercar  la  pace  dall’offefo,  commette 
errore  grauilfimo  non  folocome  Criftiano, 
mà  anche  come  ciuile.  Birago  decif.  1 1. 

*bgl.  54. 

CAp.  1-JO, 

Pace  priuata  èdifhnita  dal  Birago  lib.F. 
conf.  14.  fogl.  48.  elfcre  riunione  d'  animi 
tra  pcrfone  prillate  per  lo  bene  commune  ; 

' epe-  * 
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c però  chi , fatta  la  pace  col  nemico , gli 
niega  la  rinuncia  in  ifcritto,  quando  gli  ha. 
neceflaria  per  riinetterfi  dal  bando,  ò per 
altro  Tuo  comodo,  non fà  azzione  virtuo- 
fa;  nè  fi  può  dire  che  abbia  fatta  vera  pa- 
ce. Albergai  lib  .3.  cap.3  3. 

Cap.  171. 

Pace  nonèdureuole,fein  ella  le  Parti 
non  fono  ridotte  advgualità,  cioè,  chel 
vna  non  ritenga  di  quello  delPaltra.  Birag. 
lib.i.conf.n,  fogI.73.edecif.  1 i.fogl.85. 
di  Milano . 

Cap.  lyl] 

Pace  fatta  fintamente  da’prigionieri  per 
liberarfidal  carcere  con  precedente  pro- 
cella di  non  acconfentirui»  e di  non  indurli 
all’atto  d’efia,  fé  non  per  fottrar fi  all’inco-  . 
modo  della  prigione , obbliga  il  medefi- 
mo  f vlcito  che  ne  fia , ad  inuiar  la  prote- 
tta autentica  al  nemico , auuifandolo  , che 
fi  guardi  da  lui , come  fe  mai  non  foffe  Ha- 
ta 
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ta  fatta  ella  pace . Birago  hb.  i. configl.  7. 
fogl.  5 6. 

r 

Cap.  173. 

Parenti  dell’ingiuriato  non  reftano ca- 
ricati per  le  ingiurie , ed  offefe  fatte  al  loro 
parente;  perchè  la  di  lui  vergogna  nons’al- 
iarga  nel  parentado.  Albergat.lib.4.f.548. 
Edio  aggiungerei,  purché  l’ingiuria  non 
tocchi  ancora  la  riputazione  de’parenti . 

Cap.  174. 

Parola  data  non  fi  può  Ieuare  fenza  per- 
«liflìone  di  quello,  acuifù  data.  Birago 
lib.».  confi  ii?.  fogl.  io  6. 

. * r 

c*p.  17  j. 

Parola  mancata  fi  dice  veramente  quel- 
la, che  nonèadempiuta  : ma  non  li  può 
propriamente  dire  mancator  d’elìa quegli, 
in  cui  potere  non  ne  ftà  V adempimento. 
Birago lib.i.  confi  18.  fogl. 91. 

cap. 
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Cap.  1 j6. 

Parole  di  foddisfaz  zione  nell*  aggiufta* 
mento  debbono  dirli  dall*  offcnditore: 
nondimeno  quando  oli  follerò  molto  ver-  ; 
gognofe,  fi  può  con  lode  dalloffefo  con- 
fentirc,  che  le  dica  vn terzo  per  lui,  ma  al- 
la di  lui  prefenza;  badando  che  al  fined* 
elle  egli  dia  qualche  fegno  di  confermarle. 
Birago  iib.i.difc.i  i.fogl.  ij6,  di  Bologna. 
Debbono  contenere  tre  qualità  * cioè  la 
confeffione  (incera  del  fatto 5 la  correzzio- 
ne,  e pentimento  dell’errore  ; el’vmilia- 
zione  verfo  l’ofiefo.  Birago  fuddetto  nel  fi- 
ne del  4.  configlio  del  primo  libro . 

Cap,  177. 

Parole  > quando  ammettono  interpreta- 
zione , fi  debbono  interpretare  nel  più  mi- 
te , e più  dolce  lignificato.  Birago  difi:,  r . 
fogl.  4.  nè  fidebbe  far  più  conto  del  loro 
fuono,  ed  apparenza,  che  del  loro  figni- 
ficato,  efoftanzak.  Muzio  lib, }.  cap.  ij.'  \ 

fos*. 
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fogl.  95.  E’ dunque  graue  errore,  nel  for- 
marfile  paci,  far  piùcafo  fopralavoce,  di- 
ciamo cosi,  delle  parole,  chefoprail  fen- 
timento  d'elle  : e pure  molte  volte  queft’er- 
rore  con  ritardamelo  della  pace  fuccede  * 

Cap.  178. 

Parole  ambigue  debbono  folo  da  chi  le 
dille  elfer  dichiarate  in  qual  fenfo  fodero 
dette,  e nonda  chi  le  vdi.  Birago  lib.  i. 
difc.  1.  fogl.3.  Vrrea  fogl.  1 6 2.  Non  pollò- 
no  però,  a mioparere5dichiarar/ìin  termi- 
ni , che  ne  fiegua  manifefta  contradizione  j 
Similmente  la  periòna , contro  di  cui  fono 
{late  detterebbe  interpretarle  più  in  buo- 
no, che  in  mal  fenfo,  quando  però  villa 
luogo  li* interpretazione  , per  non  mo- 
ftrarfi  amico  di  rifie . Birago  difc.  1 . 

m m 

Cap.  17  9. 

parole  dolci,  e cortei!,  fefono  dette 
con  mala  intenzione  ingiuriano.  Per  con- 
trario, le  afpre,  e pungenti,  dette  con  buo- 

• . • • na 
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na  non  offendono  9 c però  all*  intensione , 
più  che  alle  parole , auer  riguarda  fi  deb- 
bc.  Vrrea  fogl.  70. 

Cap.  180. 

Parole  altercatine  nelle  cohtefe  fono 
da  femminuccia  , Ceffi  Spada  d’ Onore 
parte  8.  abufo  1. 

' ' Cap.  i$i'. 

Parole  poche,  buone,  mà  tutte  vere; 
debbono  vfcire  di  bocca  a’Caualieri  pru? 
denti . Ceffi  luog.  fuddetto . 

Cap.  182. 

Pentimento  pubblicato  da  chi  hi  com- 
meflo  Terrore  è callido  dato  a sè  flelTo  in 
parte  del  meritato  ; che  s’accrefce  in  gra- 
do perfetto  allora  che  fe  gli  aggiunge  1* 
vmil iasione  vcrfo  Toffefo , e la  domanda 
del  perdono . Quella  foddisfassione  non 
lì  può  onoratamente  ricufare  dalToffefo 
per  pigliacene  altra  di  fua  mano  , Birago 

4 Jib* 


Digitized  by  Google 


Uuotitdfta  d*  Achille 

lib.t.  difcor.  9.  fogl.  • io.?,  riftampato  in 
Bologna*  • 

. ^ •*  *' * s . . 1 

*.  * 

Cap.  183. 

Perdonare  è azzione  virtuofa  .L’vomo,' 
f he  profeflfa  onore  , non  può  fenz3  manca- 
re alla  di  lui  profeffione  tralafciar  di  fare 
leazzioni  virtuofe  fempreche  gliene  11 
prefentino  le  occafionùdunque  egli  debbe 
perdonare  qualunque  volta  gliene  Ila  fat- 
ta inftanza  nelle  debite  forme.  Albergat. 
Kb.  5,  cap.  $$,  fogl.  419.  Muziolib.  4. 
rifpi4.  fogl.i  15.  Conte  Landi  voL  i.fogl. 
no.  Farà  però  azzione  eroica  chi,  ben- 
ché non  richiedo,  concederà  il  perdono. 
La  virtù  verfaeirca  le  cofe  più  malageuo- 
Ji,  e che  ripugnano  più  al  fenfo  : il  perdo- 
nare ripugna  più  al  fenfo ,,  che  il  vendicar- 
li: dunque  è azzione  più-virtuofa  il  perdo* 
no , che  la  vendetta . Valmerana  fogl.  4*. 
Iddio  è nobiliflimo  fopra  tutte  le  cole:  egli 
perdoni  a quanti  a luisf  v.miliano,  e do- 
mandano perdono  dell*  offefe  fattegli., 

• ben^  * 
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benché  a lui  infinitamente  inferiori  : duiv* 
que  chi  perdonerà  farà  azzione  nobilifsi* 
ma , imitando  quella  di  Dio . Oltre  di  che, 
l'eccelenza  deh'vomo  confifte  nella  no- 
biltà dell’animo:  e quella  in  gran  parte  nel 
perdonare  al  fuo  inimico.  Muzio  lib.  3; 
cap.  1 6.  fogl.9  6.  Debbe  però  1*  offefo  ren- 
derli facile  a perdonare  le  offefe  , confide- 
rando  quel  verfo  d’Ouidio.  Sed  nifi  peccai 
fem , tu  (jutd  concedere pcjfes  ? La  colpa  è ma- 
dre del  caligo  : il  perdono  pure  è di  lei 
parto,  mà  più  nobile  d’eflo.  Li  miniftri 
fubordimti  al  Principe  poflono  caligare  ; 
mà  folo  il  Principe  può  perdonare  : dun- 
que è atto  più  nobile , e (ignorile  il  perdo- 
nare, che  il  caftigare.  La  vera  felicità 
confifte  nel  diletto,  thel’vomo  dabbene 
pruoua  operando  virtuofamente  . Pofte- 
uini  lib.s.fogl.i  37.  Chi  perdona,  purché 
lo  faccia  per  generosità , non  può  di  meno 
di  non  guftare  vn  diletto  di  Paradifo  , non 
folo  nell’efercitare  vn  atto  di  tanta  virtù, 
mà  anche  nel  raccordarli  d’auerlo  fatto: 

R 1 il 
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il  che  è vn  continouo  premio  a chi  opera 
bene . Vn  animo  grande  debbe  auer  mag- 
gior gufto  nel  perdonare , che  difgufto  nel 
riceuerroffefa.  Bifognaperò  auuertirea 
farlo  per  magnanimità , e virtù,  nei  qual 
cafo  s’eccita  venerazione;  non  per  viltà,  ò 
fiacchezza, che  fomenterebbe  anzi  info- 
lenza  , e difprezzo . Card.  Pallauic.  Iftor. 
del  Concilio  di  T rento  .Le  operazioni,  in 
cui  fi  contiene  la  virtù  , per  dar  il  nomedi 
virtuofo  a chi  le  efercita , bifogna  che  ab- 
biano tré  qualità  : la  prima,  che  nel  fare  fi 
fappia  ciò,  che  fi  fà  ; perchè  fe  s’operafle  a 
caio/arebbero  bensì  le  operazioni  virtuo- 
fe , mà  non  virtuofamente  fatte  : la  fecon- 
da , eh  e fi  conofca,  che  fono  azzioni  vir- 
tuofe:  e la  terza , che  s’elegga  di  farle  per 
amore  della  virtù  / come , fe  fi  fa  elemofi* 
na , non  folo  s’hà  a Capere , che  il  far  ele- 
mofina  fia  operazione  virtuofa,  màs’ ha 
anche  ad  eleggere  di  farla  per  etfer  tale. 
Il  Tiranno  è liberale , non  col  motiuo  di 
beneficar  la  gente , mà  di  conferuar  la  ti- 

raa- 
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fannia . Così  fece  Nerone:  così  molti  altri 
Tiranni:  quali  però  non  meritarono  per 
la  loro  liberalità  il  nome  di  virtuofi , mà  di 
ftatifti  ; come  Io  merita  chi  perdona  per 
magnanimità  $ perchè  fà  vn  azzione , in 
cui  non  poffono  non  ritrouarfi  quelle  tré 
qualità . 

Cap.  1S4, 

Perdonare  vale , al  mio  parere,  più  che 
condonare , ò rimetter  l'offefa  : onde  con 
maggior  vmiltà  fi  priega  dall’  oflfenfore  1* 
offefoa  perdonargli,  che  a condonargli  i* 
offefa:  non  oftante  l’opinione  del  Guazzo 
nel  dialogo  dell  'Onore  f.3  4 1 . e del  Birago 
nel  lib.  difc.  1 2.  e nei  lib.  t.  configl.  14. 
quali  dicono,  che  tra  quelle  parole  non  vi 
ita  differenza . E'vero,  che  fono  come  ef-» 
fi  Autori  dicono , parole  circolari,  ed  ana- 
logiche : mà  perche  l’opinione  ; e la  con- 
fuetudine  tra  Caualieri  è,che  efprima  mol- 
to più  la  voce  perdonare,  che  le  altre  due; 
c perchè  la  loro  confuetudme , ed  opinio* 
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ne  nelle  materie  d'onore  fono  valeuoli,per 
teftimonianza  dello  fteflo  Birago  lib.  i. 
difc.  3.  e 8.  del  Corrad.  concluf.  i z . e del 
Muzio  lib.  3.  rifp.  3.  come  pure  altroue  s*  è 
detto  ; perciò  a mè  pare  , che  negli  aggin- 
ftamentivifidebba  far  confìderabile  dif- 
ferenza .Così  poi  anche  tiene  il  medefi-  , 
ino  Birago  nel  lib  1.  difc.  1 4,  fogl.  48.  e 
nella  fu  a Apologia  fogl.  1 1 4. 

t 

Cap.  ifj. 

Perdono  domandato  nel  far  la  pace 
da  chi  off efe , con  difdetta  delle  parole  in* 
giuriofe , deteffazione , e pentimento  dell* 
offefa,  apporta  più  onore  all’  offefo , che  s* 
egli  invno  fteccato  auelfe  riportato  vna 
tal  foddisfazzione ; perchè  potrcbb'efle- 
re , eh*  egli  folle  iui  ftato  in  fimil  maniera 
foddisfatto  per  viltà  deU*offenfore,  fpa« 
nentato  dall’  apprenfione  d’  imminente 
morte , benché  la  foddisfazzione,  e la  dif- 
detta ripugnalfero alla ragio ne , ed  alla, 
verità  ; 0 ue,  per  contrario,  fuori  della  for- 
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za , e del  timore,  s’hà  a prefumere , che  il 
folo  impulfo  della  foddisfazzione  fia  ftato 
quello  della  giu  Itizia.  Muzio  lib.4,rifp? 
j.fogUi*. 

Cdp.  186. 

Perdono  domandato  dall’  offendente 
non  è che  vna  domanda  in  dono  all’  otiefo 
di  ciò,  che  gli  era  domito  per. fuo  rifarci- 
mento . Geli!  Scettr.pacific.  part.S.n.4.e  5. 

CdP.  187. 

• \ < * 

Perdono  fi  debbe  domandare  di*  tutte 
le  offcfc  f itte  ingiuftamente,  e per  clez- 
zione  . M iziolib.'s.cap.t  5.fogl.  95.  co- 
me  anche  delle  inuoloncarie , quando  non 
fe  n*è  fatta  fu  b i ta  fc  ujfa  col  i ’o  ffe  io.  li  'm  e*- 
defuno  s’hà  a fare  in  quelle^  in  cui  $ è fb.t;o 
prono :ato,  quando  nel  riicntiniento  s’ò 
per  malizia  eccedotoil  termine.  I. a laro* 
la  Giuallerefca , quando  parla  di  perdo- 
no, ^Tempre  s’intende  fra  perfone  pari  di 
Condizione 3 ò poco' dff  uguali:  volendo 

che 
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che  chi  è di  gran  lunga  maggior  e dell’of.' 
fefo  fia  bensì  tenuto  alla  loddisfazzione  9 
ma  non  alla  richieda  del  perdono.  Bira- 
go decif.  1 4.  fogl.  1 1 1 • Muzio  lib.  J.cap. i y#‘ 
iS.eip,  Fauft.  lib.s.cap.  ip.  fogl.  no. 
Si  debbe  ancor  domandare  ad  vno,che  fi 
folle  infultato  con  foperchieria  , benché 
ijon  folse  reftato  offefo . 

Cap.  i$8. 

pubblica  voce,e  fama,  è folcente  pruo- 
tia  in  caufe  d‘  onore . Fauft.  lib.  4.  cap,  4* 
Birago  lib.  1 . difc.  1 1 # fogl.  3 4, 

Cap.  il 9. 

Prefunzione  fileua  con  al  tra  più  pro- 
babile  4 e più  forte . Birago  lib.2.  confel. 
•p.fogl.78. 


Cap.  190. 

Principi  non  debbono  permettere  ini- 
micizie neloroftati.  Birago  dec.3.fogl. 
però  fono  obbligati  a coftringere 

m 


Digitized  by  Googl 


y Libro  Fumo  é . 157 

chi  oflfefe  a torto  a dare  le  douute  foddiA 
fazzioni  all  offefo  ; perchè  fé  nelle  caule 
ciuili  fanno,  che  il  debitore  foddisfaccia 
il  creditore  ; éfe  nelle  criminali,  non  po- 
tendo far  redimire  la  vita  all  ’ vccifo , ne 
compenfano  la  morte  con  quella  dell'vc- 
ciiore;  debbono  ancora  efercitar  la  mc- 
defima  giu  dizia  verfo  chi  ha  riceuutoag- 
grauio nell’onore,  che  più  della  robba, 
'anzi  de  Ha  della  vita,  è preziofo.  Muzio 
lib,i.rifp.  i.fogl.u  1.  Grandilllmo biad- 
ino meriterebbero,  feper  difgrazia  del 
mondo  nobile  ve  ne  follerò  di  quelli, 
che , per  contrario , nelle  querele  de’Ca- 
ualieri  impediflero  le  foddisfazzioni  a cui 
fi  debbono;  e che  con  arredi,  precetti, 
ed  altre  cautele , vfaficro  della  loro  auto- 
rità , ò degli  arbitrj delle  rimellioni  in ef- 
fi  fatte  dalle  parti , a folo  fine  , che  Toffe- 
fo  non  rimanere  rintegrato  qell’onore , c 
foddisfattacolle  forme  più  ragioneuoji , 
cd  onorate . O Grande  e non  mai  a ba- 
danza  encomiato  LVIG1.  VOiauete  con 

S vna 
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vna  fantiffima  Legge  proibito  il  duello 
non  volendo  che  alcuno  di  propria  mano 
foddisfaccia  al  Tuo  onore  : inà  poi  con  vn' 
altra  , altrettanto  giufta , auete  prouedu- 
to,  ch'egli  fi  a fixidisfatto.  VOI  col  beìlifi- 
fimo  innefto  di  quefte  due  Leggi  auete 
conferuatoa*  Voftrifeliciflìmi  ìudditi  la 
vita,  eT  onore.  E non  dourà dunque  il 
mondo  contributi  d’oflequio  riuerire  il 
Voftro  gloriofifiimo  Nome  ? Ah  che  per 
degnameute  lodarui  riufc irebbe  infuffi- 
cente  vn  eftratto  di  quanti  panegirici  han 
meritatile  più  celebri  Corone  dc’fecoli 
andati „ 

Cap,  ifi  , 

Promefia  concernente  l*  altrui  fatto 
non  obbliga  chi  la  fa  alfintera  efecuzio- 
ne  d'eflfa  ^mà  folamente  a far  ogni  poflibi- 
le  diligenza,  acciocché  ella  abbiaiifuo 
effètto.  Birago  lib.  i . conf.4.  fogl.  1 $ . 
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CAp.  191, 

Prometta  non  otteruata  dall*  vna  delle 
parti  efenta  l’altra  dall*  ofieruanza  del 
concordato;  perchè  colui,,  chenonofler. 
ua  il  prometto  , rinuncia  tacitamente  aj 
beneficio  del  contratto.  Dioclezian* 

nella  legge  16. de' patti.  ..  ■/ , 

•*  •*  t 

• i si*  J»  -*  «. 

Cap.  193. 

Prudenza  ,e  fortezza,  vgualmente , ri- 
chieggono colla  ragione,  e giuftizia , per 
ben  vfare  dell’arme  : fenza  le  quali  virtù 
piùfuriofo,  che  valorofo,fi  potrebbe etter 
chiamato/  perchè  ficome  la  grandezza 
dèH’animo  rende  ardito  ad  affalirej  così 
la  prudenza , che  pure  è virtù  d’animo  no- 
bile, infegna  a difenderli.  Muzio  lib.z. 
cap.io.  fogl.53.  :■  : * ; 


Cap.  194. 

prudente  Caualiere  non  iftitna  il  peri- 
colo doue  è qualche  motiuo  da  confidare: 

S 2 il*- 
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imprudente , doue  tutto  è da  temere  : que- 
gli merita  nome  di  coraggiofo  $ quefti  di 

temerario  . ' * 

• ì-:m ! ;*  • * ; r 

•'  . » : . I-,  CaF*  l9*>'  • 

PruoiU  fatta  pervia  di  duello  è ingiii- 
ffci,  incerta,  e fallace.  Albergar.  Iib.  4. 
cap.  1 9.  Muzio  in  diuerfi  luoghi . H molti 
altri  Autori. 


Cap,  1 96. 


Querele  nafcono  per  due  cagioni  * ¥ 

' vna  per  ingiuria  di  parole  * l' altra . 
per otfefa  di  fatti.  Nelle  ingiurie,  fe V 
ingiuriato  femplicementc  riiega  hi  fod-  ? 
disfatto  al  fuo  douere  in  modo  , che  po- 
trebbe in  quefti  termini  la  querela  finire  : 
ma  scegli  niega  con  mentita,  fa  diuenire 
di  R.eo  Attore  l’ingiuriante  5 e ¥ obbliga 
a pruouàre , che  ttngruria  fu  vera,  fe  non 
vuol  rimanere  in  concetto  di  calunniato* 

re. 
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re . Nelle  offefe  de’  fatti  è affai  differente 
la  regola  ; perche  Toffefo  refta  Tempre  At- 
tore , cioè  obbligato  a prouare  , che  I'offe- 
fa  gli  fu  fatti  a torto  : e non  Io  prouando, 
la  prefunzione  cammina  contro  d’elfo.  I o 
ritorno  ben  volentieri  adefagerare  in  tal 
prop  olito  quanto  fallace , quanto  barba- 
ra , e quanto  impropria  fia  in  limili  calila 
pruoua  della  ipada  in  vece  della  ciuile; 
perchè  può  darli  il  cafo  , che  l’offefo  fia  di 
più  deboli  forze,  ò di  minor  efperienza 
nel  maneggiar  la  fpada,  che  l’offendente  ; 
e che  però  retti  nella  quefUoneal  di  fot- 
te, con  pregiudizio  della  verità,  della 
vita , e quello  che  più  importa,  dell’ono- 
re, benché  fuperiore  di  ragione.  Do- 
rrebbe però  il  Principe  ftarbene  auuerti- 
to  , acciocché  non  folo  rima  nette  caftiga- 
to  l 'ingiuriarne , ed  offenfore , ma  foddis- 
fatto  ancora  l’offefo , ed  ingiuriato . I/Vr- 
rea  part.  1.  afferma,  che  Carlo  Quinta 
quando  fapeua,  elTer  nata  differenza  d' 
onore  tra’Caualieri , fi  facea  lor  mediato- 
: 
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re  ; e ttlua vigilanti ifimo  per  pretto  rifa- 
perlo:  zelo  veram-n.e  deùJerabile  in 
ogniPrincipe. 

Cxp.  t$j. 

Querela  principiata  ciuilmente , Te  H ti- 
raal  tribunale iniquo  dellarme  t s’opera 
dacaptiuo  Ciualicre*  perchè doue  è la 
pruouaciuile , a quella  dell’  arme  non  fi 
può  ricorrere . Birago  lib  i.  conf.  1 6,  fogl. 
45.  Minio  lib.t.capA  fogl. 47.  lib.t.rifp. 
t.  fogl.  1 4 4. e lib.4.  rifp,  t.  fogl.  106,  Sc  ia 
molti  altri  luoghi.  Paris  del  Pozzo  Iib.i. 
cap.5,  Vrrea  fogl.  6.  Fauft.  lib.  3.  cap.  ao. 
Anzi  io  replico , che  non  è mai  le  cito  il  ri- 
correrui  : e nnflìmamente  ne’cafi , in  cui  fi 
tratta  di  materia  di  gi  iftizia  , e non  di  va- 
lore, ò fortezza.  Tizio,  per  efempio,  fi 
laida  intendere  che  Sempronio  è codar- 
do ; e che  perciò  a se  tt^fo,  e non  a lui  fi 
conuengail  carico  di  Colonello , dall  vno 
« dall’altro  pretefo.  Senpronio  ritruoua 
Tizio,  e lo  mente.  La  materia  di  quella 

que- 
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querela  è di  valore , e fortezza.  Ma  fe  Ti- 
zio , difgullato  con  Sempronio  , va  dicen» 
do  , ch’egli  opera  il  più  delle  volte  contra 
il  giullo  j perchè  fa  conchiuder  matrimo- 
ni fenza  il  libero  confenfo  d’vna  delle 
Parti:  òche  valendofi  della  prepotenza, 
fa  ftipular  delle  paci  fenza  la  douuta  fod- 
disfazzione  dell’  offefo  : quella  querela 
contiene  materia  di  giuflizia , in  cui  non 
sò comprendere  come  conucngalapruo- 
uà  della  fpada  ad  efduhcne  della  ciuile, 
che  è non  meno  la  più  giulla  -,  che  la  più 
propria  5 perchè  fe  fi  viene  da  effi  fopratal 
Soggetto  aH'arme,  e che  vi  refli  vccifo  Ti- 
zio , qual  pruoua  più  impropria , che  l’in- 
traprefada  Sempronio  nel  dimoflrarfìco- 
raggiofo,in  vece  di  giuftificarfigiufto. 

Cap.  1 98. 

Querela , fe  non  è prefa  contra  il  prin- 
cipale, tantomeno  s’hà  a prendere  con- 
tra raccelforio . Biragolib.  2,.config.i4.' 
fogl,  1 5 3 . E* neceflariQ  ipecilìcarla  acc ioc- 

chè 
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che  il  fico  poiì’a  deliberare  ò di  Toltene  - 
re, ò di rinunziare  alla  caufa  , Muzio  lif>. 
i.cip.14.  Atceniol  Iib.  i.  cap.  1 5.  Corrad. 
concluf.13.  Gli  (tedi  fautori  del  duello 
conofcendobenilfimo  quanto  fotte  fallace 
nelle  querele  la  pruoua  dell*  arme , proi- 
biuano  il  combattere  in  vna  cauta  .piu  d* 
vna  volta.  Biragolib  1.  conf.  31.  fogl. 
1 pi,  temend  o forfè , che  potelfe  in  vn  al- 
tro combattimento  reftar  vinto  chi  fu  nel 
primo  vincitore  ; e che  in  confeguenza 
fotte  conofciuta  inganneuoIe,e  però  aboli- 
ta, confèpoiftata,  cosi  barbara  fcuola. 

Cdp.  1 

Querela  retta  preferita  ne!  termine  d* 
vnanno . Cosi  ftabilifcono  Diocleziano, 
eMallimiano  nella  legge  quinta  dell' in- 
giurie . Durante  il  detto  tempo  11  prefume 
viua,  quando  però  non  fi  fia  trattato  in  ter- 
mini amicheuoli  col  nemico:  tra  quali  ter- 
mini è comprefo  anche  il  Templi  ce  faluto . 
Spirato  quefto  tempo  fi  potrebbe  aferi- 

uere 
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Cere  a prodizione  fe  s*  offendette  fen za 
rtuergli  dichiarata  rinimicizia , e allegata 
la  cagione  del  filenzio.  Birago  lib.z.conC 
20.fogl.153. 

Cap.  200. 

Queftione  , intraprefa  quando  s’ è ac- 
compagnato fenza  auuifare  il  compagno 
prima  di  ritrouar  il  nemico , inerita  gran 
biafimo.  Spada  d’onore  part.  7#ntim.  19. 
non  cttendo  ragioneuole  impegnar  in  rilfe 
alcuno  fenza  fuo  confcnfo  . Chi  cade 
nel  farla  non  s’hà  a ferire  in  terra  : mà  nc- 
pures'hà  apermettere  che  riforga  in  mo- 
do, eh  e polla  offendere . E’  feguico  cafo , 
in  cui  Ercole  dille  ad  Antonio , caduto  in 
terra,  che  fi  rizzalle  : ed  egli  rizzatoli, 
prole guendo poi  la  queftione,  ammazzò 
Ercole.  Poteua  Ercole  valerli  del  fortu- 
nato vantaggio , non  colf  ammazzar  An- 
tonio , ma  col  difarmarlo  ; eflendo  impru- 
denza auuenturar  di  nuouo  la  ..vittoria 
quando  sè  già  riportata  , Cosi,  quando 

T ad 
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ad  alcuno  s*  è' rotta  in  queftione  lafpatfo^ 
Èorts’  è tenuto-  a la  (ci  irgli  e ne  pigliar  va 
altra  ; mi  fi  può  coftringere  a cedere  a I- 
fa  querela . Ceffi  part.r.  nu.  Sono  va- 
rie le  opinioni , le  a cui  fi  rompe  la  fpada. 
nel  far  queftione  fia  lecito  fuggi  re;  ò pu- 
re s’ egli  debba  continouar  a combattere’ 
col  troncorima fogli  in  mano-,  procuran- 
do d’andari! difèndendo,,  finché  gli  pofla 
riufcircd’arriuare  alle  prefc  . Il  Birago 
nel  Iib.  r.difcor.  7.  fogL  105;.  facendo  vna‘ 
bella  diftinziotie  y dice  che  a chi  combat-* 
re  per  caula  pubblica  non  fia  in  tal  cafo  la 
fuga  lecita  : e che  folo  po.fa  ritirarli , con 
palfiperòdinon  perduto  corraggio,  cht 
per  inctrefiè  priuato  fi.  trouaife  intenzone  „ 

. R • 

Càp.  tot, 

RAgiqnè  nell’ vomo  è il  vero  fo (le- 
gno della  virtù , e la  guida , che  lo 
conduce  ad  operar  tempre  virtuofamente; 

qjuan** 
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Quando  egli  dalla  collera , ò da  altra  paf- 
•fione tiene offufcata  la  ragione,  ,è  degno 
-di  fcufa  fé  non  opera  virtuofamente  : ma 
cedati  gli  empiti  delle  padioni,  debbe  far- 
lo , dando  le  domite  foddisfazzioni  a cui 
egli  nella  collera  aura  fatta  ingiulla  offe- 
fa  . Si  mi!  mente  1*  offefo  dourà  accettare 
le  foddisfazzioni,  che  gli  oonuengono* 
fcufando  volentieri  chi  altera  teda  Ila  col.  - 
lera,  e non  per  pura  elezzione,  Toffele^ 
Biragolib.i.conf.  6.  fogl.  ^.dclloftana- 
pato  in  Milano  . 

' C/tp.  202, 

Ragione  debb  edere  feorta,  e maedrji 
d’ogni operazione  ymana.  Coloro,  che 
dicono  douerfi  auere  in  con  federazione, 
più  chfefla,  V yfanza , moftranodi  non 
auerneedì  punto}  e parlano,  come  s è det- 
to , pedìmamente . Vrrea  part.z.  fogl,  1 1 z. 
perchè  non  vfo,  ma  abufo,  è tutto  ciò  ,che 
contro  d’effa  vien  praticato . 11  Muzio  nel 
lib.  3.  cap.  17,  fogl.  97.  dice  opera 

T x ria 


Digitized  by  Google 


148  Nuwa  A (la  d*  Achille 

ni  non  è di  e [fere  [lunata , nè  'valoroja  , nè 
onorata } fe  ella  dalla  ragione  non  è accompa- 
gnata . iddio  l’ha  data  ali'vomo,  perchè 
operi  di  vomo , e non  da  beftia , come  per 
appunto  fa  chi  s’accinge  a foftenere  la 
propria  caufa,  benché  conofciuta  ingiu- 
fla . Se  Tizio,  auendo  a torto , ò con  mal 
modooffefo  Sempronio , non  vuol  confef- 
fare,  òdeteftare  il  fuo  errore,  e darne  ia 
douuta  foddisfazzione , merita  nome  di 
beftia;  perchè  opera  contra  ragione.  II 
fuddetto  Muzio  lib.  3.  cap.  13.  fogl.  9*.  e 
lib,  x.rifpoft.  i.fogl.  107.  enei  fogl.  105*. 
dice,  che  coloro,  che  in  tal  modo  ope- 
rano, nè  Caualieri,  nè  vomini  , chiamarli 
debbono  ; ma  (lima  mente  fe  eftinto  il  bol- 
lore dell’ira,  non  fi  correggono. 

Cip.  203, 

Relatori  di  parole  ingiuriofe  debbono 
eflcre  dal  pretefo  ingiuriato  manifeftati, 
quando  chi  viene  accufato  d' auerle  detta 
ne  faccia  tale  inftanza,  che  non  fi  pofta  ri. 

but-  ' 
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buttare  Tenia  renderli  fofpetto  d auerfek? 
inuentate  per  preteso  di  querela  % Per 
efempio,  a Tranquillo  vien  riferirò , che 
Furio,  parlandoli  di  lui  in  vna  conuerfa- 
xione , abbia  detto , ch’egli  eia  vn codar- 
do ; e che  però  nelle  gare  , che  gli  fono  oc-* 
corfe,  più  ne’piedi , che  nelle  mani  lì  ha  fi- 
dato. Tranquillo truoua Furio, egli  do- 
manda fe  tal  rapporto  ha  vero.  Furio  lo 
niega  con  negatiua  fonata , ò per  dir  me- 
glio rinforzata , aderendo  in  parola  di  Ca- 
ualierc,  che  quando  ha  auutoa  difcorrei; 
di  lui  ha  detto  tutto  incontrario  della  fup  - 
polla  maldicenza  5 perchè  veramente  lo 
riconofceua  per  Caualiere  coraggiofo: 
onde  rcllano  amici.Che  Te  di  poi  Furio  gli 
fà  inftanza , che  manifelli  il  relatore  ; dee 
ben  Tranquillo  pregarlo  più  inllante- 
mente,  che  può,a  difpenfarnelo  ; ma  quan- 
do egli  perfida  in  volerlo  fapere  , è tenuto 
afcoprirglielo.  Faull.  lib.3. cap.  10.  e 1 1. 
Birago  dee  1 f.  1 4.  fogl.  113, 


Digitized  by  Google 


350  ffuoua  Afa  d*  Achille 

iCdp.  2^4. 

Relazione  di  oofa  contro  di  noi  detta  € 
può  foipettar  falla,  ò non  interamente  ve- 
ra  : e però  polliamo,  anzidobbiamo,chia* 
xircene,  interrogandone , quando  non  va 
fia  altro  modo  j il  fuppofto  detrattore  ^ più 
toftoche,in  dubbio,  mouerci  ad  offender- 
lo per  altrui  Annoio  : clìendoui  molti 
cfempi  ,,  ne’quali  il  relatore , vguaimente 
bugiardo,  e maligno  , non  ebbe  altro  fi- 
ne , cbe  di  farci  efecutori  delle  fue  proprie 
vendette . Birago  difoor.i  % fogl.  1 1 9 del 
lib.i . Rampato  in  Milano , e fogl,  73.  dell© 
Rampato  in  Bologna,. 

&AJ>.  I05. 

Reo , in  ciò,  ch’è  lecito  all' Attore,  non 
bàdaeflere  peggiordi  lui  di  condizione 
nella  fuadifefa  , douendoanzi  le  leggi  ef. 
fere  più  fauoreuoli  a chi  difende  il  prò* 
prio , che  a chi  offende  l'altrui  onore  .■ Co- 
rdiceli Muz,io  lib, 3,  rifp,7.fogI,»  Mi 
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tgfiaurebbe,  afmiodebol  parere»  detto* 
meglio,  leTifoffe  dichiarato  di  parlar  di 
Reo  mentitore  fopra  parole  ingiuriofe 
pronunziate  contra  il  fu o onore y che 
in  quella  qualità  di  Reo  Taflìoma  cam- 
mina bene;  eiTendo  ragioneuole,  che 
le  leggi  fiano  fauoreuoli  più  al  Reo  in- 
giuriato , che  all'  Attore  itì  giu  ri  ante  * 
Mà  le  Ir  trattalfc  di  querela  d’  ingiuria  ,, 
in  cui  non  foiTe  feguita  mentita, ò altra  ne- 
gatiua/arebbe  nel  Foro  caualIerefcoReo’ 
Tingiuriante,  e Tingiuriato  Attore  i onde 
in  tal  cafo  la  regola  s’  aurebbe  a prender 
percontrariorcosi  nelle  querele  d'offefe  di 
fatti  „ Pompeo  non  prouocato  offende  Ce- 
fare  : quelli  è Attore  ; perche  è Tua  incom- 
benza il  far  conofcere  al  mondo',  ch*cgli 
nonmeritaualo  fprezzo,  che  fi  contiene 
in  tutte  leoffefe  fatte  per  pura  e le  zz  ione  r 
ed  in  quello  cafo  il  Muzio  aurebbe  prefo 
errore,  perchè  le  leggi  debbono  elferepiù 
fauoreuoli  a Cefare  Attore  offefo , che  a 
Pompeo  Reo  offendente , * Al  contrario  M 

Poni- 
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Pompeo  ingiuria  Cefare  chiaman  iolo  Ti- 
ranno : Te  Cefare  rifponde  col  dar  mentita 
a Pompeo  . l'opinione  del  M inio  è fenz.a 
dubbio  buoni,-  perchè  in  tal  cafo Cefare 
cReo  : e le  leggi  debbono  elfere  più  fa- 
uoreuoli  a Cefare  , come  Reo  difendente 
il  fuo  onore,  che  a Pompeo , come  Attore 
ingiuriarne  # Diremo  dunque  così.  Due 
forte  di  querele  fi  truouano;  l’vna  di  fatti  ; 
falera  di  parole  ; cioè  T vnad’offefe,  l’al- 
tra  d’ ingiurie  : in  quella  d*  offefe  la  legge 
debb' elfere  più  fauoreuole  all'Attore, 
che  èl’offefo , che  al  Reo , che  è l’ offen- 
dente : mà  in  quelle  d’ingiurie  / più  al 
Reo  mentitore  ingiuriato,  che  all'Atto- 
re mentito  ingiuriante.Incafo  polche  fin- 

fiunato  non  nieghi,  che  è il  medefimo  che 
ire,  ch'egli  fi  faccia  Attore  a prouar  la  di 
luicandideata  Ja  legge  debbe  efler  più  a 
lui  fauoreuole , che  al  Reo  ingiuriarne;  ef- 
fenio  appunto  la  proprietà  della  negatiua 
il  far  diueniredi  Reo  Attore  Tingiurian- 
te, pel  carico,  che  gl' impone  di  prouar 

vera 
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veraf  ingiuria,  che  profferì  3 e le  la  nega- 
tiua  fu  con  mentita,  fotto  pena  d’ efler  giu- 
dicato calunniatore  : vizio,che  rende  l’vo- 
•mo  infame . Birago  decif.  5.  della  mentita 
fogl.  3^  Campato  in  Milano  l’annoi  <>3  7. 

Cap.  20 6. 

Ricchezze  a gli  occhi  del  volgo  fanno 
vno  fplendore , che  gli  abbaglia , Non  pe- 
rò apportano  vera  nobiltà . Seruono  bensì 
per  frumento  ad  cfèrcitar  la  virtù  della 
liberalità . E fecondo  Ariflotile  nel  fètti- 
mo  della  politica,  riferito  dal  Muzio  nel 
lib.  1.  del  Gentiluomo  fogl.  1 1.  fono  beni , 
che  fono  fuori  di  noi  5 e che,  aiutando  la 
virtù  tanto , che  polla  operare , ci  fanno 
menar  ottima  vita,  tanto  pubblica,  che 
priuata . Vn  vomo  fauio,  nel  cercar  di  ma- 
ritar fua  figliuola , diceua  màio  njirum  indi - 
gcntcm  dwitijt  J quàm  dimtias  indigente* 

fVMi 
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. - ' *97*  ~ ■.  . . . 

» • 

Rime  filone,  quella,  che  altri  chiamane 
reminone,  è vnatto  volontaria,  col quale 
l’offenditore  fida  in  potere d e ll’offefo;  ac- 
ciocché fi  prenda  di  lui  quella  foddisfaz- 
zione,  che  più  gli  piace.  Albergat.  Iib.3. 
cap.  it.fbgl.ip^.  La  meno  biafmeuoleè 
quella , che  fifa  a fangue  caldo,  benché 
forfè  fa  meno  ficura  t la  più  Iodeuole,quel- 
la , che  fa  il  fuddito  col  Principe,  il  figli- 
uolo col  padre,  èdil  feruidorecòl  padro- 
ne ; perché  folo  inquefticafi  non  cadeif 
fofpetto,  che  fia  concertata  : e quando  fi 
poteife  fofpetrar  che  folle  tale,  farebbe  de-** 
boli  (lima  fixldisfazzione.  Se  il  rime/fonon 
farà  óffefo/fi  cadrà  in  quefto  fofpetto  : fe 
caftigato , farà  ftimata  azzione  indifereta^ 
eoncra  il  già  detto  affioma  Paicercffilnctttsé 

•'  ■ j • 

Cap.  208.  * ' 

Rifentimento  per  difefa  c ragioneuo- 
le , e natarale  ; e però  lecito,  quando  an- 
che 
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clie  fi  facefle  a fine  di  far  offefa  , purché  in 
tal cafo  il  renda  uccellano  , e ineuitabile 
la  propria faluez-xa  . CoiLandi  Axzàon. 
inorai,  lib.i.  fogl.i  1$.  cioè  che  fia  (umm*- 
• dot amme  incubate*  tute U . . v-  * » 

Cap.  .209»  ’ 

t Rifcntìmentodi  ripulfa  per  impulfo  d’  * 

mgiufta  offefa,  ò ingiuria  , .fiibitamcnte 
fatto  cori  atti , ò con  parole  dimoftranti  di 
non  eflerne  meriteno  ic,.  nojjJgJgjfctec  ito , : ” 

mà  conueneuole  alicorno  giuftò , onora- 
to , e dabbene,  il  Baldi  nel  fuo  libro  delle 
mentite , ed  oftefe cap.  17. dimoftra in  tal 
propofito  che  N.  S.  firifentì  come  habbia- 
mo  già  detto.  Ed  il  Senato! Certi  nella 
Spada  d*  Onore  par.  3.  num.  io.  fi  vale  del 
medefimo  efempio.  ?E  chi  in  tal  calo  fa 
ciò , che  può  , non  è tenuto  di  vantaggio^ 
nè  refta  con  alcun  carico  nell' onore.;  Bir 
pago  lib.i„  conf,9  «nel  fine  del  foglio  j. 

j • . - 

i :* 
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Cap.  Sia» 

Rifentimento  di  vendetta  per  fubiti 
collera , benché  non  Ha  lecito  , è però 
compatibile  ; per  effere  vn  torbido  impili- 
fo  d*ira , che  ©ffufca  in  modo  la  mente,  eh* 
ella  non  difeerne  la  ragione.  CorLandi 
Azzion  monti.  lib.t.  fògl.  119.  Il  Mnzio 
lib  *5  r rifp.  * . Il  Co  : Rome  i > ed altri  raflfe- 
rifeono  ancora  giudo,  ed  onoreuole  tra* 
Caua lieri , purché  fia  onoreuol mente  fat- 
to * Ma  io  nonsò  come  polla  dirli  fatto  co» 
giudiziario,  che  fifa fenza  dUcernioiea- 
iodi  ragione, 

• .v 

Cdpi  2 ni 

Rilentmrento  per  vendetta  è offcfa  na*- 
ta  da  zelo  d’onore  in  ricompenfa  d*  offe  fa 
riceuuta . Birago  decif.  7..  fogl.tf  o.  Quanr 
do  è meditato,  non  è conceduto  nè  dalle 
Sacre,  né  dalle  ciuili  Leggi,  che  voglio- 
no, che  11  laici  la  cura  delle  vendette  al 
Principe  : il  quale  mancando  ad  vn  tanto 

_ * » 1 
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fùodnuere,  malllmamente  col  trafcuratf 
lefoddisfazzionideiroffefo,  è più  meri- 
teuole  di  biafimo,  come  alcroue  s’è  detto  j 
cbenon  èl'oflfefo^fe  quelli  in  termini  ono- 
rati croèragioneuoli,  le  prende  da  feftef. 
fb.  Ceffi-  Spada  d’Onor  par.r.rc.  i o.  T anto 
più  è illecito,  fe  fi  fa  con  foperchieria,  ò 
con  mal  modo,  òper  via  indiretta  , e noi* 
col  proprio  valore.  Muzio-  lib.  r . rifp.  i* 
non  effondo  da  perfona  fauia , e d’ onore 
quelrilcntimento,  che  apporta  maggior 
vergogna, che  la  riceuuta  ingiuria . Bira- 
gofuddetto  decif.  7.  fogl.  73.  Supponia>«' 
mo,  che  Tizio  offenda  per  pura  elezzione 
Sempronio  : certa  cola  è,  ch’egli  dà  a co- 
nofcere  di  far  poca  ftima  di  lui , giudican- 
dolo vomo  vile, da  non  tenerne  conto  : che 
fe  folle  altri  mente  non  vorrebb’egli  per- 
dere fenza  cagione  la  di  lui  amicizia . Il 
Mondo  pure , per  tal  offefa,  comincia  a 
far  lìniftro  giudi  ziodi  Sempronio  ,creden> 
do  eh’  egli  abbia  meritata  1*  offefa . Se 
Sempronio  fe  ne  ridente  goll’vfar  foper* 

chie: 


Digitized  by  Google 


tjB  JfuouaÀfla  d'Achille 
chieda;  o mal  modo  , fedendolo  alle 
•fpalle , ò in  agguato , ò purè  per  via  indi- 
retta , facendolo  ferire  da  mandatario 
come  potrà  egli  dire  di  riauerfi  dal  con- 
cetto di  vile,  in  che  Tizio  lo  mife  quan- 
do T offefe , fe  per  contrario  in  que- 
lla guifa  fi  fa  conofcere  da  feftdfo  ta- 
le ? Potrà  ben  dire  di  foddisfare  alla 
.propria  collera , ma  non  al  proprio  ono^ 
re.  Muzio  Jib.3  rifpoft.2.fogl.i7i.  Efe 
auuerra  dipoi  ch’altri  vada  ritenuto  nell* 
offenderlo;  ciò  farà  per  timore  del  mal 
modo  delle  fue  vendette , non  per  la  lli- 
ma , ò buon  concetto  delle  fue  qualità:  nel 
qual  buon  concetto  confitte , come  se  dee? 
to,  il  vero  eftrinfeco  onore . Albergat.lib* 
fogl.  54.deirvlcima  impresone, 

, Cdp.  212. 

Rifentimento  farebbe  tanto  più  illeci- 
to , quanto  meno  folle  fatto  dall’offefo  con 
intenzione  di  prouare,  che  1*  offendente 
auefse  operato  ingiuttameme  in  offender- 
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lo.  La  miglior  pruoua  veramente  (ireb- 
be quella,  che  fi  faceiìe  per  via  ciuile;  per- 
chèqueda  è più  ficura , come  più.  volte  s è 
detto,  e s'andrà  replicando,  che  quella 
detrarrne,  tra  tutte  incertiflìma  „ Tizio  va 
diuolganJo,che  Sempronio  ha  tenuto  fe- 
creto  commercio  coll*  inimico  del  fuo 
Principe:  fopra  che  egli  viene  da  Sempro- 
nio mentito  „ Egli  ha  pruoue  autentiche 
per  giudi  ficare  contro  di  lui  il  filo  detto; 
pcrchètiene  di  lui  lettere  dirette  al  Gene* 
raledellarmata  inimica  : e pure,,  invece 
di  valerli  di  tal  poiana , s’appiglia  a quel- 
la della  Ipada,  in  cui,cóHa  caufa,  egli  per- 
de la  vita . Indi  a poco  i Tuoi  fratelli  trao- 
dano quede  lettere;  e fenza  riparo  deplo- 
rano la  perdita  dell’innocente  „ v ^ i 

Cap.  21  j* 

Rifiè  s'hanno  a fuggire  dair  vonio  pru- 
dente, ed  anche  dal  coraggiofo,  partico- 
larmente quando  egli  il  poua  fare  con  fuo 
onore  „ Birago  nei  fine  del  difcor,  4.  del 

lib* 
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Iib.2.  E moltiffime  volte  lo  potrà  , quando 
non  confonda  l’onor  falfo  col  vero* 

s 

C*p.  2r$. 

S Aiuto  dopo  l'offefa  è legno , disella  c 
rimelfa  : e però  non  fi  può  piu  preten- 
dere fod  disfa  azione  d'erta.  Muzio  lib.  3* 
iifp.7.  fogl.ipi.  Attendol.  lib.i.cap^  Ei 
è di  tanta  virtù,  e confiderazione  quello 
faluto,  cbe  anche  fecondo  le  regoledel 
dannato  duello,  felìfalutaua  prima  della 
disfida  , s*  intendeua  rinunziato  alla  que«* 
rela  ; ed  al  rancore,  fe  doppo  la  disfida  ac- 
cettata . Birago  decif.  4.  fogl.  1 5.  e decif. 
J 0 . fogl.  5 1*  di  Bologna . 

Cap.  21  f. 

Schiaffò , in  rifentimento  di  mentita  , è 
impropriamente  dito . Quando  alcuno  hà 
ingiuriato  altrui , nondebbe  poi  alterarli, 

fe  quelli  difende  la  propria  caufa . Nè  può 

• 
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dirfi  eccedente  la  difefa  , mentre  nons* 
auanza  che  a negare  ringiuria . Sarebbe 
barbara  quella  legge kche  vietafle  la  difefa 
alfinnocenza  , Oltre  di  che  Io  fchiaffo, 
per  tutte  le  ragioni,  nonpuòleuare  il  ca- 
rico della  mentita,  come  dottamente  in- 
fegna  il  Co:  Landi  Azzion,  moral.  fogl. 
1 70.  E fe  corre  vniuerfalmente  1*  vfo , ò , 
per  dir  meglio , abufo , tra’Caualieri , che 
!o  leui  1 e che  quello  abufo  fi  debba  tenere 
per  legge  , fecondo  il  Birago  lib.i.  conf  9. 
farà  peròfempre  quella  legge  iniqua,  e 
contraria  alla  ragione  ; perchè  il  mentito 
debbe  prouar  vera  l’ ingiuria  ? fopracui 
fu  mentito  : e lo  fchiaffo  non  fà  pruoua . 

Càf>.  2 1 6, 

Scriuere  al  nemico  in  termini  onoreuo- 
!i,fi  praticaua  dagli  armigeri  quando  fe  gli 
mandauano  cartelli  5 per  non  moftrare  di 
, volerlo  combatter  piu  colla  penna , che 
colla  fpada . Muzio  lib.i,cap.i4.  foghi  7. 
Tanto  più  dunque  s*  ha  a fare  quando  fe 

x gli 
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gli  fcriua  Tenia  mandargli  disfida  . 

Cap.  117. 

• Sfidare  a quefHone  alcuno  9 che  fra  fo- 
lo,  ed  eflfer  da  molti  accompagnato , è 
graui ffimo  errore  ; ancorché  i compagni 
tendano  le  fpade  neloro  foderi . Ariofto 
ne!  canto  15/ 

, V ole  kairfcco , mà  it  Conte  non  voi  fé 

Lor  compagnia  t ben  c h'er a buona , e bell 4 r 
JE  con  quell  a ragion  fe  ne  dtfciolfe  ; 

Che  a guerrier  non  è infamixjopm  q nella  r 
Che , quando  cerche  vnfvo  nemico  u prenda 
Compagno , che  T aiuti  , ò che  7 difenda . 

La  ragione  fi  è , che  l' alfa  1 ito  veriffmil- 
mente  non  può  confidar  tanto  nella  virtù  , 
e indifferenza  de'compagni,  che  non  po fi- 
fa affili  più  temere  delia  loro  padrone,  e 
parzialità  per  1*  accompagnato  * Co:  Ro^ 
mei  giornata  4.  fogl.  115.'  ; 

Capi.,  218.  , .. 

Soddisfazzione  è vna  ricompenfa  vo^ 
lontaria , che  fà  l' offèndente  all'  offefo  , 

• • * • deli;  J 
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deH*onore,  che  gli  ha  indebitamente  col- 
lodi diredell'Albergati  nel  libro  3.cap. 
10.fbgl.283.  A mio  parere  egli  s’ è intelo 
di  parlare  bell'onore  eftrinfeco  ; perchè  1* 
onor  vero,  cioè T intrinseco,  nonci  può 
cfler  tolto  da  alcuno.  Noi  foli  polliamo 
torlo  a noi  fìelli,  operando  contra  la  virtù, 
cioè  contra  l’onefto,  come  più  Voltejs’  è 
detto.  Celli  parer. cauallerelc.  parer,  t. 
nu.7.  e parer, 5.  nu.  3.4.5  A e Scettr.paci- 
£c.  par.  7.  num.i.  Chi  però  ci  toglie  quell* 
onor  eflrinfeco  ci  rende  per  lo  meno  mol- 
to dubbiofo  neiraltrni  concetto  1*  intrinfe- 
cojnon  eflendo  credibile,  che  fia  virtuofo  1* 
vomo , ch’è  deprezzato:  e con  quelli  len- 
timenti  ci  è lecito  rifentirci  quando  alcun 
ci  deprezza , . 

Càp.  11 9. 

Soddisfazzione  ha  da  contenere  con- 
fezione lineerà  del  fatto,  pentimento  d* 
elio  , ed  vmiltà  verfo  l' offeio . Co:  Landi 
fogl, 1 1 1.  e zzo.  Muzio  lib,  4.  rifp.  6.  e 7. 

X *.  Gran 
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Gran  foddisfazzione  è il  dirli  dall’ofTcnfrv 
re  dopo  le  parole  di  pentimento  , e d' 
vmiltà , eh’  egli  è anche  pronto  a darne 
qualfiuoglia  altra,  che  folle  ftimata  ragion 
neuole,  ad  arbitrio  di  Caualiere  intenden- 
te delle  materie  d’onore.  Birago  lib. zm 
config.12..  fogl.  51.  Muzio  lib.4,  rifpoft.4. 
fogl. 113. 

Csp,  noi 

. Soddisfazzione , che  di  volontaria- 
mente T ingiuriarne  airingiuriato,  èalTai 
maggiore,  Comes’  è accennato , che  la  da- 
ta,© la  prefa  a forza  d'arme.  Birago  de  - 
cif.i  4.  fogl.  104. perchè  nell’  vna  l’ ingiu- 
riarne fpontanea mente  riuoca  le  parole 
ingiuriofe  con  altre  contrarie,  più  degne 
di  fede,  perchè  dette  con  più  tranquilla 
mente;  nell’altra  fi  può  dubitare,  chel* 
imputazione  Ila  vera  , benthè  la  caufa 
dell  ingiuriato  abbia  auuto  il  fauore  della 
fpada:  e tanto  fi  può  dire  ncH’offefè  de’fat- 
ti,  cioè  che  l’offefa  fu  ftata  giufta . Tizio, 
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in  vna  contefa  nata  con  Sempronio  per  ca- 
gione di  giuoco;  gli  dice  , che  quando  fi 
tratta  d’ intereflenon  gli  crede  ; perchè 
egli  ingannò  il  fiio  Principe , cedendo  per 
denari  a’Longobardi  la  Fortezza,  alla  fua 
fede  commetta.  Sempronio  , vedendo 
che /erano prefenti  molti  parentidi  Ti- 
zio , gli  rifponde , eh*  egli  auea  all’ora  ra- 
gione , perchè  non  potea  dargli  la  rifpoflx 
che  meritaua  : e dipoi  fi  parte  dal  giuoco . 
Vn  Caualiere , amico  comune , $ interpo- 
ne per  la  pace , offerendo  a Sempronio  per 
parte  di  Tizio  ogni  foddisfazzione  douu- 
tagli . Sempronio  non  vuol  lentir  parlare 
di  pace  : e tra  pochi  giorni , corrompendo 
la  fede  d’ vn  feruidore  di  Tizio , lo  fa  da 
lui  ammazzare.  Non  hà  dubbio  , che 
Sempronio  s’  è vendicato  col  far  ammaz- 
zar T izio:  ma  con  quella  vendetta  non  hà 
già  egli  riparato  alla  lefione  del  fuo  ono* 
re  5 perchè  il  mondo , che  I'auea  in  concet- 
to di  virtuofo,  intendendo  effergli  fiata 
datanota  di  traditore  del  Principesco* 

mm- 

i **  ^ 4 
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d inciò  a fofpettare , fe  non  a credere , eli* 
egli  folle  flato  veramente  tale  : e più  creb- 
be il  lofpetto  quando  vide  da  lui  ammor- 
zarli la  querela  colla  morte  di  chi,  viuen- 
do  , potea  prouar  l’imputazione  yera  ; e 
col  mezo  <J*vn  voino,  ch’egli  appunto 
auea  renduto  traditore  al  padrone.  Per 
contrario,  s*  egli firappacificauacon  Ti- 
7Ìo , fi  farebbe  quelli  difdetto  dellimpu- 
tazione:  e con  quella  dildetta  egli  lì  fareb- 
be rimelfo  nel  buon  concetto  del  mondo » 

é 

. Cdp.  221. 

Soddisfazzionenon  ha  a contener  p a- 
role , che  facciano  menzione  di  ferite  * fe 
pure  non  fi  volefle  lodar  il  ferito  col  dirli , 
ch’egli,  non  oliarne  l’elTere  flato  ferito  da 
molti,  auefie  continouato  a combattere 
con  intrepidezza  fino  all*  ellère  flato  fpar« 
tito;  ò lode  fimi Ie.#Bir ago dife,  I4,f.nj. 

Cip.  2 22, 

% 

Soddisfa  azione  fi  debbe  dal  maggiore 
~ al 
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af  minore , benché  di  gran  lunga  tale  , fé  V 

ha  offéio con  ingiuria  d'infamia,  òcon 
danno  nella  robba  : eifenio  obbligatoa 
reintegrarlo  nella  robba,  e nella  fama.  Il 
minore , per  dar  foidisfazzione  conuene,- 
uolmerrte  al  maggiore , ètenuto  ad  anda- 
re indi  lui  cafa  a chiedergli  perdono  5 e 
,con  vmilr  parole  confettare  d eller  perfo- 
na  tale , ch'egli  aurebbe  potuto  prenderli 
duetto  quelle  loddisfazzioni,  che  più  gir 
fodero  piaciute,  Birago  decif.  14.  fogi 
J2j.e  ( 24. 

* • 

Cap.  22  j, 

Soddisfazziont , quanto  alle  parole,  li 
debbono  alterare , e riformare  fecondo  la 
condizione , l’età,  e la  profe (Itone  delle 
perfone,  al  giudiziode'mediatori .Muzio 
Eb.3cap.rj.f0gl.pj. 

Csft.  27 4. 

Soddisfazzioni^quando  pure  abbiano , 
f atf  aggrauare  alcuna  delle  Panie  ragione* 

' • ; • " * itole 
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tiole,  che  più  tolto  aggrauino  chi  a torto 
hà  fatta  l’olfefa,chechirhàriceuuta.  Chi 
fià  tolto  l'altrui,  ogni  ragione  vuole , che 
Joreftituifca,  quando  anche  per  reftituir- 
lo  v'abbia  a porre  del  proprio . Muzio  ini , 

Cdp.  22  J, 

Soddisfattorie  parole  hanno  virtù,  é 
forza  di  reftituire  l’onore  airoflfefo  (quan- 
do dico  di  redimire,  ò torre!  onore,  par- 
lo Tempre  del!  onore  eftrinfeco  ) col  rein- 
tegrarlo del  difprezzo  nell  offe  fa  fattogli: 
e benché  non  tolgano  l offefa,  neleuano 
però  la  macchia . Biragolib.x.nel  fine  del 
difeor.  ix.  Non  debbono  però  edere  con* 
trarie  al  fatto  fteflò  . Birago  lib.  x.  dif- 
eor. i.  fogl.84.  riftampato  in  Bologna . Se 
Tizio,  auendo  mentito  Sempronio,  nelle 
parole  loddisfattorie  gli  rifpondelfe , che 
non  ebbe  intenzione,  che  la  mentita  gli 
portale  aggrauio , ciò  farebbe  mal  detto  : 
e pure  io  truouo  molti  Autori , che  danno 
tal  documento « Alui  in  fimil  cafo  voglio- 
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ho,  che  Tizio  debba  rifpondere,  dopo 
però  eflere  ftato  foddisfatto  da  Sempro- 
nio , che  riuoca  la  mentita , non  volendo 
che  più  l’aggraui  : ed  io  pure  fono  del  me- 
de  fimo  parere  3 benché  qualche  difticultà 
mene  auefle  a rimuouc.e.  In  riftretto  io 
dico,cheleoftefc,e  le  ingiuric,recano  pre- 
giudizio aH'offcfo,  e all*  ingiuriato  nel 
buon  concetto  : eie  parole  di  foddisfaz- 
zi  one  adegu  a ta  lo  rifa  re  i fc  0 no . 

Càp.  22  6. 

Soldati , ò Vfficiali,  fe  vengono  aggra- 
dati per  cagione  militare  dal  loro  Capita- 
no , ò Comandante , non  poffono  rifenttrfi 
feco  colla  fpada,  mà  debbono  ricorrere 
al  loro  fupremo  Signore  ; altrimenti  fi  ren- 
derebbero rei  di  lefa  Maeftà.  Cosi  però 
nonfuccederebbe , fe  caricati  in  cofe  non 
concernenti  la  milizia,  come  in  materia 
di  giuoco , ò altra  limile , fi  valefìfero  della 
fpada  / perchè  in  quelli  cali  non  fi  farebbe 
fgmparazione  da  foldato  a Capitano,  ò 

x d»  ' 
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di  a Comandante  4 mà  da  gioca- 

tore a giocatore,  e da  priuatoa  priuato* 
Muzio  libi  4.  rifp.  8.  fogl.  ite* 


Cap.  %2j.  ...  f 

Soperchierta  è fegno  dì  viltà  nel  (opctm 
chiante . Vrrea  Dialogaci  vero  onor.m ili- 
tare  fogl.  54.  e 58.  La  vergogna  d’effa  è di 
chi  offende,  non  di  chi  è offeso.  Muzio 
lib  2.  cap.r.  fogl.  41.  Così  $' ha  adiredek 
le  offefe  fatte  con  mal  modo  x e delle  fatte 
per  via  indiretta  * 


C*p.  22SL 

Soperchieria  non  pub  dirfi , le  Fraoce& 
co,  : pm  forte  d’arme , di  gènte , e di  fico; 
venendo  affdito  di  Pietro»  via  di  tutti  li 
fuòt  vantàggi  : pud  ben  dirli  temerità  di 
Pietro  * Fàr;ft.  fib.i.  Sar etìbe  pétò  più  Io- 
déuole  il  non  vàlerfCne  .■  Ófo  poi,  ch’egli 
aueffe  arme  nàfcbffe , ignofe  a Pietro,  nòitl  j 
debbe  adopehirle  . Simiimentctionè  fo- 
perchierta*  £ Fraacclco  4 effendo  più  fuj>\ 


i j 
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te  di  corpo  ,e  d’animo  s e più  ammaeftra- 
todi  Pietro  nel  maneggiar  la Tpada  , fi  va- 
le di  mie fti  vantaggi  nel  far  queflioneie* 
co  : efsendo  il  Cavaliere  tenuro  a indiare 
bene  queft’artc,  che  può  falcargli  la  vita, 
e l’onore  .Muzio  lib.  i.  cap.  5>. foggio. 


Cap.  229.  j 

Spada;  è arma  di  giuftizìa  * e di  fortez-, 
■za  : onde  chi  ingiuttamente  l’ adopera , à 
chi* per  viltà  lafoia  d’ adoperarla  quando 
la  ragione  il  richiede , manca  vgualmen- 
te  alla  giuftizìa  ,e  alla  fortezza , e in  con* 
leguenza  all’onore  cau al lerefco ancora. 
Muzio  lib.  4.  rifp.  4.  fogU  1 1.  Skome  1* 
vomo  d’ onore  non  debbe  per  viltà  lafciar  ; - 
di  difender  con efla. le  cofe  giufte;così  non 
hà  per  coraggio  a foftener  le  ingiufte.Mu-,. 
Tiolib ne  vale  per  oftenta-  , 
zione  ..di  brauura  , o;  bizzazia  ^ t manca 
alla  virtù  della  giuftizia,  ,€; non  foddis-j 
fi  a quella  deHa  fortezza  5 non  «fendo 
egli  in  tal  cafo  forte , ma  temerario . Ma-  » 

* ..  y x w 
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zio  ini.  Li  Caualierife  ne  debbono  fcr 
nirc  per  difefa  della  giuftizia,  per  fol- 
leua mento  degli  oppreffi , e per'conferua- 
zione  de’  Regni,  non  per  fomento  della 
vanità.  Muzio  lib.  3 . ri£p.  i.fogl.  167. 

- * • 1 

Cat>.  230. 

Spada , che  fi  rompa  nella  queftione , fi  • 
riebbe  attribuire  alia  mala  tempera  del 
ferro , non  a quella  del  cuore  : e però  non 
porta  difonore  a cui  fi  rompe.  Il  cader  ef» 
fa  di  mano  può  ben  recarli  a difetto  de! 
combattente . Spada  d’Onore  p.  7.  nu.3  5. 

T 

Csp.  23  t '. 

TAcere,  quando  s’ode  d'edere  ingfii^ 
nato,  fà  credere > che  ficonofca  di 
meritar  1 ingiuria,  mentre  però  non  vi  fia 
foperchieria , ò raanifefto pericolo  d etta* 
perchè  nelle  cofe  pregiudiziali  chi  tace 
conferma.  Spada d’Onor par. 3. n.  1 0. 

’i 
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c*p.  ajz. 

Tacere  fimilmente  vna  verità , quando 
fia  fatta  inftanza  di  palefarla , e quando  il 
tacere  pregiudichi  altrui,  è mancamento 
di  giu  ftizia,  poco  minor  del  dir  vna  bu- 
gia. S.Anfelmo  nell’Epìftola  a'Corinti 
lcrifle,  che  tanto  è colpeuole  colui,  che. 
tace  la  verità  > quanto  chi  dice  la  bugia , * 

c*j>.  2 13. 

Torto  non  fi  debbe  mai  fare  al  alcuno: 
c quando  pure  fe  gli  fia  fatto,  fi  debbe 
compenlare col  moftrarne  pentimento,  e 
col  domandarne  perdono  $ perchè  il  vo» 
ierlo fomentare  per  ben  fatto  raddoppia 
l’errore  : e da  gli  vomini  dabbene,  e di 
chiaro  lume  d’intelletto,  è (limato  vna  be^ 
ftialità , Mudo  lib.  j.cap.  fogl.  io  i, 
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Cap.  134. 


Valore  è vnione  di  robuftezia  d’am^ 
mo , e di  corpo  , con  cui  fi  rifolue  coftan- 
temcnte  d’anteporre  l’onore  alla  vita 
quando gloriofamente  s’ ha  occafione,  e 
necefiìtà  di  farlo.  Spada  d’Onore  pare, 
rum.  3. 

• * \ i , ■ * • ■ • 

CAfi  *35,  :•  ••  • - " : 

Vbbidire  ìion  fi  debbe  a’Principi  in  c<h 
fa , ebenonfia  onefta.  Non  è onefto  il 
mancare  all’onore  : dunque  non  fi  debbe 
vbbidir  loro  quando  comandano  cofe 
mancheuoli  all’onore.  Muzio  lib.3,  fifp.5. 
fogl.  1 jo . Bifogna’  però  auuertire , che  non 
fi  pigli  l’onor  falfo  pel  vero  : a cagione  del 
quale  sbaglio  poflòno  fuccedere  errori 
grauilfimi.  Io  non  hò  mai  intefo,che  alcun 
ouon  Principe  comandi  cofe , nella  cui 
efecuiiomtf  fi  manchi  al  vero  onore . E se 
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i!  Muzio  fi  valfe  di  quefto  filogifmo  per  ar- 
riuare  a dire , che  non  fi  douefle  vbbidirc 
al  Principe  nella  proibizione  del  duello, 
egli  appunto  s ingannò  a partito;  e tratte 
da  vna  fuppoiìzione  falfa  vna  falla  condir* 
(ione;  perchè  il  duello  è azzione  difonora- 
ta , com’egli  dello  più  volte  hà  atterito,  e 
particolarmente  ne’  luoghi  da  mè  citati  # 


C*P,  225. 

. 4 t-  : f) 

Vendetta  graue  , echeriefcedt  grand* 
ignominia  alfottenfore,  è quella,  che  fi 
tralafcia  di  fare  controdado , 4 titplach* 
egli  non  meriti , che  di  lui  fi  faccia  tal 
conto,  che  scabbia  a venir  feco  ad  ^Lcinv 
riferimento . Cusr  ditte  Catone  parlando 
d’ vn  giouane  temerario,  che  1’oHefe,  dan- 
do egl  i nei  bagno  ; E Socrate  percollo  con 
calci  da  vn  giouane  infoiente,  vplendp  li 
di  lui  fcòlari  farne  vendetta* dille  loro, /e 
«vn  a fi  no  malte JJe  dato  de’ tétti  y 'varrefta  •‘voi 
con figliar  mi  a [egnitarlo , e per  «vendicarmi 
dame  altrettanti  a lui?  Sappiate  degàn tana 


Di 


• ì7*  itùota'Àp*  £ Achilli 
- infoiente  è peggiore  d'^vn  apno . Quella  fen- 
■ tenza  infegna  a noi  di  non  far  cafo  delfin- 
«giurie  fatteci  da  gente  vile  , e fceruellata 
' Molte  cofe  concernenti  la  vendetta  aurai 
vedute  ne'Capitoli  del  rifentimento  , ouc 
fe  n*è  parlato  fecondo  il  bifogno. 


e*?.  237. 

Vendetta  non  è lecita , come  s*è  dettò 
altroue  3 perchè  ella  ha  per  oggetto  il  ca- 
ftigo;  e quello  fpetta  al  Principe . Il  rifen- 
timento  però, che  lì  fà  per  dimoliraredi 
non  meritar  roffefa,è  lecito, come  pur  an- 
che $’èdetto;perchè  egli  hà  per  oggetto,  il 
riparo  dcironore;e  quello  fpetta  all’offefo 

. t * . • ‘ • 


Vergogna  vera,  cioè  difonor[vero,èil 
legno,  che  dà  vn virtuofo del  concetto, 
che  tiene  della  maluagità  del  cattiuo , per 
dargliene  nota  a fine  onello.  Albergat. 
lib.i.cap.xx.fogl,i$5.  La  falfa  , ed  ap- 
^areate  4 èilfegno,  che  dà  il  cattiuo  del 

mal 
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inai  concetto , in  cui  tiene  vn  vomo  buo- 
110.  Albcrg.  fuddett,fogl,  143. 

> - * * * 

c^.  23*.  r 

Virtuofo  propriamente  non  è chi  è (lu- 
ti! io  fo  di  lettiere , d’arme  ,di  mufica , di  pit- 
tura^ d’aJtre  opere  manuali,  ma  bensì  chi 
è giufto,  prudente,  force,  e temperato: 
douendo  l'vomo  , per  viuere  ciuilmcntc , 
regolari  in  maniera , che  non  faccia  cofa, 
chea  lui  apporti  difcnore  , nè  ad  altrui 
danno.  Virtuofo  dunque  propriamente  fi 
dourà  dir  colui , il  quale  per  elezzione  hà 
fatto  vn  coftume  di  viuer  dirittamente, 
guardandoli  particolarmente  d’ ingiuria- 
re , ò far  torto  ad  alcuno  5 e che  in  tutte  le 
file  operazioni  lente  foddisfazzione  di  re- 
golar fi  colla  ragione.  Muzio  lib.  3.  ’dd 
gentiluomo  fogl.ijpj. 


ifó  fluttua  Afta  £ Achille 
Cap.  240. 

Virtù  morale  è vn  abito  della  diritta 
ragione  impreffo  nell'anima  ragioneuole  , 
per  Io  quale  l’vomo , cedendo  ad  elTa  ra- 
gione , riduce  i Tuoi  affetti  a mediocrità , e 
lilafcia  muouere  non  pure  dal  piacere, 
che  dal  dolore , folo  quanto  fi  conuiene. 
Co:Landi  deH'Onore  fogI.67.Chi  polfie- 
de  quefta  virtù , ò non  incorrerà  in  alcuna 
inimicizia , ò cadendoui,  facilmente  fui** 
durràafarpace* 

Cdf.  241. 

Vfofenza  ragione,  e più  (è  contra  ra* 
gione,  fi  debbe  più.  tofto  dire  abufo  : e 
però  fi  debbe  fuggire , anzi  mutare  col  ri- 
durlo alla  ragione,  che  debbe  gouernare 
ogni  vmana  azzione , Spada  d'Qnor  par, 
*.nmn»x. 
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Cdp.  242, 

Volgo  erra  quafi  fempre  nel  giudicare 
le  azzioni  de’nobili , (limando  ouone  le 
cattine , e le  cattiue  buone  : e però  non  fi 
debbe  far  comode’  Tuoi  giudizi.  Vrre§ 
par.  i.  fogl.  5 5. 


Il  Fine  del  Prèmo  Libro  t 
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D E L fc  A 

N V O V A A S TA 

D ACHILLE 

fabbricata 

<D  A L MARCHESE 

GIVSEPPE  MARTA  GRIMALDI . ? 

L 1 *B  R 0 S BCOltl  DO. 

Rollerai , benigno.  Lettore  in 
qt-dìro  fecondo  mio  libro 
quaranta  Cafi , la  maggior 
parr e proporti  dall’Oleuano, 
contro  del  quale  il  Birago  ha 
ftampaii  i tuoi  Difcorh  Ci- 
aallerefchi  . Hò  porte  le  narratiue  d’eflì, 
alle  quali  hò  fubito  aggiunto  il  modo  di 
comporre  le  Parti  ; acciocché  tu  porta 
con  minor  lettera  ricercare  le  ve  ne  forte 
alcuno  , che  a uerte  qualche  fimilitudine 
con  quello  > che  ti  accade,  e cauarne1 

A h 
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la  forma  propria  per  T aggiramento  ; 
ò pure  acciocché  tu  polfa  , nel  leggere 
con  breuità  di  tempo  le  maniere  di  tati-- 
ti  aggiuftamenti  tra  loro*  diuerfi  , farti 
pratico,  per  faperne  fare  quanti  ne  cadef— 
liero  fotto  il  tuo  maneggio  ; benché  fodero  » 
i cafi  differenti  da  quefti . Non  hò  feruato  * 
l’ordine,  con  che  gli  ha  pofti  il  Birago  - 
perchè  quando  principiai  a notarli  non  eb-  - 
ni  mai  penderò  d’cfporli  a’tuoi occhi,  mi 
bensì a’miei,  che  aueario  più  bifogno  de* 
tuoi  d’ offeruargliammaeftramenti,  cheli 
contengono  in  eftì . Hò  poi  rifolutodi  far-- 
li  ftamparc  ; perchè  così  m’ha  confìglia- 
to  il  Sig.  Marchefe  Giangiufeppe  Orli , vno  * 
de’ più  virtuofi  Caualieri  del  noftro  Se- 
colo. Li  leggerai  però  qui  fedelmente  tra- 
portati,, non  alterati  nella  foftanza  , e di- 
rei anche  nella  dizzione,  fe  in  qualche  luo- 
go non  m’auellì  prefa  la  libertà  di  ridurli  a 
miglior  regola  di  lingua,  per  renderla  vni- 
forme  al  rimanente  dell’  Opera  Viui  fe- 
lice „ ..  , 

^ r^v  ...  * V ' • * > 

CASO- 
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CASO  PRIMO: 

Quìntio  'Venne  fgmficato  s te- 
me Sentito. atte*. dette , iti  egli, 
per  molti  atti  indegni  da  lai  com* 
me/sij  era  diuenuto  infame  : per 
lo  che  accefo  £ tra  Je  ne  andò 
fubito  a ntroudr  Sejltlio  fenz^a  fargli  alcun 
mottOy  tratto  <-un pugnale  ì lofer'iful  'vifo . Sejl  1- 
lie,  benché  per  lo  julntaneo  accidente  tutto  turba* 
to , nudo  arditamente  la  Spada  perrijentirfi  5 fa- 
. tendo  Qutntio  il  mede fimo  : mà  da  quelli,  che 
fi  frapposero , /partiti  andar  ono  penero  fatti  . 

Quello  Calo  viene  propofto  dall’Oleua- 
no , contro  del  quale , come  dilli , hà  fcrit- 
to  dottamente  il  Birago  nel  difeorfo  fo- 
af  113.  per  cui  parere  fi  debbono  le  Parti 
asciuttare  nella  feguente  maniera. 

Dira  Qutntto . Confefso  Se  fillio  , che  dagra- 
,ue  ira  acce jo } per  ejsermt  fiato  riferito  da  perjo- 
: ria,  a cui  to  deuea  prefìar  fede , che  da  ^voi 
erano  fiate  dette  alcune  parole  molto  pregiudica- 
ti, -z  H 
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Vi  al  mio  onore  , evenni  à trouarui  5 ejenzA  far - 
ni  motto,  come  "per  legge  ài  Caualleria  era  obbli- 
galo a fare , <vi  ferij , non  attendo  xoicaglone  ài 
guardanti  da  me  y per  non  attermi  off  e [e  :efem' 
atte  (le  cono  (cinto  per  nemico  9 ed  accorto  nut  fofle 
del  mio  mal  animo,  farefìt  fiato  non  meno  atm 
to  ad  offender  me  di  quello f che  feci  io  njot . Ora 
rieonofeendo  quanto  nemno  del  mio  onore  tofia 
fiato  in  quefia  dizione  eommejsa  conira  la  perjo - 
na  *’ vojlra  mente  noie  (£  onore  , nji  prtego , come 
generojo  Cai* altere } che  fiele,  c (applico  con  ogni 
affetto  a perdonarmi , e ad  ef  termi  amico, 
Rtfponderd  Sefltlto . Poiché  mi  chiedete  nel 
modo,  che  fate,  perdono  dtU'offefa  ingiù (la  me  are  ' 
fattami , *ve  lo  concedo  5 e nell' auuemre  <-uì  (ara 
Am  co, 

Confc'ro  la  mìa  ignoranza  : a me  pare 
che douelìecoftare meglio  al  mondo-nobi- 
le , gii/dice  delle  materie  d'onore  J che  Se- 
di 1 io  non  aueife  dette  le  fuppofte  parole 
- contra  l’onore  di  Quintio;  altrimenti  au-  I 
• rei  qualche  diflkultà  nel  giudicare  conuc- 
nienti  tutte  le  parole  della  fuddetta  foddis- 

- - • flzZ 

Or' 
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fazione.  Parmi, dico,  che- ■ aueffe  dòmito 
quintio  dire  à Seftilio , efferfi  poi  chiarito  y 
non  enerverà  la  fuppoftagli  detrazione; 
e che  però  lo  pregaua  a perdonargli  &c.  Sir 
milmente  dico,  che  l’Oleuanonon  hà Ter- 
nato il  conueneuole  per  Quintio  nel  figu- 
rar quello  Cafo  ; perchèdoueua  fare  eh’ 
eglitroualfe  Seftilio  , e che  1*  interpellafle 
fe  aueffe  dette  quelle  parole  contra  il  fuo 
onore  , come  gli  era  ftato  riferito  : e fe- 
condo la  rifpofta , che  ne  riportala,  rego- 
lar la  fua  ri  folti  zàone . Ne  diro  piu  diftin- 
ta  cofa  nel  cafo  duodecimo  : intanto , trat- 
tandoft-$i  due  grand’ Autori , come  fono  il 
Birago , e 1*  Oleuano , mi  rimetto  a loro , 
ed  a^hi  leggerà  quella  mia  dilHcultà  # 

CASO  SECONDO. 

A 

P Eruwuto  Enea  alle  Riviere  d*  Italia  , 
procura  à * auer  per  Moglie  Latuma  fi- 
gliuola ài  Latino  Rè  del  Ltzjo . Ciò  intenden- 
do Turno  ? che  molto  tempo  prima  la  pretende- 
vaf 
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ua , lo  evà  a trottare  dicendogli  • Enea , (è-* 
rvuoi  dire  d' efser  tu  piu  degno  del  Matrimonio 
di  Lauinta  di  quello  cheto  mi  fia , tu  menti # 
Ri/po/e  Enea  . Menti  tu , ch'io  menta . 

- Quefto  Cafo  è finto  dall’  Oleuano  : ed  a 
lui  Slmilmente  :hà  contraddetto  il  Birago 
nel  difcorfoottauo , in  cui  dice  che  la  men- 
tita data  da  T urno  ad  Enea  fi  chiama  men- 
tita fciocca . 1/ Vrrea  pure  a fogl.  81.  afièr* 
ma  edere  dariderfene;  perchè  è data  alla 
volontà  ; e che  non  folo  non  faccia  vffizio 
di  mentita  , ma  che  ne  pure  fia  ingiuria  : che 
però  la  replicata  da  Enea  non  polla  dirli 
mentita  valida;  douendo,  perder  tale, 
rifpondere  a parole  ingiuriose . 

A quefto  cafo  il  Birago  non  aggiunge  h 
forma , nè  le  parole  per  raggiuftamento.  A 
mè  però  pare  che , per  non  efferpi  cor/è  in- 
gfiirie,  nè  mentite  valide  da  riuocare , fi  po- 
tefie  aggiuftar  nella  Seguente  maniera.  Dou- 
rebbe  un  Caualicre,amico  comune  in  luogo 
terzo,  doue  fi troualfero  Turno  , ed  Enea, 
allaprefemaditrè,  ò piu  Caua fieri  direi 
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Signori , effondo  tra  (jueftt  due  Caualìeri  p affate 
parole  grauemtnte  j piaceuolt : ed  auendo  te  tntefo 
da  riafcun  defsi  il  gran  loro  dtfgufto  d’ auerle-j 
dette  y e deftder'todt ritornare , per  la  fltmavi- 
cendeuole che  s'hanno y alla  primiera  loro  amici • 
zjayhò  pregati  loro  Signori  di  trouarfi  ejulperef * 
fere  tefltmoni  della  loro  riconciltazjone . Ciò  fi* 
nito  Turno . ed  Enea  fi  toccheranno  la  ma- 
no .. 


CASO  TERZO.1 

Diomede  dice  ad  Enea . in  effetti,  ben- 
ché tù  jembri  Caualter  di  valore  , fei 
vile  y e fiacco  y e perdere fìi  il  credito , feti  gran 
foccorfo  9 chea  tempo  ti  porge  la  Dea  tua  Ma » 
drey  non  ti  f ac  effe  apparir  cjuel  che  non  fei . 
Rtfponde  Enea  . Tu  non  dici  il  veroy  per - 
che  le  imprefe , ch'io  traggo  a fine  , fono  in  vir- 
tù del  mio  proprio  valore  y e non  dell'altrui  foc- 
corfo . Diomede  replica . Menù  ch'io  non  dica  il 
vero.  Era  per  jeguir  di  peggio  : mà  , 
fteRip  che  [abito  fi  poferotn  mezj>7  dipartiti, 

non 
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non  fegtù  altro , 

La  rilpofta  che  dà  Enea  a Diomede  col 
dirgli  tu  non  diati  nutro  è legittima  menti- 
ta ; perchè  rifponde  all’ingiuria  di  vile , e di 
fiacco  fattagli  da  Diomede  : non  aggraua. 
però  Diomede  di  fciente  Calunniatore,  co- 
me aurebbe  fatto , feaue&e  rilpolto  menti 9 
come  potrai  vedere ne’miei  Capitoli, 

La  replica  di  Diomede  ad  Enei  tu  menti 
eh ’ io  non  dica  tiferò  non  è legittimi  menti- 
ta ; non  potendofi  a vere  mentite  rifpon  lere 
con  altre  mentite,  per  non  andar  in  infini- 
to,'. * J 

Per  V agj  tufi  amento  dirà  D tonte  de , Enea  9 
conftjfo  a*cr  gravemente  errato  d giorno  di  tati» 
ti  fflc.  nell1  ingiuriami  lenza  cagione  : d>  ihc 
-penilo  ora  ut  domando  per  dono , Sinnlmen „ 
te  ior*fe(so  che  1‘  trnpreje , che  c mfeguite  ^ na  C 
con  dal  vo [irò  proprio  valore  non  dall’ al-* 
trui  aiuto  $ e vi  p;  lego  ai  ejjami  nell’ annerì^ 
re  amico, 

Rpp indirà  Enea,  Ah  difpiace,  eg'An- 
demcntenmrejce aver  auuta  oecafione  di  men^ 

tirati 
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.rìrui  : piote  fio  di  cono] semi  per  Cavaliere  ono- 
tato  : e ned'  autienire  (arò  amico,  comedi  oi 
portale  accetto , 

Si  potrebbe,  a mio  parere, -aggiungere. 

Che  Enea  riuoeaflfe  meglio  la  .mentita. 

CASO  QV ARTO.’  - ^ 

ESsendo  Pirro  in  circolo  di  molti  giova- 
ni, eviene  a trattare  dilla  nobiltà  del • 
la  jua  Famiglia  / onde  Pietro  , ciò  jentcndo , 
comincia  ad  innalzare  ancor  egli  la  propria . 

Pirro , (t i duolo } gli  dice . lo  credo  'veramente^ 
che  njoi  fiate  nobile  : mà  non  credo  che  l*-> 
rvofira  Cafa  poffa  ,nc  per  isplendore , nè  per  an- 
tichità, agguagliar  fi  alla  mia . Pietro  , ciò  /en- 
tità , glirtfponde  , Edio  credo  e/ferutin  quello, 
che  dite  , di  gran  lunga  Juperior.e  • Era  fez 
auanzarfi  la  conteja , je  i compagni  non  fi  foj* 
jtto  intromejsi  , auendoli  dtuifit , e condot * * 
ti  P nano  in  qua  , e l'altro  in  là  , Mà  Pirro 
giu  dicati  do  fi  affrontato  da  Pietro  , njniti  die- 
ci y o dodici  *vomim  bene  armati,  ed  appo  fìttolo 

b a fi- 

■Mt 
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io  Nucua  Afa  d'Achille . 
il  feguente  giorno } ch'egli  paffeggidua  per 
la  Città  accompagnato  [ol  amente  da  trè9  ò 
quattro  vommi  t [egli  fa  incontro  dicendogli  m 
Caccia  mano  y che  ora  voglio  che  reggiamo 
qual  di  noi  fi  a più  nobile.  Pietro  non  rifiuta 
il  partito  ; onde  , nudati  lt  ferri , vengono  alt 
arme  - Ma  lt  compagni  di  Pirro  fecero  <vna  [al* 
ua  d%  archib agiate  addoffo  a Pietro  5 onde. ^ 
egh  rima[e  ferito  in  un  braccio  . Sopraggiun- 
ta la  Corte , ctafcuno  andò  pe'  fatti  fuoi . 

Nella  prima  contefa,  che  feguìfolo  di 
parole,  non  rimafe  alcun  di  loro  offe- 
fo,  fé  non  in  cafo  che  vno  d’ efli  fotte  di 
gran  lunga  fuperiore  all’altro  di  nobiltà  ; 
perch  è,  come  dice  S.  Girolamo , compara- 
no inferiori!  rjt fuperiorts  iniuria  ; così  il  P. 
Segnari  nel  fuo  Criltiano  inftruito . Dopo 
ètta  prima  contefa  Pirro  commife  tré  erro- 
ri: e furono  in  offendere  Pietro  con  foper- 
chieria , fenz’  occafione,  e Copra  cofa , che 
non  li  poteua  prouare  coll*  arme . Se  aue£- 
fero  contefo  della  nobiltà  delfanimo , in 
cui  li  comprende  anco  il  coraggio , 1*  au- 

reb3 
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tebberoben  potuta  decidere  colla  fpada 
alla  mano  : ma  contendendo  di  fplen- 
dorè , e d’ antichità  di  Profapia y quella  fi 
doueua  prouare  con  ifcritture , ò con  me- 
morie antiche . Il  maggior  errore  però  fu 
d’ aflalir  egli  Pietro  con  vantaggio  di  gen- 
te y e d’arme. 

Non  dà  il  Birago  la  forma  di  quello  a g- 
giullamcnto,  chea  mè  p*are  conueneuo- 
le  dicendo  Pirro  in  luogo  terzo  alla  pre- 
fenza  d’ almeno  tré  Caualieri . Giudican- 
domi io  aggravato  da  woi  > Signor  Pietro  , 
l' altro  giorno  nel  dijcorjo  , che  facemmo 
tnfieme  [ opra  la  nobiltà  delle  nopre  Famu 
gite : e non  potendomene  allora  rifentìrei  perchè 
i no  fri  compagni  ci  fepararono  : e conferuando 

10  fempre  acce] a /’  ira  contro  di  woi , *vi  cercai 

11  giorno  appreso  ) accompagnato  da  dodici 
rv  omini  ben  armati:  e ritrou  atout  fola  con. -* 
quattro , multai  a far  quefione  meco  colla 
jpada : al  qual  inuito  <-voi  cor  aggio  [amenti-* 
corrtfpondejle  : md  nel  tempo,  che  combatteva- 
mo infiemc  > aii  fu  [parata  una  Jalua  d1  ar» 

'■•vn  ’■  B 2.  chibu- 
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chibugiate  dei  [addetti  miei  •uomini , per  l #£»■ 
quale  re  fi  afte  ferito  in  •un  (trac sto  : età  non_j- 
oflante  >non  per  deficit  tuofìro  coraggio,  con - 
ttnouando  a darmene  <vn  gran  faggio  : md} 
jopr aggiunta  la,  Corte  , fummo  ucce/ sitati  de- 
finire la  queflionc  4 Or  io  rautieduto  del  mio  • 
grave  errore  nell' aueruì  aff alito  coi  •uantag* 
gtofo  accompagnamenti ; di  tanti  hj smini, a qua- - 
li  però  non  diedi  (e •uè  ne  accerto  in  parolai’ 
di  Caualicre  ) ordine  cose  dete  (labile-,  e penti* 
to  d ejfo  rvs  ne  domando  perdo  no  : pregan- 
dola generojamente  f cordar  itelo , e ad  efter~ 
mi  l'amico  di  prima  , 

Aurebbearifponier  Pietro.  Sig . Pir -- 
ro , accetto  per  f oddis fazione  quanto  m atte* 
te  detto , Tornerò  a credervi  mio  amico f co-- 
me  farò  io  ansai . 

Darebbero  poi  quegK  vomini  andar  a 
CafadiPi  etro  a domandargli  vmilmente  ’ 
perdono  dell"  archibugiate  tirategli^  men-  - 
tre  egli  non  voi  effe  piu  torto  fprez-zarh^co-  - 
me  gente  vile  . che  riccuer  da  eifi  foddis-  - 

/•.  • r - ..  A . . ~à 

niiiQ  ne,, 

%*•  S^hàì 
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S’ha  però  ad  auuertire,  che  fé  veramen- 
te  Pirro  folte  di  Famiglia  notoriamente 
molto  pili  nobile  di  quella  di  Pietro  3 non 
lì  dourebbe  dir  e giudicandomi,  ma  conoficcn - 
domi  aggradato  da  <voi  nel  dijcorJo>  che  avemmo 
infiieme  Jopra  la  nobiltà  delle  no  [ire  Famiglie-*  f 
perchè ficimus  njera^  opinamut [alfa.  Vaime- 
ra na . Pure,  per  isfùggire  in  tal  cafo  mag- 
giori contefe;  farebbe  meglio  dire  e fendo-- 
mi  io  accefio  d'ira  contro  di  <voi  nel  dt]corjo}  che 
avemmo  infume  (èfrej  conferuandola  cosi  acce-' 
[a  rvi  cercai  il  giorno  apprefifio , e quel  ■J  che  he-' 
gue. 

CASO  QVINTO.i 

% 

POn^io,  e Diego  amano  Cafilda  cittellafi 
Ella  fi  mojlra  piuinelinata  all’ amor  di’ 
Diego  ; benché  fi  fiofifie  primieramente  pojlo  a 
fi ermi  la  Ponzjo . e fili  je  n avvede  5 onde , 

cangiando  C amor  in  odio  > <vd  pubblicamente 
dicendo , com  ella  è indegna  dell’  amor  fiuo:  e 
che  [pinta  da femmiml  leggerezza  ha-  Inficiato' 
lui p/rdarfit  in  preda  a Diego  : fieggtungendo  • 
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jBen  f fono  accoppiaci  , il  giurerei  $ 

Ch’  ella  è degna  dì  lui , egli  di  lei, 

Diego  cì'o  preferitilo  , infiammato  di  giuflo 
[degno,  lo  ntruona  dicendogli.  Ponzjo  hai  men- 
tito di  guanto  hai  detto  in  btajmo  di  Cafilda , e 
mio  ; perciocché  ella  è Dama  di  merito  3 ed  io 
Cavaliere  di  evalore , 

Ponzjo  arditamente  gli  rifponde.  Ora  lo  ve- 
dremo , Onde,  nudati  li  ferri, vennero  alle  ma- 
ni; nè  prima  furono  j partiti y che  Ponzio  di  duey 
e Diego  di  tre  colpi , feriti  non  rimaneffero . 

Il  Birago  nel  detto  Libro  difeorfo  u’ 
fogl.  235.  dice  che  Diego  non  fece  bene 
a pigliar  querela  perla  Dama,  a cui  fer- 
uiua  ; poiché  con  quell’  azzione  non  ono- 
re , ma  biadino  le  apportò  ; perchè  fù  ca- 
gione di  farla  paflarperle  bocche  degli 
voinini  fotto  varj  difeorfì:  cola  che  non 
ridonda  punto  in  lode  della  Donna  ; eflfen- 
do  di  maggior  lode  degna  quella,la  cui  fa- 
ma dentro  alle  domeniche  mura  ftà  ri- 
stretta . Tutto  quefto  è verilfimo  3 ne  può 
edere  altrimenti  , elfendo  opinione  d*  vn 

can- 
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tant’  vomo  ; che  per  altro  , io  non  inchiu- 
derei in  quella  regola  le  Dame  di  qualità 
fublime.  Ardirei  anche  di  dire  che  Pon- 
zio fù  quello  che  commife  quell’errore, 
parlando,come  fece, in  difprezzodi Calli- 
da, e non  Diego  nel  farfi  Campione  di  lei. 
Egli  dice  ancora  che  quella  riconciliazio- 
nepotrebbe  feguire  col  farfi  da  vn  terzo 
dire  alcune  parole  , le  quali  non  (Unireb- 
bero contener  altro  , che  vno  fcambieuo- 
le  onorarli  3 con  dolore  c pentimento 
dell’  offefe  fatte  fi  9 facendo  fede  della 
buona  opinione,che  l’vno  hà  dell'alcro:mì 
pure  quando  T vno  volelfe,  che  fi  venifie 
alla  foddisfazzione  3 è di  parere  che  Pon- 
zio come  prouocante  debba  dire  a Diego  J 
Dicouiy  Diegoy  liberamente y e lo  confejfo , che  da 
cruda  gelofta  jpinto  dt  •voi  difsi  alcune  paro- 
le ingiuriose  : il  perchè  mitrouafte ; e con  pa- 
role , e colla  jpada  mi  dejle  onorata  rijpojla  , 
con  animo  ardito , e daCaualiere,  fi  come  in- 
dubitata fede  ne  hà  fatto  il  j angue y che  allora 
mtfacefe  fpargere:  ondcvi  priego  a perdo » 

nar- 
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fidimi  : a porre  in  obbho  ogni  coja  paffatd  tr-a 
tot,  e ad  effe) mi  amico:  rtccnofienàoui  inol- 
tre per  Cauahere  ài  molto  malore , 

Quelle  vltime  parole  riconofiendotii  (efic. 
mi  paiono  fuper  fi uc; mentre  già  Ponzio  hi 
detto  con  animo  ardito  &c. 

Rtfponderà  Diego  A me  da mna parte  rincrtfi 
- te  , e grane  cordoglio  ne  finto  , d'auer  auuta  occa* 
f ione  d'adoperar  la  Jpada  contro  dimoi:  ma  dall' 
altra  parte  poi  mi  reco  a molta  gloria  4'  e ffer 
menato  a cimento  con  un  Cauaheredi  forum» 
malore  j come  moi  : di  che  ampia  fede  hd  {atta 
il  J, angue  mio  [parto:  pero  rvipriego9  cornea 
Caualiere  genero  foy  a perdonarmi  y e dimenticar- 
ui  <juant‘  è pafiato  tra  noi , e ad  ejsesmiami* 
.co } fi  come  woi  per  tflle  accetto , ed  abbraccio . 

Se  folli  io  ftato  l'arbitro  di  quella 
querela , non  aurei  obbligato  Diego  a do- 
mandar perdono  a Ponzio  ; perchè  il  per- 
dono fuppone  offefa  fatta  per  elezione, 
òrifentimento  con  eccedo  ; nè  sò  inten- 
dere eh’  egli  fia  caduto  in  alcuno  di  quelli 
due  errori  : ma  forfè  io  farei  caduto  in 

quel- 
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quello  d*  auere  opinione  contraria  a quel- 
lad*  vn  fi  grand*  vonio , come  è il  Bira- 
go . Non  aurei  pure  voluto  che  faceflero  la 
reciproca  menzione  di  fangne  fparto, 

CASO  SESTO. 

Nd quale,  benché  fìa  feguita  Coperchici 
- ria,  è meglio  nel  farli  la  pace  tralafciar 
* la  narratiua  del  fatto,per  eflfere  fiata  yir 
.cendeuoJe  la  Coperchierà . 

E R cole  I e ne  a/d  a caccia  di  lepri  da  wn^» 
Jolo  feruidore  accompagnato  5 epaffanj 
do  t termini  del fuo  podere  a/d  l opra  quello  d* 
Anteo,  Anteo , da  quattro  a/omini  accompa * 
guato , lo  feontra  y egli  dice , Perchè  non  anda - 
te  a caccia [ul  aio  fìro  f Ercole  gli  rifonde . lo 
a/o  su  quel  d'altri  ',  perchè  gli  altri  a/anno  (ul 
mio , Anteo , ciò  inte[oylo  circonda  colla  Jua  geni- 
te, e per  forzagli  piglia  i cani , e gli  dà  in  ol- 
tre qualche  fiancata  con  arma  da  ajia3per  far  fili 
fafciare , Ercole  Je  la  fece  allora  il  meglio , che. 

C p^tèi 
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potè:  ma  facendo  poi  offcraare  che  Anteo  andaf* 
fé  a cacaci  ; ed  avendolo  per  tjpia , lo  nuà  a rt- 
trovare,  accompagnalo  da  otte  -uomini  y ò cir- 
ca; e lo  coglie  appunto  (al  (no  munito  di  due 
ruomint  foto  ; onde  accojiatofrgh  dice , Perchè 
non  andate  a caccia  jut  'voftro  > Perche  ( gli 
njponde  Anteo ) arn  lepre  mThà  ridotto  cjui.Er* 
cole  [on^a  dirgli  altro  fé  gir  accolla  maggior- 
mente , e prefigltper  forzjt  t cani,  gli  vende  du- 
plicate le  fiancate  con  arma  pure  da  afa;  cr 
poi  gli  dice ..  Andate  \chejc  non  fi  amo  del  pari f 
*zot  ne  auete  tl^vantaggio^  Dipoi  F'vno  and » 
he  %ùà , è l* altro m la  „ 

• Il  Bìra  go  dice,  che  ad  Anteo, per  non  fa- 
re ftimadel  ne  nico,  fia  accadutoci,  che  s' 
ha  merita '■o  ; douenio  guardarli , e ben  cu- 
ftoiirlì  chi  ha  nemicale:  malimamente adi- 
rato con  ragione,  e con  impegno  di  nieii** 
tifi!.  Dice  anche,  auer  fatto  male  Ercole  a 
rifentirh  conforerchieria , benché  confo- 
perchieria  offefo  d*  Anteo  ; aIIegandoper 
ragione,  che  fe  il  coltro  nemico  ha  fatto  va 
atto  indegno  contro  di  noi,  per  cui s’e  infa- 
mato 
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mito , noi  non  abbiamo  a farne  rn  altro  fi- 
mile  per  rifentimento  contro  di  lui  ^ e eoa 
quello  infamarci  ancor  noi  : anzi  quanto 
più  appariremo  virtuofi  contro  d’dlbjtan- 
to  più  apparirà  la  di  lui  infamia,erifplen- 
derà  il  noftro  valore  : ragione  al  certo, 
che  non  può  edere  impugnata  da  alcun 
Caualiere,  che  lì  regoli  col  vero  onore  . 

Le  parole  per  rappacificar  infieme  An- 
teo , ed  Ercole  , al  dire  del  medemo  Bira- 
go  , potrebbero  CiTere  tali , 

‘ Dirà  Anteo  ad  Ercole . Mi  rincrefee  infina 
all'anima  d’ auerut  offejo  nel  modo /he  feci,  con 
leuartii  i no  fri  canti  e peroni  prtego  a perdo- 
narmi ogrì  ingiuria  » ed  ojf ef t jattaui , e adef ì* 
Jermt  nell' duuenir e amico  . 

Rtjponderà  Ercole . lo  ut  perdono  , e priego 
ancor  uoi  a perdonarmi  l’ojfeja  fattaui  : la  qual 
proteso  auer  fatta  folo  per  nlentimento  mio  : e 
nell’ auuentre  ui Jaro  amico , fi  come  defidero  chp 
noi  lo  fate  a me . F inite  quejle  parole > i 
mlt faranno  abbracciare  . • 

» Ancora  qui  non  pofib  a meno  di  non 

C 2,  COUt 
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confettar  la  mia  ignoranza  in  non  inten- 
dere per  ben  fatto  il  domandarfi  perdo  no 
da  Ercole,  cheèftato  prouocato,  e che 
non  hà  ecceduto  per  malizia  nel  rifentir- 
fì;  mentre  il  rifentimento  è ftato  vgualc 
airoffefa  riccuuta,  benché  non  fia  ftato 
oneftamente  efeguito  ; perchè  è vero  , 
c he  hà  dupplicate  le  fiancate:  ma  quello, 
giufta  il  medefmo  Birago,  non  fi  può  dire  ( 
eccetto  : adducen do  egli  nel  terzo  difcor- 
fo  del  primo  libro  que*  verfi  del  Tatto  nel- 
la Gierufalemme . 

Chi  e}  che  meta  a giti  (la  ira  fre ferina 
Cht  conta  t colpì  ; o la  donata  offe  fa  , 

Mentre  arde  la  tenzon , mifura , e fefa  ? 

E fe , al  dire  del  medefimo  Birago  nel 
fecondo  libro  Configl.  14.  fogl.  1 55.  il  do- 
mandar perdono  fi  richiede  nelle  offefe  in- 
giuftamente,  e fenz*  alcuna  neceflaria  ca- 
gione fatte  ; dunque  in  quella  d’ Ercole, 
che,  come  prouocato,  ebbe  necettìtàdi 
rifentirfi , non  fi  richiedeua . E caualle- 
refeamentc  parlando , Ercole  hà  fatto  ciò. 
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che  doueua  ; onde  pare  difconoenienté 
il  domandar  perdono  di  cofa  conuene- 
uole. 

Sarei  dunque  d*  audio  che  Ercole  aueA 
fe  douuto  rispondere  ad  Anteo,  h <vi 
perdo  noi  * duole  d'auer  attuta  cccafione  d'of* 
fenderai } come feci  : prete ftan do , che  mi  tncjsi 
0,  farlo  filo  per  rifar  cìmente  del  mio  onore . 

Mi  pare  ancora  che  fi  fofse  douuto  con- 
certare  tra  loro  ciò  t che  fi  douefie  in  auue- 
nire  praticare  circa  T andare  a caccia  vi- 
cendeuolmente  l1  vno  sù  quello  deir  altroj 
acciocché  uon  reftafle  apertura  a nuoua 
querela . Prima  però  dell’aggiuftamento  i 
canidouranno  dalle  Parti  reftituirfi. 

* CASO  S ET  TIMO.1 

MArio , @jr  Stila  ft  truouano  otte  (I  àanzf  : 
amen  due  s’ indirizzano  ad  multare  al 
ballo  rzjna  medefima  Dama  : procurano  di nbut* 
tarfi  l’rvn  l'altro  ; onde  Siila  dice  a Mario.  Sta 
indietro . Mario  gli  rifonde . Stacci  pur  tu . Siila 

re + 
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replica . Stà  indietro  infame  , (e  non  'vuoi  che  ti 
rompa  il  capo  . Mario  gli  feggmng* . Stacci  tp 
infame , e traditore , fe  non  nt/uoi  che  ti  rompa 
$1  capo,  e le  braccia . Salta  molta  gente  tn  pie  di, 
thè  s'interpone}  e jeparaoderÌ  s’tmpedifcc  il  paj » 
far  più  oltre . Confafapiròlafejìay  ogn>rvn§ 

r l ' * * 

fenica  f 

Quefìa  querela  è chiamata  da  D.  Gì? 
rolamo  d’ Vrrea  nel  Tuo  Dialogo  del  vero 
©nor  militare  fogl.  77.  ingiuria  riuoltata  5 
per  auer  Mario , non  folo  riuolta  l 'ingiù- 
ria  d’  infame  in  Siila ,,  ma  aggiunta  a 
quella  l’altra  di  traditore.  Muz,ionelli? 
brq  primo  Cap.  12.  la  dice  ingiuria  rad? 
doppiata  ? Mario  facea  meglio  a rifpon? 
dere  con  mentita  a Siila  quando  fù  da  lui 
ingiuriato  col  nome  d'infame,  più  to? 
fto  che  confondergli  col  chiamarlo 
traditore,  ed  infame:  perchè  in  un  certo 
ipodo  pare  che  così  rifpondendo  non  ne- 
gale d’eìfere  infame  , ma  afferilfe  che 
Siila  fotte  non  folo  infame , mi  anche 
. traditore.  Era  poi  manco  male  rifpondere 

in* 
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infame  (e  tii , e non  io. 

Laggiù  fomento,  ni  parere  del  Bitago 

lib.  i.  diftorfo  4.  farà  quello.  Dirà,  Stilai . 
Adatto  f gelo  fi  a , /r4  mi  (p  in  fero  ad  ingin^ 

nana  cosi  grautmente,  come  feci , Dì  tjue/io  mio 
grane  errore  commejjo  conira  (’ onorata  'voflra-* 
perdona  pentito , a te  ne  domando  perdono  : e n)i 
friego  a dimenticamelo  y*ad  t fermi  per  Canne -» 
ture  amico . 

Ri/pnnderà  Mario . Siila,  mi  (piace  infnitai 
mente  d’auer  attuta  occafion*  di  't  oltami Vini 
giuria  dcttamr.ed  anc^e  maggiormente  mi /piace 
d’ ineritela  raddoppiaratanto  attrocem.nte  co - 
me  fci  : e p'otefto  che  fui  mo/Jo  da  tra  , e da—* 
dìf  carico  mio , e nonper  mala  opinione , che  di 
t voi  10  tenga  ; a»ZJ  ionfeffo  di  conojcerut  per  fo- 
na onorata, e fedele : e come  tale  nji  prrego  a pet- 
donarmi  efe  ingiurie,  e ad  ejfermi  amico 
come  atei  p-.r  tale  accetto 4 

Sempre  s’  intendono  qiiefK  aggira- 
menti fatti  alla  prefeiua  di  tre  Caualie- 
ri  almeno  : quali  poi  faranno  abbraccia- 
re i rappacificati. 

In 
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In  quello  calo  conuengo  ancor  io  nel 
parere  del  Birago , che  fi  debba  da  Mario 
domandar  perdono  a Siila  ; perchè  egli 
non  ha  auuto  per  oggetto  lo  icaricarfifor 
lamente,  ma  il  caricar  Siila  d’ingiuria 
tanto  maggiore  della  riceuuta  da  lui. 

CASO  OT  TAVO. 

CFrvo , effendo  al  ballo , va  a dannare  t 
finita  la  danza  ritorna  al  fuo  luogo 
per  fèdere : e vedendo  tutti  i luoghi  occupati  fi  tir 
volta  a Flamminio  creduto  occupatore  del juoj 
egli  dice  , Leuateui , e datemi  la  mia  fedia. 
Flamminio  glirtjponde . Se  volete  fèdere , prò » 
uedeteuipure  d’altra  fedia^  perciocché  (jueflaè 
mia  j e non  voflra . Curzjto  più  volte  replica  9 
che  era  fua  : e Flammmio  altrettante  lo  nicg*. 
Curzio  però  adiratogli  dice  . F oi  dite  la  bugia. 
Flamminio  irato  ancor  ejfo  gli  rijponde . F oi 
non  diteti  vero  $ ma  impediti  dà  quedty  che  fi 
frappojero  f non  !egu\  altro . 

• Si  potrebbe  qui  dubita^  qual  v.eramer** 

' * te 
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te  aùefle  fona-  di  valida  mentita , ò il  dire 
di  Curzio  a Flamminio  voi  dite  la  bugi*-» 
fopra  Faderzione  d'eflo,  chela  tedia  fotte 
fua  , e non  di  Curzio , il  quale  fi  p otea  ri' 
putaredatal  aderzione  ingiuriato > come 
tacciato  di  falfo , e di  pretenfore  ingiufto; 
ò pure  il  rifponder  di  Flamminio  a Curzio 
voi  non  dite  il  •■vero  fopra  la  pretefa  ingiuria 
d’edere  dal  medefimo  Curzio  enunciato 
■bugiardo.Che  fe  il  dire  di  Curzio  folle  flato 
vn  valido  mentire,  nonbà  dubbio  che  quel- 
io  di  Flamminio  non  potrebb’efler  tale, 
per  la  regola  dell’  inualidita  della  mentita 
data  fopra  valida  mentita  . Contuttociò 
daH’aggiuftamento  propolto  in  quello  Ca- 
fo  dal  Birago  fi  può  più  tolto  argomentare,' 
che  Curzio  col  dire  a Flamminio  voi  dite 
iabugia  gli  facedfe  ingiuria  : onde  Flammi- 
nio rifpondendo  a Curzio  voi  non  dite  il 
vero  il  mentide,  benché  non  apertamente,' 
e con  maggior  ritegno  di  difprezzo,  che 
fe  auelfe  rilpofto  voi  mentite  : che  è parlare 
xontra  il  concetto , che  s’hà  della  cofa  : e il 

D non 
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non  dir  vero  è parlare  conira  Ja  verità 
della  cofa  ; quello  il  fa  il  maligno  calun- 
niatore ; quello  il  puro  ignorante  ; il  che 
pur  è vizio  } perchè  Tempre,  ma  partico- 
larmente nelle  materie  d’onore^sì  dee  pro- 
cedere con  ficurezza , non  con  prefuppofti 
imaginati . La  forma  dell’ aggiuftamento 
che  propone  il  Birago  è la  feguente. 

Dirà  Curzio . Flamminio  y ,<z  edendoui  io  af- 
fi fo  nel  luogoydeue  io  era  quand' andai  a ballarer 
ebbi  ergente  cagione  a persuadermi,  che  la  je . 
dia  , fopra  la  quale 'vot  eiauate  f offe  lamia 
e perù  piu  'noi  te  <ui  dtffiy  che  dotte  [le  leuarui , e 
darmela ; e noi  fempre  mi  rtjpondefìe , ch'ella 
era  i^fìra  , e che  d'altra  mi  dotte  fi  e prouedere  ; 
onde  io  irato  an  dijst  , che  dicevate  la  bugia  j. 
e noi  replicale  t,  ch'io  non  diceua  tln ero Da 
miei  Amici  Sono  pot  flato  ajsicurato  } che  ben- 
ché noi  fofte  nel  luogo  > doue  era  la  mia  fedtdy 
quella  perù  doue noi  fedeuate  non  era  la  mia  m 
V 1 prtego pera  a perdonarmi  l'ìngiunaindebitek 
mente  dettavi ; e dico , che  ni  nconofco  per  gen- 
tiluomo ^verace , e non  bugiardo j co  il  <tjì  prir^r 

anr~ 
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ancor*  ai effcrmi  Amico. 

Risponderà  F lammimo.  Curato , mi nncrej- 
ce  in  finii  cernente  dì  nutre  auuta  occaficnc  di  ril- 

ponderu,  nel  modo, eh,  feci,  e dico  anco,  io , che 

li  riconojco  per  gentiluomo  da  bene , e 

e nell ’ auuemre  ni  farò  amico, fi  come  uoifcr  tale 


accetto  . 


CASO  NONO. 


\ * 

RV ggicro  Jertte  al  [ao  Rè  fino.aU  ultima 
efiermtnio } e morte  di  (fucilo:  pofeias 
/vinto  dà  fpirito  mxglwh*  rmgUor  legge,  ed  a 
miglior  Principe  fi  arcofta . Rodomonte  > <»d*r 

mito  fpezrjctor  de  pericoli , ‘!'W‘d‘™Ugf 
brighe  deflderofo , ua  a ritrovarlo  : e sfidandolo 

gli  dice,  come  intende  de  provargli  coll  arma^. 

in  mano,  ch'egli  avendo  abbandonato, IjuoSt- 
onore  è flato  traditore  . Ruggiero  che  con  dire, 
'ch'egli  anca  [erutto  Ufuo  Re  fino  alla  morte,  fa. 
eilmente  l' avrebbe  potuto  fgannare  , ef*[t*f*£- 
[gì, eia  con, cfa  } eonofcendol  orgoglio  del  neme. 
I,  per  non  moflrar  «diti,  lo  mente:  onde  fi 
' ’,r ' D > Ju~ 
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I ìabtlifce  t abbatimtnto  . - 

La  mentita  data  da  Ruggiero  a Rodo- 
monte  è doppiamente  legittima;  e perche 
rifponde  ad  ingiuria;  e perche , < quan  o 
anche  fo<Te  vero  , ch’egli  aueffe  abbando- 
nato il  fuo  Rè , andando  fenz.a  fua  licenza 
a feruire  un  fuo  Nemico , non  farebbe  (ta- 
to traditore , come  lo  taccio  Rodomonte, 

mà  ribello»  . 

Wel  pacificar  fi  dirà  Radamente  a Rugherò. 
'JAoffo  da  naturai  mia  ferocità  trafcorfi  a dis- 
fidanti a battaglia , per  frananti  coll'arme  , che 
ver  atter  woi  abbandonata  il r voflro  Signore  era- 
unte  traditore  Dtqucfia  t»£iwt*  f*n*»h 

titeye  dolente  >ui  domando  perdonale  confi  fio  f C 

ingiù lì  amente  ne  la feci,-  poiché firn? re  averlo  U 
rvoftro  Signore  fedelmente  nn  fitte  portato  > co- 
me onerato  s e fedel  Caualtere  > che  fiete . e rc'* 
frego  anche  ad  effermi  amie o , t . 

Rtfponderà  Ruggiero , R odomonteyétne  riti- 
crejce  aauer  auuta  occafione  di  darut  mentita  y 
il  che  folamentefect  a dtfefa  dell' onor  mio  » V* 
riconosco  per  Cattai  ter  c onerato}  e però  *vtaccet- 


! 
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to per  Amico, 

Ancor  qui  il  Birago  poteua  aggiungere 
la  riuocazione  della  mentita . 

CASO  DECIMO^ 

MArio  sa  di  certo  che  Lelio  è adulte- 
ro', e fcròycome  il  più  de’giouani  fuol  fare , 
or  a gli  uni,  or  agli  altri  il  njd  dicendo . Lelio  ne 
ha  n etiti A’:c  peto  fi  tafcia  mtendere,cbe  njuol far 
quo  (itone  fecoimd  s* interpongono  amici  comu- 

ni per  accordarli  1 onde  conuun  trottar  tlmodo 

di  rappacificarli . . 

L’Oleuano  è d’opinione,  che  l’ ingiuria 
d’adultero  non  apporti  infamia , confor- 
me all’odierno  mondano  abufo:mà  il  Bira- 
go lib.  i.difc.  10. fogl.  106. e l’Vrrea fogj. 
13 1.  tengono  il  contrario  ; anzi  qnegli  di- 
ce , che'  vn  adì  Itero  pubblico,  come  in- 
fame 3 in  querele  d’onore  può  edere  ribut- 
tato . 3 Se  l’adulterio  di  Lelio  non  è pubbli- 
co, Mario  hà  cornetto  errore  conttderabi- 
le  a manifellarlo , perche  error  occulto 

M /~\  M 


Digìtized  by  Google 


3©  Nuoua  Aftdd' Achille 

non  apporta  infami  i . Tallo  nel  Tori fmo- 
do  att.  i.  fcea.2,  E benché  chi  commette 
alcun  misfatto  incorra  li.bito  nella  colpi 
dell’ infamia  \ tarda  però  a riceruerne  la 
meritata  peni  quanto  ftà  nafcofta  la  col- 
pa.. 

. <}uando dunque  il  vizio  d’adultero  non 
fia  vero  , ò fe  pur  vero  , fia  fegreto  , doari 
Mario  dire  .nell*  aggiuftamento .Confe/fo  3 
Lelio,  auer  fatto  errore  nell ’ andar  parlan- 
do di  njoi  ingiufìamente  con  poca  aioflra  rì~ 
putaz.ione  . 'Ne  fono  molto  pentito: e dico  che  rzA 
tengo  per  Caualierc  d'onore*  e però  <vi  priego  a 
/cordamene  j a per  donarmelo,  e ade/fermi  ami* 
soy  come  per  lo  papato . « ; 

Rifponderà  Lelio . Accetto  per  foddisfaz.- 
zjone  quanto  mi  dite:  c farò  •vojlro  amico  3 come 
defi  derate  ,. 

Se  poi  manifeftamente  Lelio  è tenuto 
per  adultero , baderà  che  Mariodica . Mi 
pento  d’auerui  offejo  con  mie  parole , P e ne  do- 
mando perdono:  etti  priego  ad  e fermi  ami» 

,co  &c. 

Si  di- 
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Si  dice  da  Mario  mi  pento  d'auerui  offe fo*y 
perchè  anche  col  dir  la  verità  fi  può  offen^ 
dere  . Muzio  lib.  3.cap.  19.  e lib.  4. rifp.  5. 
Eglino  n fi  difdice  in  qr  etto  fecondo  cafo; 
perchè  non  contiene  a perfona  d’onore 
difdirft  di  parole  dette  con  verità  pubbli- 
ca ; altrimenti  fi  farebbe  conofcere  per 
bugiardo , e vile . Nè  Lelio  dourà  preten- 
derlo ; perchè  quand’anche  Mario  facette 
quella  viltà  , pregiudicherebbe  bensì  alla 
propria  riputazione  t mà  non  giouerebbe 
a quel  la  di  Lelio,  perchè  il  mondo  con- 
tinouarebbe  a tenerlo  per  adultero,  non 
ottante  lidifdetta  di  Mario  . Muzio  lib.  4- 
rifp.  2.  e 4.  e lib,  3.  cap.  1 9.  Co:  Landi  Az~ 
aioni  morali  lib.  z,  fogl.  111* 

CASO  VNDECIMOJ. 

PReJentendo  Carmi  lo  comt  Euangeltjìa  aue~ 
ua  lpa>  lato  d'  ^n foo  ‘Nipote  giouanttto'rt 
che  ammonito  ad  auuertirc , per  ejjer  quepi  [uo> 

r *>tK 
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nipote, aueua  egli  rtjpo  fioche  poco  gl'  impor  tana,- 
accefo però  d'ira , [uh ito  fi  partì  di  cafa\ e •vedu- 
tolo nel  mercato  tra  molta  gente , lo  fece  graue- 
mente  percuotere  fui  capo  con  <vn  legno  da  •vn 
fuojcruidore>  che  poi  fpintofi  nella  folla  s'inuolò 
agli  occhi  de' ri  guardanti  5 e Camillo  con  non  al » 
tro  juo  ferutdore  s'inutò  a pajfo  lento  •ver lo  cafa 
propria . Buangelifta}  riauutofi  dalla  (ìordtgto* 
ne  , infieme  col  padre  iut  [opraggiunto  f jeguitò 
Camillo  y giudicando  ch'egli  l'auejfe  fatto  ojfeno 
derei  ed  aggiuntolo , gridò  che  mettere  man  a 
alla  fpada . Camillo  non  fu  lento  a farlo  5 onde 
uennera  all' arme  : ma  da  molti , che  ui  concor - 
fero , furono  fp  art  iti  prima  che  maggior  male  je- 
guift , 

Il  rifentimentodi  Camillo , per  eflere 
flato  fatto  per  ria  indiretta , non  lo  reinte- 
grò nell’onore  ; perchè  doueua  edere  fatto 
del  pari , e col  proprio  valore . Muzio  lib. 
i.rifp.  i.e  lib,  3.rifp.  1.  Fauft.lib.  x.  cap. 
x.  non  potendo  vn  Caualiere  foddisfare 
al  proprio  onore  con  un*  azzione  difonoj 
rata.  Può  ben  dunque  Camillo  dire  d’ar 
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uer  foddisfatto  alla  fua  collera  * ma  non  al 
fuo  onore. 

Il  Birago  non  pone  efprdTamente  le 
'parole  di  quello  aggiuAamento  , le  quali 
potrebbero  efTer  le  ieguenti  } ò limili  in 
luogo  terzo.doue  fi  ritxuoui  anche  il  nipo- 
te di  Camillo  con  almeno  tré  Caualieri. 

Dirà  Euangelifta  . Camillo  3 è rvtrtjfe - 
mo 3 che  to  tl  tal  giorno  [far  lai  di  . 3NT.  in- 
confederatamente  più  3 che  per  malizia  : cosi 
è rvero,che  anatrato  da  chi  era  pre/enre , ch’egli 
era  •voftro  nipote , entrato  io  in  collera , parendo- 
mi che  mi  fi  <volc(fefar  del  protomafero,  rijpofe 
che  quefeo poco  m'importaua  . Conojcoora  d'auer 
fatto  male,  operando  centra  il  douere  3 per 
ejfere  il  medefemo  JV.ftT.  Caualiere  degno  che 
fe  ne  par  li  con  jommo  decoro  ; come  par  <voi  me • 
ritate  d'efeer  trattato  con  e [Umazione . Di  quefeo 
mio  errore  pentito  domando  ad  amendue  perdo * 
no  : e 'vi  f riego  ad  efeermi  amici . 

Rifponderà  Camillo . Accetto  per  [ oddis - 
fazione  quanto  m’auetc  dettot  ecoslpriego  <voi 
ad  accettar  da  wè  quella  del  gran  pentimento 3 

E che 
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che  ho  d’auer  tanto  ecceduto  ntl  rijer.tirmi con—* 
ttpt  j e d*  averlo  ejcgutto  nel  modo y che  ho  fatto  : 
confefandouiptr  Caualtere  di  tanto  coraggio, 
chejeio  fofstrvcnuto  atrouarut  del  pari , m' au- 
re[le  dato  buon  conto  del  uojiro  valore  * come  ap- 
punto face  ft  e , non  o fante  lo  fato  , in  cut  ut  tro - 
uafe  JZ  i domando  ancor  io  perdono  di  cosi  gra- 
ne errore  da  me  [omm amente  de  te  fato:  e ut  prie - 
go  ad  ejjermt  amico  y come  per  tale  uoi  accetto  m 
Così  il  di  lui  nipote  dirà.  Accetto  ancor 
io  per  mt a [oddt sfattone  quanto  per  mio  conto 
avete  detto  a Camillo  mio  Zto  -3  e njtjarb  ami- 
co per  l’avvenire . 

Il  feruidore^  che  percofie  Euangelifta  y 
dorrà  andare  in  Tua  Cafa  a domandargli 
vm  furiente  perdono  per  l'amor  di  Dio.  Ma 
fé  Erangelilla  lo  fprezzaffe,  come  perfo- 
na  vile  d#  non  tenerne  alcun  conto  f que- 
llo farebbe  vn  atto  d’animo  più  grande. 


CASO 
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CASO  D V O DECIMO. 

A Tranquillo  fvien  riferito  > come  Furio  , 
parlando  di  lui}  abbia  detto  , eh’  egli 
era  njn  codardo  $ e che  nelle  gare , che  gli  fono  oc- 
corfe , s’è  confidato  piu  ne’ piedi  % che  nelle  mani; 
la  onde  egli  fà  intendere  a Furio  quanto  gli  c 
fato  riferito:  Soggiungendo  che , come  lo  ritruoui y 
intende  di  prouargli  del  pari  quale  egli  fi  fia.Fu » 
rio  gli  fà  rifpondere À ch'egli  è pronto : mà}  prima 
che  fi  accozzino } s' interpongono  amici  peri * ag* 
giuramento . 

Tranquillo  non  s’ è regolato  prudente- 
mente in  quello  cafo.Egli  doueua,al  parere 
del  Birago  fondato  full’  abufo  della  men- 
tita, trouar  Furio,  ed  interrogarlo  fe  di  lui 
auea  dette  le  parole  riferitegli.  Se  Furio 
auefle  còfermato  d’auerle  dette,  egli  douea 
mentirlo , e poi  metterli  in  pollo  di  foftener 
la  mentita  colla  fpada . Che  fe  egli  auelfe 
rifpofto  d’auerle  dette,  ma  per  altrui  rela- 
zione , douea  Tranquillo  replicare,  che  fe 

E z cosi 
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così  credeua}  egli  credeua  il  falfo  : e che, 
fe  all’auuenire  le  auelfe  più  dette,  aurcbbe 
mentito  ; fi  come  mentito  aueua  il  primo 
diuolgatore  d’  elfe  calunnie  . Inoltre  egli 
douea  farli  dire  chi  le  auelfe  diuolgate  : e 
quando  Tranquillo  auelfe  perfeuerato  in 
volerlo  fa  pere , Furio  era  obbligato  a ma- 
nifeftarglielo.  Faufl.  lib.  3.  cap.  10.  Mu- 
zio lib.  1.  rifp.  3.  fogl.  147.  le  Fun’° 
auelfe  negato  d’auer  ciò  detto  con  nega- 
tiua  coartata , in  cafi  limili  neceffaria,  do- 
uea Tranquillo  abbracciarlo.  Poteua  fi- 
milmente  poi  Furio  far  inftanza  a Tran- 
quillo,che  gli  manifeflalfe  chi  n’era  flato  a 
lui  il  bugiardo  relatore  :e  Tranquillodo- 
uea  replicatamente  pregarlo  a non  voler-* 
nelo  obbligarermà  quando  Furio  perfiflef- 
fe,  era  tenuto  fimilmente  Tranquillo  ad  if- 
coprirglielo. 

ìl  Birago  difapprùoua  1*  aggiuflamento 
di  quello  Cafo  infegnato  dairoleuano,il 
quale  lo  fonda  fopra  le  fuddette  relazio- 
ni  ; e dice,  che  darebbe  occafione  di  molte 

altre 
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altre  inimicizie  per  accomodarne  vna 
Egli  più  tofto  vuole,  che  s’incolpi  qualche 
affetto,  come  quello  della  gelolìa  ; e però 
ne  dà  la  feguente  forma . 

Furio  dirà . Tranquillo  3 per  gelofia  d'- 
amore trajcorjìa  dire}  che  <roi  eravate  codar- 
do ; e che  nelle  gare  y che  fr  ijono  avvenute  y 
pu  n>i  fiete  fidato  ni  piedi  3 che  nelle  mani  :il 
che  auendo^voiintefoy  mi  facefiejapere , che -, 
perciò  del  pattinando  mauefie  trovato > mi  *zo* 
levate  provare  qual  *voifofie  fiato  $ ed  io  ri(pefi 
ch'era  pronto  # Ora  conficco  aver  gravemente  er- 
rato ad  offendervi  con  quelle  mie  parole  5 poiché 
f rote  fio  dieonofeerui  per  Cavaliere  onorato,  e di 
r valore . Inoltre  <vi  dico , che  quando  io  auefsi 
' voluto  per  [morate  info  fi  e nere  le  mie  parole ^ 
<z>ere)  querela  ingivfla  aurei  pigliata  a difende • 
re.  Vi  priego  però  a perdonarmi  ogni  off  e fa  > * 
adeffermt  amico . 

Io  aurei  ftimato  fuperfluo  il  far  dire  a 
Furio  il  penultimo  periodo  ; perchè  quan- 
do egli  auea  proteftato  di  conofcere  T ran* 
quillo  per  Caualiere  onorato , e di  valore, 

ne  ve- 
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ne  veniua  in  confeguenza  , che  fe  auefsc 
continouato  a foftener  in  contrario,aureb- 
be foftenuta  querela  ingiufta . 

RifponderàTr anquillo  . Furio,  repo  foddif- 
fatto  di  quanto  m‘  auete  detto  . F accetto  per 
amico  ; < però  nell  auuemre  per  tale  da  me  trat- 
tato, cricono[ciuto farete  m 

Queft’aggiuftamento  però  mi  pare  che 
s adatti  al  cafo  folo  J che  veramente  Furio 
abbia  ftraparlato  t come  fi  fiippone^  di 
T ranquillo  9 c che  egli  lo  confe ili . 

CASO  DÉCIMOTERZOj 

Rinaldo,  rveduto  Jacrìpante  I opra  11  ftta 
famofo  dePriere } credendo  ch'egli  inuo- 
lato  fitti' auejfe , gridò . Scendi  Ladron  dal 
mio  cauallo , Sacripante  [aitò  giù’,  e •voltato 
a Rinaldo  rifpofe . 

Tute  ne  nienti  }che  Ladron  io  fta9 
Chi  dicep e a te  ladro  lo  diria , 

Quant’to  n odo  per  fama , ben  con  rvcro . 
Onde  Rinaldo  accopatofegli  lo  percojfe  celiti 

mano 
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mano  ferrata  falla  nji  fiera:  t Sacripante  gli 
rijpofe  con  altra  firmi  pei  coffa . Dt poi  allargane 
dcft  amen  due  per  nudare  i Jent , furono  [partiti 
da  molti tcheJopr aggiunfer o . 

IlBirago  netratta  diffufiamente nel  Tuo 
difcorfo  vndecimo.  oue  rifiuta  V opinione 
dell’Oleuano,  che  vuole  J che  1* ingiuria  ri- 
uolcata  da  Sacripante  fia  invalida,  per  ca- 
mion di  quelle  voci  chi  lo  dictffc  a tè  : ed  in- 
fine inlegna  come  fi  potrebbe  aggiuftar 
quella  querela  : ma  non  dimollra  il  for- 
male aggiulla  nento:  quale  a mè  pare  che 
potrebbe  etfere  il  leggente , ò fimile . 

Dirà  Rinaldo . Sacripante , confeffo  ch’eb- 
bi torto  ad  tng'uriarui,  enne  feci  il  tal  giorno  $ 
e fendo  che  per  • Tenta  nji  rtconcjco per  Caualiere 
onorato  ; e pero  io  aouea  crede:  e , che  a » 
tastato  il  mio  cauallo  per  qualutque  altra-* 
ma  0 che  per  quella,  eh?  nj\  appoft . V t priego 
dunqt  ea  p?»  donarmi  qutjì’ errore  di  cui  fono 
infinitamente  pentito  , e ad  effeimi  amico . 

Risponderà  Sacripante.  Accetto  per f od* 
ài  sfatatone  quanto  m attete  detto  > e dichiaro > 

che 

■ ■ »• 
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( he  a me  ancora  rincrefie  d'attera*  ut a occaftone 
dt  rifonder  ut  con  mentita , datauifolo  per  dife* 
fi  del  mie  onore}  ond’  io  lariuoco  ; come  pur 
riuoco  V ingiurie  cj%e  contro  di  voi  riuoltai  : rico - 
nofiendoui  y c confefiandoui per  Caualiere  ono . 
rato:  e però  non  folo  l’accetto  per  amico,  md 
priego  (voi  a far  di  mè  il  medefimo . 

Il  Birago  però  non  infegna,che  Sacri- 
pante debba  riuocarc  la  mentita;  cd  io  lo 
ftimo  necdlario, 

CASO  decimoqvarto: 

SEmpronio  prlega  Tizjo  y che  •voglia  procuri 
rargliper  moglie  2V.  N.  Tt\w  fa  quanto 
può  per  fornirlo  , md  in  vano.  Paffuti  alcuni 
pochi  giorni  egli  la  procurayt  l’ottiene  per  vn  al- 
tro .Sempronio  ,ciò  intefo , giudica  che  Tizio  V 
abbia  ingannato  ; lo  <vd  però  a ritrovare  all 
f afa  propria , chiamandolo  fuori  ; ed  vfeito  eh* 
*gli  * $ fenzi  altro  motto  gli  pone  al  pet  to  <vn  av  • 
Mugio  a ruota  y che  non  prende  fuoco . Tifja 
ritorna  con  fretta  in  caja  a pigliar  Parme  : ma 

non 
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fiorir  itruoua  al  fuo  ritorno  più  Semprontoipercbe 
con  frcitoloft  pafsi  sera  partito  : e cercandolo  per 
far  Jeco  ^ue  filone , lo  ritruoua  il  giorno  Jeguente 
Julia  porta  d'una  Chiefaimà  Sempt  omo , {emen- 
do fi  sfidar  da  T ixjo  3 Jenzjt  dargli  rifprfa  fen 
entra  in  ejja . 

Con  gran  ragione  tiene  il  Birago  nel  Tuo 
dìfeorfo  3.  del  libiche  querela  umile  non 
fi  pofla  aggluftare  onoratamente  per  la 
parte  di  Sempronio  5 perchè  , come  potrà 
mai  Tizio  nel  far  feco  pace  profferir  paro- 
le rifpettofe  * e dimofiranti  in  lui  onore  J 
tanto  necertarie  per  ben  riunir  due  animi 
nobili  tra  loro  elacerbati,  fè  egli  l’hà  total- 
mente perduto  ? Eglihà  commerti  tré  atti 
di  viltà  de'  più  enormi , che  commetter  fi 
portano  . Il  primo  è fiato,  d’andar  a cafa  » 
d'un  fuo  amico,  e chiamarlo  amicheuol- 
mente  fuori  di  cafa  per  ammazzarlo  con 
arma  da  traditore.il  lecondo,di  fuggirfene 
tirata  l'archibugiata.  Il  terzo,di  ritirarli  in 
Chiefa  disfidato  da  Tizio  foto.  Re  fieri 

F dun- 
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dunque  9 fecondo  il  difcorfo,  che  ne  fa  il 
medefimo  Birago/foI  luogo  di  venire  alla 
pace  con  quello , ò fimile  impiaftro . 

Dirà  Sempronio,  Il  non  avere  3 oT izjo }po*  • 
tuto  col  ajoflro  mtzjo  ottener  per  Moglie  Nm 
N,  e l'aver  poi  faputo  } che  appunto  col  aro - 
I Irò  mezjo  ella  $ era  maritata  con  *N,  N,  mi  fece  ' 
credere , che  m ave (ì e burlato,  maneggiandovi 
perejfoy  e non  per  me  $ onde  jopr affatto  da  rvna 
r abbi oj a collera  diedi  dt piglio  ad  un  archibugio j 
e arenato  furiofamente  a chiamami  fuori  dac4~  : 
(a } fubtto  che  ne  a){ci(le}  contro  di  a>oi  lo  / parai j • 
e poi  me  riandai  a gran  pafsi . Ora  pentito  di  co* 
s\ grave  errore  ycommejfo  in  tal  maniera , job  \ 
perchè  non  ebbi  animo  dt  cimentarmi  onorata- 
mente  con  a>oi3nè  atloratnè  quando  da  voi  sfi-,  . 
dato  del  pari  a far  quefìionc  mi  ritirai  neU«~* 
Chiefa  'vicina  y<ve  ne  domando  con  ogn  affetto 
perdono  : <vi  priego  a [cordamelo  ted  a rimet- 
termi nella  aro  [ira  buona  grazja* 

Rtfpondtrd  T tzjo  , V t perdono  dt  buon  etto - « i 
rane  più  mi  raccorderò  dt  quejlo  fatto  : e nell !*  s 
éuuenire  yi  farò  amico t com'era pftma  „ 

Io 
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• Io  aurei  fatto  dir  Tizio  folamente  >vi 
Jarò  amico  fenza  Aggiungere  com’era.  Par- 
mi  ancora  che  Tizio,  prima  d’intrapren- 
der quel  matrimonio  per  altri,douefìepak 
farne  parola  con  Sempronio , leuandolì  d* 
impegno  con  ellò;giacchè  non  auea  potuto 
fuperar  le  difficultà  incontrate  nel  trattar- 
lo per  lui.  Anziftimo  che  Tizio  douefle 
domandar  fcufa  a Sempronio  per  quefta 
ommelfione. 

CASO  DECIMOQVI NTO? 

In  cui  non  fono  corfe  parole  ingiuriofe  J 


Rìnaldo , nel  foccorfo  da  lui  dato  a Carla 
affettato  in  Parigi , wtde  tra  nemici; 
che  tmgeuano  U Citta,  Dar  dine  Ilo  colla fame fa 
infogna  delQuartiero  improntata  nel fuo feudo; 
operò , non  oftante  il  femore  della  battaglia  ,gti 

dtffe . .... 

granbrigati  diede 

Chi  ti  la/ciò  di  queflo  feudo  ertdfj  _ ^ 

F * ~ Dar-- 
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Dardi  nell»  gli  rijpofe , V ien  meco  al  paragona 
de  U' arme  $ che  /pero  farti  cono  [cere 

Che,  s*  io  lo  porto,  ilsb  difender  anco  ,v 
V ennero  a'  fatti  : ma  dalla  mijchi  a de' combat- 
tenti furono  J partiti . 

L’Albergato  Jib.  3.  cap.  10.  ed  il  Birago* 
lib.  i*difcorlò  1 5.  fogl.  78.  fono  di  parere,: 
che  quando  Tvnonon  hà  da  dare  all’ al-; 
tro,  come  in  quello  cafOj  vn  amico  co- >t 
mune  polla  dire  le  parole  dell*  aggiufta- 
mento,  le  quali  douranno  contenere  vna. 
yicendeuole  llima , e delìderio  di  ritornar 
amici  ;eche  quando  pure  lì  volellè  far  par- 
lar le  Parti  , dourebbe  in  quella  penden- 
za dire  Rinaldo  a Dardinello.  Quando  <vl 
dt/si,  che  chi  dello  feudo,  che  portate , *v  aue a 
lajciato  erede  rv'autua  ancor  data  gran  briga, m* 
iute  fi  di  dire , ch'effondo  quella  impreja  propria  d* 
Orlando,  <vi  farebbe  conuenuto  acquiftar  da  lui 
coll  arme  lapermijsione  di  portarla, e non  già, che 
il  rvofìro  coraggio  non  'vateJZe  ad  otteneruela  j 
onde , fe  dalle  mie  parole  mal  interpretati -» 
*ust  qualche  dijguflo  , <z fi  priegoa  de- 
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porlo  y e ad  efiermi  amico , 

Ridonderà  Dar  (lineilo  , Accetto  U dichiarai 
tione,  che  m'auete  fattale  però  nell  ' duuenire  *v$ 
farò  amico  , come  de  fi  devo  che  ^oi  fiate  ami  „ 

• v 

*■  * 

CASO  DECIMO  S ESTO» 

* r 

FLamminio  amatta  Delia  : la  citale  pati* 
mente  era  da  V ranio  amata  : e fané  fa» 
pena  dell’altro . Ella  , come  Dama  onefia , tratr 
tana  indifferentemente  con  efst . Flamminio  l 
non  'vedendo fi  corrtfpofio , r fo frettando  , che  ciò 
duutnifie  3 perche  ella  mcltnaffe più  all*  amor  d?t 
Vramo,  chealjue,  incontrando  V ranio } eh* tra 
Jolo , ed  efjendo  egli  accompagnato  da  due3  prò» 
curo  di  Iettargli  la  Jìrada.F ermatoft  V tank  col» 
la  [palla  al  maro , Flamminto  Sallargò,  e nudò 
la  [paàa „ V ranio  fece  il  me  de  fimo:  md  pelfo  c- 
corfo  dato  ddtcmpagni  a Ftammimo , re  fio  V~ 
ranio  ferite  : r [e  non  accorreva  molta  gente  *vi 
timonata  ancor  morte,  \ 

Le  parole,  che  douranno  dirfi  neH'ag-; 
gùiftar  quefta  querela , al  parere  delBira- 
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go  difcorCi^.lib.  z.  faranno  quelle,,  ò fi- 
raili  : intendendofi  Tempre  alla  prefenza 
almeno  di  tre  Caualieri,  ed  in  luogo  terzo  . 

Pira  Fi Ammimo  adlf tanto . Mofio  d* ge- 
lo fi  a y ed  Accompagnato  da  due, venni  a darai  oc* 
cafone , col  volervi  levar  la  frada  , divenir 
aU'  arme  con  me  . Voi  , benché  fife  filo  >cor4g» 
giofamente  rincorar  afe  col  tenere  tl  voflro  pò* 
fo^ond*  io  accecato  maggiormente  dall'ira  v'afi 
filf  coda  fpadawda^come  fecero  i due  , ch’era* 
nomecote  voi  arditamente  face  f e il  mede  fimo: 
mi  per  lo  [vantaggio  d'effer  voi  filo  contro  di 
àoi  tre  réfi  afe  ferito jco[ a j che  forfè  non  far  eh - 
be  fegvita  > fe  fi f simo  fan  del  pari  : avendomi 
noi  in  qvefa  omofone  molto  bene  fatto  conofcere , 
ch’io  non  era  atto  ad  offender  voi  piti  di  quello  , 
che  voi  eravate  ad  offender  me . Ora  pentito  di 
ave  fio  grave  errore , commefo  eontro  di  voi 
ben  degno  d'onore,  ve  ne  domando  perdono , an- 
che in  nome  de  f addetti  miei  compagni  qui  pre - 
fonti  : e vi  priego  ad  effetti  ned* avvenire  a tutti 
otre  amico. 

I duc  compagni  douranno  darfegno  di 
‘ con- 
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confermarle  parole  di  Flamminio,almeno. 
chinando  il  capo . 

Ri /fonder  a Franto.  Flammìnioy  di  buon 
cuore  perdono  a <voty  ed  a cjucflt  due  altri  i e pe- 
rò netl’auutniic  auoi  fe  ad  èfiìfarò  amico . 

CASO  DECIMOSETTIMO;  ' 

» *•  * 

' v \ i . l -•  *• 

CO  fianco  giocando  con  Pietro  al p aliammo-  • 
gito  uiene  a parole  f eco  5 e da  ejuefte  uen - * 
gono  tutti  e due  allarme  # Dopo  alcuni  colpi  di 
Jtpada,  emendo  Coflanzo  uictno  a fua  ca/ a y ri  - 
corre dentro  9 eptefo  un  archibugio  fatta  fuori  d»  1 
ejja  . Pietro  >ue datolo  con  arma  tanto  uantag- 
giofa  j fi  ricouera  colla  fuga  in  luogo  ftcuro . Co - 
I }anzj>  gli  /para  dietro  l* archibugio  : md  coglie  '■ 
Suardo  ) che  a calo  per  altro  cammino  tfuiuiarri^  1 
ua  . Vd  il  ferito  a terra  .e  Co  fianco fi  ritira. 

Non  ha  dubbio  alcuno.,  chèCoftanzo 
ha  fatta  un’azzione  vile,  ed  infame  fedi*/?, 
abbandonar  il-  fuo  nemico , che  feco  com- 
battea del  pari , per  andar  a cercare  il  van- 
eggi0 d’ vn  arma  tanto  impropria  alGiual- 
- Uere 
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fiere . Così  Pietro  ha  mancato  di  prudenza 
a non  iftringerfegli  addotto  quando  vide 
che  voleua  entrare  in  cafa  Tua  ; ben  poten- 
do credere, come  dice  il  BiragoKb.i.dif.y. 
che  non  vi  andaua  per  offerir  candele  „ Il 
modo  d'aggiuftarli  potrà  etter  ii  feguente, 
ò qual  chJ  altro  firn  ile  . 

Dirà  Copanzj) . Pietro , nel  far  tjuepions  i 
giorni  paffati  con  'voi  del  pari , fui  [opr aggiunto 
da  ss  grand'impeto  d*  tra , wedendo  eh  io  .non 
ruj  potea  fuperaro  y che  lattando  U amento  del* 
la  Jpada  3 corfi  in  mia  cafa  a pigliar  <vn  ar- 
chibugio ; e son  quello  a>fcìto  , trouat  che  m aj - 
pettauate  colla  jpada  alla  mano  doue  *v aueua 
lajciatoimà  /zioiiusdutemi  con  arma  tanto  uan- 
t aggt°l A,  procurafte  di  faluar-ui  colla  fuga  5 ed  io 
d’ offendenti  m effajparandoui  dietro  1 archibu- 
gio . Ora  di  ciò  dolente  }e  col  maggior  pentimen- 
to, che  io  goffa , <vi  prtegoa  perdonarmi  > e ad  cf- 
fermi  di  nuouo, amico j. 

Batterà  che  Pietro  rifpoada  ,Priperdono9 
e n>‘ accetto  per  amico , 

UBiragonon  parla  d'aggiuftar  Coftan- 

. ‘ ZQ 
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lo  con  Suardo;  c pure  farà  necelìariò 
farlo  , Dourcbbe  però  Coftanzo  efprime- 
re  efficacemente  a Suardo  vn  cftremo 
rammarico  d’auer  colpito  lui  coll’archi- 
bugiata  in  vece  d Vn  fuo  nemico , dietro  a 
cui  l’aueua  fparata  mentre  fuggiua  ; pre- 
gandolo però  inftantemente  a fcufarlod’ 
vn’offefa  tanto  inuolontaria>  ed  a contino- 
uare  ad  efiergli  amico.  Dall’ altro  canto 
Suardo  alla  primate  lenza  moftrar  reniten- 
za , aurebbe  ad  accettar  quella  fcufa  t gra- 
dire il  rammarico,  e feguitar  ad  eifergli. co- 
me per  addietro  j amico . Hò  detto  fcufa- 
re , e non  perdonare;  perchè  TofTefa  non  fu 
fitta  per  elezzione  ; e però  non  fece  ingiu- 
ria bifognofa  di  perdono , 


CASO  DECIMOTTAVO: 


AD  Aiace  'viene  riferito  come  VltJJt. 

auea  detto , ch3eglt  non  era  degno  de  IT 
drtne  finissime  d‘ Achillei  egli  -però  ut  datolo  tv  un 
circolo  di  foldaU[tf4  ttinanrj  1 4 dice.  Colmatine: 

G " thd 
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s%hà  laf ciato  rvfcir  di  bocca , ch'io  non  fon  degno 
dell'arme  d' Achille,  mente  lijje , pretenden- 

do di  non  ejjer  tenuto  a rifondere  a tal  mentita  , 
v come  <vniuerfale  a tutti , fi  eaceì  onde  Aiace, giu- 
dicando à’ auer  joddts fatto  all*  onor  proprio, 
fenz! altro  motto  Ji  parte  . 

Hò  detto  s e dirò  femprechè  m’ occorra 
dare  il  mio  parere  fopra  cali  limili,  che 
quando  ci  viene  riferito  , che  altri  abbia 
parlato  contra  la  noftra  riputazione,  dob- 
biamo prima  di  correr  alcuna  carriera  in- 
terpellarne il  medefìmo  noftro  fuppofto 
detrattore  3 e fecondo  la  rifpofta,  che  ne 
riportiamo,  prender  le  rifoluzioni  douute 
al noftro  onore.  La  mentita,  che  Aiace 
ebbe  intenzione  di  dare  ad  Vlilfe,  me-~ 
ritaua  rifpofta  ; benché  folse  generale  , 
rifpetto  alla  perlòna  ; come  lo  meritano 
ancora  le  date  lopra  generali  ingiurie  . 
Spad.d  onor.part.  6,  n.  18. 

Il  Birago  nel  Calo  fèttimo  del  ilio  libro 
primo  non  dà  la  forma  di  quell*  aggiufta- 
«ìeato,  che  a mè  pare  poterli  fare  nella 
• - ^ ' fèguen- 
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fègiiente  ’ ò poco  differente  maniera . 

Dirà  unCaualiere  d’autorità  inprefen- 
za  d’Aiace  , d’VliiTe,  e d’almeno  tré  Ca* 
Ualieri.  Signori,  de  fida  andò  to  d*  operar 
che  quefìi  due  Cauah eri  ritornino  amia , mi  fo- 
no informato  (e  V liffe  abbia  parlato  contea  l * 
onore  d’ Aiace  col  diresti  egli  non  fa  degno  dell ’ 
arme  d’Achille  5 ed  hò  trottato  non  ejjìtr  n ero:  di 
che  io  in  parola  d'onore  ne  accerto  Aiace$  perchè 
il  medejtmol^hffe  me  n’ha  assicurato  con  nega • 
tiua  coartata ; e m ’hù  detto,  che  (Urna  A tace, non 
folo  degno  di  quell* arme,  ma  di  portar  ogn  altro 
fegno  jihe  pojsa  indicarlo Cauaher e coraggiosi 
Qui  VlifTe  dirà  . Coti  c3  Aiace  ; e lo  potete  argo- 
mentare dal  non  auer  io  rifpofio  alla  uojlra  men- 
tita, come  aurei  fatto  fe  auejtt  potuto  perfuader • 
mi  > che  fofi  e a me  diretta  J Indi  il  medefimo 
, Caualiere  verfo  Aiace  dirà.  Mentre  dun- 
que auete  la  certezza  così  ben  corroborala , che-** 
V hjìenon  nu’ abbia  ingiuriato } ccmefalfamente 
n>  era  flato fippo fio  contentate  pure  di  nuo- 

tare quella  mentita  , dichiarando  ai  non  a»/  re 
che  apporti  più  alcun  carico  ad  Vltjjet  Aiace 

G z rif- 
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^pondera.  Sono  perjuafodi  quanto  ella  m hx 
detto , e dt  buona  rvojrltariuoco  la  mentita , da - 
M foto  a dtfefadel  mio  onore . Finite  quelle 
parole  J il  medelìmo  Cavaliere  farà  che  fi 
tocchino  la  mano. 

S’hàperòadauuertire,che  fe  VlifiTefarà  1 
inllanza  ad  Aiace , che  gli  leuopra  chi  gli 
abbia  riferite  quelle  paro!e,dee  bene  Aia- 

cereplicatamente  pregarlo  a n5  obbligar- 

nelormà  quando  perfida  in  volerlo  Capere, 
egli  è tenuto  a mantecarglielo  ; ed  fi  rela- 
tore entra  poi  in  vn  impegno  ben  meritata 
da  chi  fà  vfficio  di  referendario  diabolica. 

Quell’  aggiuftamento  è proprio  oue 
Vliffe  veramente  non  abbia  cosi  Sparla-'  | 
to  d*  Aiace:  mà  quando  V auefle  fatta, 
egli  non  Shà  a negare  ; perchè  farebbe  az- 
zione  vilermàdebbe  confe  Carlo,  attribu- 
dolo  ad  impililo  di  gelofia,  ò di  qualche  al- 
tra pa filone , e parimente  ritrattare  quelle 
parole , col  dirne  alcune  contrarie  ad  elfe, 
inoltrarne  pentimento,e  domandarne  perJ 
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tiocarla  mentita  cd  accettar  per  foddis- 
faz,  rione  le  parole  d’vliflc. 

CASO  DECIMONONO.*  * 

Viene  Roder  ico  a parole , e da  e fi  e all*  ar~ 
me  con  Antonio ; onde  Sannazjtro  fra * 
fello  di  Roderico  y r vedendoli  alle  Jìrctte >nud«~» 
ancor’ egli  la  /pada,  e corre  in  fattore  del  fratel- 
lo, Sopt aggiunge  Malacreta parente  d’ Antonie} 
e non  attendo  fpada , ptgha  rvn  afia  jenzjLL 
ferro  5 e con  e fisa  percuote  Sannazjtro  fui  capone 
pei  (Vengono  j partiti . Sannazaro  tndtapoco 
fdraunauzA  d'amici;  ed  armatofi  d,archtbugio> 
* và  alla  cafa  di  Malacreta;  e caricandolo  d’ 
ingiurie  e freme  lo  sfida  fuori,  Malacreta  fi 
fd  alla  porta  per  bufare*  e jentite  le  ingiuriti 
lo  mente : md  * veduto  tl  nemico  con  tanto  <van- 
taggio  à’ -uomini  rifolue  d’accettar  il  con  figlio  di 
coloro } che  cfsendofi tnterpofii  féceuano  forzj»  ad 
impedirgli  l tifata % Sannazjtro  3 quando  tl  uede 
difiornato  dallujcire  > prende  partito  d’ andar - 
fine * 

Stimo 

* . 
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Stimo  fuperfluo  il  difcorrer  fopra  il  ri* 
fentimcnto  di  Sannazaro  : il  quale , per  ef- 
fere  fiato  fatto  con  tanta  foperchieria  d* 
vomini , e d'arme,  non  fi  può  dire  propria- 
mente riferimento } ma  difo norata  ven- 
detta . degna  d'eterno  biafimo . 

Nell’  aggiuftar  qnefto  fatto  s’hà  a con-  • 
fiderar  frimieramente^he  nè  a Roderico, 
nè  ad  Antonio  è refiato  alcun  carico  per  le 
parole  ingiuriofe  detteli,  elsendofi  ciafcun 
di  loro  nel  coraggiofamente  combattere 
fatto  conofcere  di  virtù  fuperiore  all’ in- 
giurie riceuutc.  Muzio  lib.  3.  cap.  18. 
Baderà  dunque,  quanto  ad  elsi,  riconci- 
liar i lor  animi  amareggiati  ; e quefta  ri- 
conciliazione potrà  farli  da  vn  amico  co- 
mune con  parole , che  denotino  vno  fcam- 
bieuole  dolore , e pentimento  dell’  offefe 
fatteli,  e con  vicindeuolmente  onorarfi.Al- 
bcrgat.  Iib.3.cap. io.  Mà  tra  Sannazaro  , e 
Malacreta  vi  vorrà  vna  pace  formale  j e la 
forma  farà  la  Tegnente . 

Dirà  Santificare . Malacreta , vedendo  io 

jR  ode- 
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Roderico  mio  fratello  all'  arme  con  Antonio  m' 
rvnij  f eco  colla  fpada  a danno  delmedefimo  An- 
tonio $ al  cui  foccorfo  Tot } come  fuo  pare»tey  ac- 
correre } e dato  dt  piglio  ad  Tn  afa  , mi  feri f e 
nel  capo  :nè  e ffen domi  all’ora  di  quefiaojfefas 
' potuto  r tienine , perefjer  cor  fa  gran  gente  a [paro 
tircii  d’ira  pereto  accefoy  non  confiderando  quan- 
to al  mio  onore  io  manca(st , fect  raunanzjt  dt 
gente , e d'arme  ; e Tenni  a cafa  uofira  a sfidar- 
mi ad  tngiurtarui.Rauueduto  ora  dtquefo gra* 
ue  errore^  d'effo  pentito  yTÌ  domando  perdono : 
riuocando  tutte  le  ingiurie  dettemi  confeffando- 
ui  per  gentiluomo  onorato , e coraggio  fo^  come  in 
tal  occaftone  ti  face  fie  cono/cere  col  TolerTf~ 
are  fuori  di  uofra  cajaye  col  rtfpondermi  ardita , 
erti  (natamente , non  o fante  tanto  Tofìro  fuan- 
taggto  ; e però  tì  priego  d'ejfermt  amico  . 

Rifponderd  Malacreta  . Sannazaro  f di 
buon  cuore  ti  perdono  ; e priego  ancor  toi  con. ^ 
ogn’ affetto  a per  donarmi  l'ojfcl  affattaui  Jolo  per 
difendere  il  mio  parente } che  combatteua  con. _> 
tanto  juantagi  o $ come  pute  proteflOj  che  Jolo  per 
iifeja  del  mio  onore  tì  diedi  quella  mentita , la 


$6  Wuoua  ÀJIacT  Achille 
’ quale  ciucco  ancor  io $ e ui prtego  ad  efjermi  ami- 
co , come  io /arò  a uoi, 

. Appiè  della  Scrittura  fi  dourà  porre  vn* 
dichiarazione,  che  in  quella  pace  s'inten- 
dono  comprefi  tutti  grinterelfati . 

Il  Birago  nella  rifpofla,  che  fa  dare 
da  Malacreta  a Sannazaro,  ha  voluto  eh* 
egli  dica , che  riconofce  Sannazaro  per 

fentiluomo  onorato  : il  che  hò  /limato 
ene  tralafciare;  non  parendomi,  cheli 
debba  giudicar  onorato  chi  hà  cominella 
vn’azzionc  cosi  difonorata,come  quella  di 
Sannazaro  . Similmenteegli  non  parla  di 
riconciliar  Antonio  col  medefimo  Sanna- 
zaro andato  in  loccorfo  di  Roderico , che 
combatteua  del  pari  con  Antonio  ; e pure 
a mè  pare  necelfaria  quella  riconciliazio*  * 
ne:  la  cui  forma  non  dourebbe  contener  * 
altro, che  vn’efprelììone  di  gran  dilpiaccre 
di  Sannazaro  f per  e.Icrfi  Jalciato  trafpor-  * 
tare  a quello  errore  dall’ affetto  fraterno,  1 
e vna  domanda  di  perdono  , per  ai  er  * 
al&lito  con  fio  perchieria  Antonio,  douuta, 

non 
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non  oftante  che  non  rabbia  potuto  ferire  ' 
giufta  la  dottrina_,  che  ne  dà  pure  in  quello 
difeorfo  il  Birago.Parmi  ancora  che  l'Ole* 
«ano  nel  finger  quello  cafo  douelfe  far  of- 
feruar  meglio  il  decoro  a Roderico,  fa- 
cendogli Igridar  il  fratello , e non  lagnan- 
dogli comportar  raffronto , che  quelli  gli 
fece  in  dimoflraredi  non  illimirlo  vale- 
uoleabatterfidafoloafolo  con  Antonio  1 
Che fe per  difefa  dell’Oleuano  lì  diede*1 
che  quello  non  è calo  finto,  ma  verofuc- 
ceffo  j none  però  ch’egli  non  doueleper 
infegnamento  di  chi  legge  dar  qualche 
auuertimento  fopra  qiieft’  errore.  Miri-i 
inetto  però  al  giudicio  del  Lettore , 

; caso  ventesimo;  J'l 

G Attinto  y nel  woler  njfcìr  d'*vn  Tempio] 
per  farfi  Urgo  tré  la  folla  detta  gente  , 
runa  Pietrafinta  Prete , dal  quale  'viene  ga- 
gliardamente riurtato  $ ond'eglt  ac  cefo  d’ira  lo 
percuote  con  *vn  pugno  Jul  •vtjo,  Pietra/ anta . 

‘ H non 

s V- . « 
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non  auendone  arme  , nè  compagnia  > corneali’ 
incontro  ri  tra  G dii  mio  proueduto,  noniflima^ 
opportuno  il  farne  rifent intento  ne  pure  di  parole, 
operò  ciafiuno  va  pe' fatti  juoi  * 

Per  quello  Calò  non  occorre  aggira- 
mento; perchè  l’offele , che  riceuono  i Re- 
ligiofi  nonapportan  loroalcun  carico  di 
rifencimento  5 di  modo  che  non  facendolo 
non  incorrono  nella  pena  d’elfere  (limati 
vili . Il  che  pure  s'intende  de’fecolari  nel- 
roffefe,che  riceuono  da  efR  Dourebbe  pe- 
rò Gallinio  di  Aio  proprio  moto  andar  a 
domandar  perdono  a Pietraftnta,  pregan- 
dolo a compatire  Pi mpeto  della  collera  ; e 
quelli  dourebbe  fubito  abbracciarlo  : ma 
quando  Gallinio  non  v.ole  !è  farlo , dou- 
rebbe Pietrafanta . in  vece  di  riientirfi  fc~ 
co,  pregar  Dio  che  rilluminade  ^ 

" « CASO  VENTESIMO  PRIMO.  . 

TOlomeo xed  tlC *.  Ale(f andrò  ft  trouattano 
jnùud*  dt  Caualttrt  ? t Soldati  dt  ira- 
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do;  ervenendofi  a ragionar  della  rotta  di  Gai • 
tinara  , il  Conte  > riuolto  rverfo  Tolomto,  gli 
difse , ‘Benché  il  •xoflro  Sacco  fofje  prudente  Ca- 
pitano } nondimeno  in  ejuella  infelice  fazjjont 
fù  troppo  frettolofo  j non  ajpettando  il  foccorfo  , 
eh  io  gli  arrecaua,  Tolomeo,  thè  per  affini* 
ta  f e per  ijcambieuolbeneuolenza,  che  aura  col 
Sacco , era  tenuto  a difender  l'onore  del  Caua - 
Iter  morto  ,glin[pofe , Girolamo  Sacco  non-» 
fece  mai  coja , che  nonfnfie  accompagnata  d a-» 
gran  prudenza  ; e Je  attaccò  la  battaglia  a Gat- 
tmara  prima  del  ’Z/ofìro  arrtuo  , ciò  fu  nell’  ora 
determinata  : ma  fe  'z  oi  non  giunge fie  in  tempo, 
fu  per  negligenza  rz>oJtfa)  e non  pct  troppa  jua-* 
fetta ; onde  a rooif  e non  a lui  fi  dtbbe  attribuir 
la  colpa  di  (fucila  rotta  , JlConte  irato  gli  fog- 
giunfe , Sefofie  Conte)  come  fon  10 } ni  ttorre1  far 
rvedere  colla  jpada  , come  il  difetto  'l  en- 
tie aal  òacco  9 e nen  da  me  . Replicò  Telo- 
tneom  io  non  fon  Conte  t benché  difenda  da-» 
di  Conte  ; fono  però  di  cosi  dotar  a ed 
antica  nobiltà  % che  pojjo  uentr  mpruoua  a ar- 
tttt  con  nsot , $ con  maggiori  di  *voi\  però  ue n ta- 
li % ma 
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p)j  pure  a fatti  .Così  erano  per  fare  i ma  im~ 
pedici  ferì andarono. 

Dice  II  Biràgo  ,che  quella  querela  non 
lì  può  terminare  pervadi  pace,  nè  d’ar- 
me , nè  di  giuflizià^  in  modo  che  Sonore, 
del  Conte,  ò del  Saccò,  ò di  Tolomeo,  non 
refti  denigralo  qualora  il  Conte,  e To- 
lomeo, ftiano  laidi  in  volere,  l’vno  proua- 
re , faterò  mantenere  il  Tuo  detto..  Iodico 
di  vamaggio,che  tutte  Iequerele,che  pro- 
uengono  , come  quella , da  controuerfia 
di  fatto , portano  leco  tutte  le  confeguen- 
ze,  che  il  Birago  dimoftra.  procedere  da 
quella*  Nonnefiegue  però  che  il  Conte 
debba  elfer  efente  dal  prouare  la  puntuali- 
tà del  foccorfo  negata  da  Tolomeo  ; do- 
lendone fare  per  via  ciuilela.  pruoua:  la 
quale  non  gli  riulcirirnalageuole,  trattan- 
do fi  di  fatto  pubblico , come  lì  può  crede- 
re, nell  efecuz  ione  , e nell'ordine.  Chefei 
egli  non  la  giuftihchi  > rimarrà  nell'  altrui 
concetto  doppiamente  mancheuole  al  de- 
bito, e di  buor\  Capitano  * edrvomo  veri- 
tiero 
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tiero . Con  quello  fondamento  non  può 
piacermi  il  ripiego  propollo  dal  Birago, 
cioè  , che  il  loro  Principe,  ò Superiore  , il 
faccia  dar  parola  dal  Conte  , e da  Tolo- 
meo di  ftarfene  cheti , e di  non  innouar  tra 
lo  ro  cola  alcuna , rimet;endo  in  lui  le  loro 
differenze , per  attenderne  la  fua  dichia- 
razione ; e di  poi  non  piò  parlarne.  Egli  è 
più  checerto,che  inqueftofilenzio  la  ripu- 
tazione  di  chi  è innocente  può  rimaner  le- 
fa  ne  11’effere  creduto,  ò fofpettato  colpe- 
uole ..  Mà  quando  ancora  il  Conte  volelfe 
trafandarne  lapruoua,echeperò  ne  refta- 
flea  fauordel  Sacco  la  prelunzione;  ad 
ogni  modo  dourebbe  Tolomeo,  piirtolto 
che  rimetterfi  nel  Principe-,  prouar  egli  la 
puntualità  delfamico..  Confimi!  pruoua 
farebbe  poi  facile  l’introdurre-  tra  eflì  la 
pace -perché la  querela  aurebbe  debita^ 
mente  il  fuo  fine  col  ritrouarfi  la  verità, 
controuerfa  : la  quale,  le  dimoftrafie  il 
mancamento  nel  Conte , non  potrebb’  egli 
pretendere  d’effere  flato  ingiuriata  da  Tò~ 
* , ' " torneo. 
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lomeo  ; tanto  più  che  quelli  non  prò  ni  offe 
la contefa  : fé  nel  Sacco,  bilcgnerebbe 
che  Tolomeo  confelfallè  d’eflere  stato  mal 
informato,  e che  dichiarale  che  folo  per 
intrapréder  la  difcfa  dellonore  del  Sacco, 
alla  quale  fi  ftimaua  tenuto , e non  per  agl 
grauare  ilCò:e,da  cui  fù  prò  locato  era  en- 
trato a cótendere  fopra  ciò  feco. Altro  fpe- 
diente  più  proprio  nonfaprei  ritrouare  in 
fini  il  ca Co.  La  pruoua  del  duello,altrettan- 
to  barbara,  che  bugiarda , non  farebbe  nè 
lecita  nè  valeuole a ritrouaria  verità.  Il 
darne  la  colpa  agli  orologi , diuerfi  nell* 
additar  l’ora,  porre bb‘eiiere  vna  bugia  ' 
fopra  cui  vi  farebbe  molto  che  dire , ben^ 
chè  vfficiofa  : e forfè  anche  troppo  pubbli- 
ca  , e manifella  per  non  offender  fenza 
fcandalo  la  verità  la  cui  difcfa  è vna  delle 
principali  ma/fime  della  profe.fione  caual- 
lerelca  come  diifufainemc  ho  di inoltrato 
in  altri  luoghi  di  quella  mia  Opera.  Quelli 
iono  i miei  lenimenti , che  al  iblito  rimet- 
to al  buon  giudicio  del  mio  benigno  letto- 

f C ‘ CA:  ' 
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CASO  VENTESIMO  SECONDO. 

OLgiato } per  certa  fegretd  differenza  > che 
paffatra  lui , e Giovanni sfida  a far 
quejtione  /eco  del  pari . Accetta  Gtouanni  l' inul- 
to, onde  ^vengono  allarme:  m a [abito  comincia- 
to r affatto f°pr  aggi  unge  C uryo  nemico  ài  Gio- 
vanni: ti  quale , nudato  il  ferro , ed  accompagna > 
con  Olgiato , ineemmeta  a tifar  cont  a G io - 
vanni  ; »0«  potendo  queft  rtfi fiere  a duc^j 

nemici  ^rimane ferito  in  <vna  mano  : dipoi  sven- 
gono [partiti . 

Ha  fatto  graue  errore  Olgiato  nel  fegui- 
tarla  queftione,  quando  è fopraggiunto 
Curzio  in  fuo  aiuto  contra  Giouanni  ; per- 
chè doueua  fijridar  Curzio  , e farlo  aftene- 
re  dall*  offender  Giouanni  : e quando  egli 
auefse  voluto  continouare , doueua  Iafciar 
la  queftione  principiata  con  Giouanni;  an- 
zi vnirfi  con  eiio  alla  di  lui  di fefa  ; e finita 
la  queftione  con  Curzio,  ripigliarla  eoa 
Giouanni . 

Per  l’ aggiuftameiito  di  quefto  fatta 

dourà 
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dourà  Olgiato  atteffar  a Giouanni,  ch’egli 
nonaueua  alcuna  intelligenza  con  Curilo 
auando  iopraggiimfe  alia  loro  qucllione  : 
e quella  negatiua  dourà  edere  sforzata, 
cioè  aggiungendole , che  quando  l’ a u effe 
auuta  > da  Caualier  vile  aurebbe  operato  : 
c che  ife  mai  fi  trouerà  in  contrario?egli  ad- 
effo  per  allora  fi  contenterà  d’effer  chiama- 
to codardo,  e vile,  fenzapoterfene  rifen- 
tire . Finita  quella  dichiarazione  potran- 
no le  parole  deiraggiullamento  diri:  da 
vn  terzo  Caualiere  amico  comune,  che 
douranno  contenere  vn  vicendeuol  ono- 
rari, e vn  difpiacere  d’Olgiato  per  la  feri- 
ta che  riceuette  Giouanni:  la  quale  non  ri- 
fulta  punto  in  fua  vergogna , maffimamen- 
tcpcr.aucrla  riceuuta  con  isuantaggio . 

yi  farebbe  Curzio  da  pacificar  con 
Ciouanni  : diche  non  parla  il  Blrago  ; ma 
per  farlo  ^fognerebbe  faper  la  natura  del- 
la loro  primiera  inimicizia.  Senza  dubbio 
Curzio  debb  ‘eme  ndar  la  mal’a  z zione  fat« 
ta  nel  preualerlì  dell'aiuto  df  Olgiatoa  fe- 
, , tire 

*•  * * - é * . . - 
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rire  Giouanni , defedando,  e chiedendo 
perdono  di  fìmil  foperchieria . 

' » ' * 

CASO  VENTESIMOTERZ  O] 

t’ 

Intendendo  Rodomonte  l che  Manducar  do 
procurava  di  prender  per  morite  Dorahcc -,  , 
dal  cui  padre  era  già  fiata  a lui  promeJTa , lo  ri * 
truoua f e ili  dite  . La/cia  Mandr leardo  lapre - 
tenfione  di  Dot  alice  i perchè  dell’ runica  jua  bel- 
tà non  è degno  Cavaliere  alcuno  , che  non  fia  d\ 
*vmce  malore  i e fenza  pari , come  fon  io . Man- 
ducar do  gli  rtfpofe  , Che  la  Dama  pa  d ’ runica 
beltà , fi  amo  d’accordo  : màchetu  fupert  tutti 
gli  altri  in  malore , menti  * perchè  hai  molti 
guati  , e forfè  fuper tori  ,tra’  quali  io\ pretenda 
d’ e fi  ere.  Rodomonte  mette  incontanente  mano 
alla  fpada  : e Mandrie  ardo  fà  il  fimtley  onde 
azzuffando  fi , non  prima  furono  [partiti , chcjf 
amtndue  feriti  rimafero , t 

QuefU  querela  farà  molto  facile  ad 
aggiuftare , per  auer  ciafcuna  delle  Par- 
ti compito  valorofamentealfuodouereje 

I tanto 
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tanto  più  farà  facile, quanto  che  nella  qùe- 
ftione  s’è  fparto  fangue , che  farebbe  flato 
ballante  a leuarogni  macchia,  che  fofle 
data  in  qualunque  di  quelli  due  Campio- 
ni. Muiiolib.  3.cap.  18. 

Dira  Rodomonte . Mandricardo,  efiendoml 
fiata  promefiaDoralice  per  moglie  da fvo padre; 
ed  intendendo  to}che  ruot  la  procuravate per  con- 
forto,- perciò  d’ira  infiammato,  e dageloftacru» 
cmto , deliberai  di  dirai , chelafctafte  di  preten- 
derla } perche  non  era  Cavaliere  alcuno  di  lei  de - 
gnoy  che  non  [offe  d'unico  •valorose fenzapari, 
come  dtfsi  ch’io  era  . Sopra  ciò  da  •voi , 
fidamente  con  parole , ma  anche  colla  fpada-j  9 
<valorofamente  mi  fu  rijpofto , Ora  di  quanto 
dt  [si,  e feci  contro  di  •voi,  pentito  mi  chieggo 
perdono:  confeffandotti  per  Cavaliere  di  malore 
al  pan  dime  : e mi  priego  ad  effiermi  amico . 

' Ri, [pondera  Mandrie  ardo . Rodomonte , mi 
rincrejce  infinitamente  d'aver  avuta  occafione  di 
mentirvi , e di  dire  che  io  pretendea  d' effierui  fu- 
penar  nel  •valore  : il  che  feci  per  difefia  deU’onor 
mio . Accetto  per fio  idi  sfattone  quanto  m'  ave « 

te 
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te  dettò  : ed  ancor  io  per  rvojlr a foddisfazjjone* 
tiuocoU  mentito  : t confefi»  eh  fin  ualore  punto 
non  mi  cedete . Vi  pnego  a feu/armi^ed  a [cor* 
doriti  di  quanto  tra  noi  è pa/Joto}  cosi  pure  ad 
effermi  neli'auuentre  amico , come  io  farò  a uoi . 

IlBirago  nel  dife.  14.fogl.77.  doue  po- 
ne quello  aggiramento,  non  fa  che  Man- 
dricardo  riuochi  la  mentita  > ma  gli  fa  folo 
confelfareche  Rodomonte  non  cede  a luì 
nel  valore . La  mentita  non  fu  data  fopra 
quella  propofta,ma  /opra  il  vanto  che  Ro- 
domonte fi  diede  di  fuperar  tutti  in  valore; 
e però  a mè  pare  che  reftafte  ancor  viua; 
mentre  nella  queftione  Rodomonte  non 
fu  però  di  valore  Mandricardo,  che  iìcom- 
prefe  in  que'tutti,  eh’  egli  il  vantò  di  fupe- 
rare.lnoltre  egli  fa  dire  al  médefimo  Man- 
dricardo,  che  non  ebbe  penlìerod  appor- 
targli alcun  aggrauio  colla  mentita . Que- 
lla fi  chiama  protetta  contro  del  fatto  ; 
mentre  le  mentite  di  loro  natura  aggraua- 
no  il  mentito,obbligandolo  a prouar  la  fui 
alTcrnone  per  vera^  fotto  pena  d infamia. 

I 2 Amè 


6 8 ttuoua  Afa  d’ Achille  ", 

A mè  dunque  pare,che  doueffe  fargli  dire,1 
che  riuocaua  la  mentita  ; e che  più  non  in- 
tendeua , che  l’aggrauafse  . 

CASO  VENTESIMO QV ARTO.1 

Attuiti*  uien  detta , come  Lucio  per  certa 
loro  amoro/a  occafione  bd  'voglia  di 
fdr  alle  coltellate  jeco  > egli  però  uinto  dall’impe- 
to d’amore  , che  malamente  gii  lafcidua  tollerar 
riuale  , armatoci , t [eco  prefo  njn  compagno, 
truoud  Lucio  foto;  e tratta  *vn’arma  corta , che 
tenta  nafeofa  /otto  il  mantello , lo  ferijce  nei 
cape . Lucio } benché  mezj  /lorditi,  sfodera  ani- 
mo [amente  ta  ( pad a , e s’accinge  al  nfentim  ta- 
to . tt ubilo , ed  il  compagno  fanno  tl  medepmo; 
fermatofi  però  cj uejli  col  ferro  nudo  in  mano , 
ttubtlo  foto  'viene  alle  mani  con  Lucio  : ma  da 
quelli  9 che  <vi  accorfere  9 di/ partiti } non  fegut 

Con  gran  ragione  biafima  il  Birago 
colui  , che  per  vna  feanplice  relazione 
Corre  ad  offendere  altrui  j douendo  chi  è 

*'  r*  **.  “ ■*'*"  "L**  -•/.  ••  * • 
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anuifato^  che  altri  abbia  (parlato  di  lui  ] 
prima  procurar  di  fa  pere  le  la  relazione 
ila  vera.  Io  aggiungo  ancor  qui,  che  quan-4 
do  ciò  non  polla  chiarirli  in  altro  modo  , fi 
debbe  interrogarne  lo  dello  fup  pollo  de- 
trattore : e che  la  Tua  rifpofta  dourà  effer  la 
regola  perla  rifoluzione,  che  ali’onor fi 
conuiene,  fenza  muouerfi  ad  offender  al- 
cuno per’ altrui  (limolo  ; poichèalle  vol- 
te, e quafi  Tempre,  quelle  relazioni  non 
procedono  da  buon  zelo,  ma  da  mal  ani- 
mo ; procurando  i delatori,  che  altri  fac- 
cia le  lor  vendette , per  non  auer  elh  cuo- 
re da  farle . t > 

Il  Birago  non  inlegna  il  modo  d’  ag- 
giu ftar  quello  Cafo,  che  potrebb’efsere, 
per  mio  parere , il  Teguente . 

• Dirà  Nubilo  a Lucio . Lucio , T efler  <voo 
peto  riuale  fu  cagione , che  fptnto  da  rabbiefa^ 
gelo  fi  a y ferina  farai  motto  ycom  tra  douerex  ed 
offendo  orot  foto  , a tenne  con  a m compagno  ad 
offenderai  ali'tmpremfo . Di  quejla  offe  faeton  st 
brutto  modo  fauaui>  ora  pentito  *vi  domando 

Ì**Z 
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perdono  : pregandoti!  Ad  ejfermt  Antico  : e deside- 
rando io  larvo  (ira  amicizia  più  che  mai  , per 
auerui  in  (juejìa  occafione  conojciuto  CauaUere  sì 
toraggiofo.  '■ 

Rifponderà  Lucio . ubila,  dell * ojfefa~> 
fattami  <-vi  concedo  (juel  perdono , che  mauetcs 
domandato  : nS accetto  per  amico  , e per  tale 
abbraccio . 

Nons’attribuifce  la  cagione  di  quella 
querela  alla  fuddetta  relazionerà  aH’im- 
pulfo  di  gelofia  rabbiofa  ; eflendo  Tempre 
bene  lo  sfuggire  d'incolpar  l’altrui  rela- 
zione, per  non  dar  materia  ad  altre  inimi- 
cizie maggiori , come  già  s'è  detto . 

' Il  Birago  nepur  qui  parla  di  quello , .che 
douefle  fare  il  compagno  di  Nubilo  : il 
quale, a mio  parere,  douea  dire  a Lu- 
cio, che  noniapeua  il  mal  animo  di  Nu- 
bilo contro  di  lui  quando  s*  accompa- 
gnò feco  : affi  curandolo , che  fe  1'auefle  fa- 
puto , non  aurebbe  voluto  cfler  te  (limonio 
di  cosi  brutta  azzione.-e  che  fe  gli  profet- 
ila feruidorc . Lucio  poi  douea  fargli  cor- 
^ tefe- 
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tefemente  rifpondere  , accettando  le  fue 
fcufe . 

• ». 

CASO  VENTESIMOQVINTO . . 

FAbio  con  molti  compagni  fi  trouaua  crimi- 
nalmente co jh  tutto  ; ed  effendo  fiato  alcuni 
giorni  r'inchiujo  y gli  evenne  * voglia  d'  andare  a-* 
prendere  un  foco  diaria ; onde  eonfegreto  confenfo 
del  bargello , e del  cuftode,  tratte  flit  0 fi  co’  fuoi 
compagni  Slitti  ben  armati  *v[ci , e andò  •vagan- 
do per  laCtttàie  di  poi  fi  riuolfi  *ver[o  il  Palaci 
ma  per  mata  forte  s’auuenne  in  Coriolano  9 il 
quale  con  molti  feguaci  aeniua  da  ricreatone 
amoroja  ; onde  trouandofi  Fabia  ' 

Con  la  catena  al  piè fui  eolio  il  giogo  5 
e dubitando  di*  rimanere  [coperto  %rtttroJsi  > 
come  pur  fecero  i [uot  compagni  f fiotto  an  portico 
affai  [curo.  Coriolano , giudicando  e(fer  quel- 
la ritirata  fatta  a dijegno , ed  a mal  fine  > fenC, 
altro  dire  cominciò  co’ ftioi  feguaci  a j aiutar  Fa- 
bio y eijuot  compagni  con  archi  bugiate  iiqualt* 
njinti  dalia  necesfitd } fecero  il  medefimo  5 onde 

la 
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la  [car armieri*  terminò  con  molte  ferite  dall 
un* , e dall' a Itra  parte  ritenute , benché,  rispet- 
to al  pericolo , non  molto  gratti.  Fabio,  ritornato 
alla  carceri  [ebbe  la  f erte , che  il  fatto  perallora 
non  fi  Jcoprtffe  : ma  dopo  la  fua  liberazione  di- 
notato, darebbe  farcitati  nuoui  disordini , 
molti  non  fi  fojfcro  interpoftì  ad  impedirli . 

Coriolano  fu.  oltremodo  inconttderato 
. nell’archibugiar  quella  truppa  Tenia  rico- 
noTccrla  prima  ; correndo  riTchio,  che  Vi 
fotte  qualche  fuo  grand’  amico  ; « ponen- 
doli airazardo direttami,  fe  non  morto, 
ferito „ L’aggiuftamento  farà  tale . 

. Dirà  Coriolano.  Fabio,  andando  io  nmd 
notte  de’mefi  p affati  perla  Citta , incontrai 
alcuni  armati , che  per  certi  mouimenti , che 
fecero  dopo  auermi  veduto,  e per  gl’  intere  fi- 
fi  grani , che  tengo  , a voi  ben  noti , mi  die * 
dero  tai  ombra , che  fermamente  miptrjuafi  ,e{» 
jer  miei  nemici, che  rm  mole  fi  ero  cogliere  in  me- 
zp:.  laonde  senza  ricono  ferri  j parai  alcune. -» 
archi  bugiate  contro  d’efsi^  i quali  ammofamtn- 
te  mi  corrijpojero  coloro  archibugi  e dtpoisiafi 

cuno 
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cune  andò  pe%  fatti  furi . Ho  pofcia  mtefoi  che-*, 
che  voler  duale  fra  quefli,  t che  v i ritira flc-> 
per  non  effer  conosciuto  , e per  dar  campo  alla-*  , 
mia  truppa  à’  andar jene.  Ora  però  vi  dico, 
che  fin  alC  anima  mi  pesa  quanto  feci : il  che 
certo  non  farebbe  feguito t (e  cono  [cinto  v aucfsif 
perchè  tant'c  lontano ,cW io  auefft  mai  voluto  of- 
fenderai, qudntochè  hò  fempre  de  fi  derato  dtjer- 
uirui . Vi  priego  dunque  a porre  in  òbblioqu* - 
fi  a mia  inuolontaria  aratone ,e  a riconoscermi  in 
auuemre  per  voflro  amico  , come  prouflo , non 
o (tante  que (l'accidente  > d*auer  sempre  contino «■ 

uato  ad  efferui  pel  paffato  . * 

Rifpondera  Fabio  . Coriolano , a quanto  da 
rvoimè  flato  detto  dò  indubitata  fede:  ed  io  per 
mia  parte  vi  confermo  , effer  verijsìmo , che  mi 
ritirai  per  lajciar  liberala  flradaa  chiunque  fi 
f off  e di  poter  andare  a fuo  piacere  : e che  foto  per 
mia  difefa  vi  rijpofi  coll’ archibugio  fenza  cono- 
Jcerui • Vi  priego  però  ancor  io  a dimenticar  quarta 
to  è paffato  tra  noi , eadeflermi  amico , fico - 
me  per  l'  auuenirericoncfceò  voi  per  tale . 

Poco  differente  è Ta^giuftaniento  che  a 

w K quefto 
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quello  cafo  affegna  il  Birago  he  1 lib.i.difc.  » 
17.  Potrebbe^,  a mio  parere,  aggiungere 
qualche  cofa,  onde  ancora  d compagni  ^ 
tanto  di  Fabio , che  di  Coriolano , vi  fofle- . 
ro  compre  fi;  parendo  a mè,  che  lenza  que-  > 
ila  cautela  non  fi  polla  dire  aggiuftamento 
perfetto  à . • : ’ \ , ; 

* . « * f , 1 • > */  ,*  * v **  * » « , *;  ' 

CASO  VENTESIMO  SEST Ol  * 


Giocando  Ce  fare  , • Pompeo  infume  con 
molti  altri  dinanzi  alla  cafa  di  Ce  faro 
alla  palla  a rvcnto)  occorse  che  per  ragion  delle 
tacce  r vennero  a contesa  di  parole  » dicendo  Ce - 
sare,  eh*  *vna  era  la  prima  ; e negandolo  Povu 
feo  col  dire,  ch'era  la  feconda . Dopo  molti  con - 
ttafii,  ne' quali  cia/cuno  procurala  di  fi  genere. 
H fio  detto  > Cefare  difie  a Pompeo  , ch'egli  era 
*un  contentioso  , che  *volea  sempre  /vincere  9 
torto , & ragione  ch'egli  s'aueffe . Pompeo  non 
glirispofe  : mè  subito  abbandonando  il  giuoco 
senta  dtr  altro,  fi  pan*  : e l afa  andò  fi  indi  a po- 
co intendere  di  •voler  far  epe  fittone  [eco  al  primo 

incen- 
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incontro  , non  fu  da  Cesare  ricufdto  l multo . 

lì  Birago  lib.  i.difc.  i.  fogl.  7.  trattan- 
do di  quello  Cafo  vuole , che  Cefare  non 
abbia  ingiuriato  Pompeo  dandogli  nota 
di  contenziofo  , e di  perfona  , che  voglia 
fempre  vincere,  anche  nel  torto . Ancora 
qui  io  fono  di  parere  al  Tuo  contrario , non 
fapendo  capire  come  egli  abbia  ora  tal 
opinione,mentre  nel  difcorfoy.del  medefi- 
nfo  libro  fogl.  34.  biafima  tanto  il  rilfofo,  e 
contenziofo,  che  dice,  edere  vizio  contra-  . 
rio  a'Doni  dello  Spirito  Santo.  Fonda  egli 
quella  fua  opinione  nella  definizione  data 
dal  Muzio  alfingiuria  nel  lib.  t.cap.  1.  do- 
ue  aflerifce,  non  edere  altro  l’ ingiuria , fe- 
noncofa  fatta  ad  alcuno  fuor  di  ragione; 
e cosi  il  Co.  Valmerana  dice  f uod  non 
fit  infuria  dicitur . Io  domando  fe  fù  fuori  di 
ragione,  che  Cefare  chiamafse  Pompeo 
vomo  ingiuflo  5 che  tanto  importa  il  dargli 
nota  di  perfona,  che  voglia  vincere  anche 
quando  ha  torto.  Se  lo  fu,  dunque  fù  ingiu- 
ria ; e però  conoscendo  il  medeftmo  Bira- 

K § 8°. 
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go , non  efser  la  fuddetta  definizione  del 
Muzio  badante  a foftener  quella  fua  opi- 
nione, da  e/sa  più  torto  contradetta,  ricor-* 
fé  per  aiuto  a quella  dell*  Albergato  nel  i 
lib.  3 . in  fine  del  cap.  1 7.  in  Cui  dice,  e/sere 
ringiuria  offefa  fatta  - altrui  volontà-* 
riamente  lenza  prouocamento;  volendo 
che  quando  s*è  prouocato , e fpinto  da  ira 
fi  debba  più  propriamente  chiamare  offe* 
fa,  che  ingiuria  . Intorno  a quefta  opi- 
nione delfAlbergato  aurei  pure  qualche 
difficultà,  che  ora  non  efpongo  5 perchè 
la  mia  principal  intenzione  è di  far  legge- 
re breuemente  quelli  Cafi  ; acciocché  nel- 
la loro  moltitudine  po/Ta  il  lettore  fenza  \ 
tedio  cercare fe  vene  fia  alcuno,  che  s* 
adatti  al  fuo  bifogno.  Supporta  nondime- 
no buona  la  fuddetta  opinione  ; dunque  fe 
Cefare  non  hà  ingiuriato  Pompeo,egli  l*hà 
almeno  offèfo . Ma  io  perfido  in  quella  eh* 
egli  1 abbia  veramente  ingiuriato  ; perchè  ! 
nepure  fi  può  dire,chePompeo  col  replica- 
le la  fua  opinione  intorno  a quelle  cacce 

- •>  con 
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contermini,  che  appaiono  mode  (li,  ab- 
bia prouocato  Cefare  a chiamarlo  perfo- 
naingiulla,  che  voglia  con  prepotenza  la 
ragione  a Tuo  modo . Può  ben  dirli,  che  fu. 
piccola  iugiuria,  ftantechè  pare , che  il 
mondo, e non  fenza  grandiifimo  abulò,, 
condanni  più  i mancamenti  di  valore,  che, 
quelli  di  giuftizia  : ma  però  Tempre  fi  in- 
giuria:- - . r 

Ilmedefìmo  Birago  pone  le  parole  per 
.aggiuftar  quello  Cafo  dicendo,  ballare 
che  Cefare  dica  a Pompeo,  che  con  affi- 
^uranza,  e confidenza  d’amicizia  gli  hà 
dette  quelle  parole,  e non  per  mala  opi-* 
nione , che  tenga  di  lui  : e che  gli  vuol  ef- 
fere  amico,  anche  alfuodifpetto.  Sog- 
giunge égli  poi,  che  non  $à  vedete  come  ; 
dette  quelle  parole,  non  debba  Pompet) 
.'correre  ad  abbracciar  Cefare.  Tutto 
quello  camminerebbe  benilfiino  quando 
Pompeo  folfe  d*  animo  generofo  ; e che 
però  dilfimulalTe  ttngiuria  , nè  fi  curalfe  ri* 
efigerne  le  douute  loddisfazzioni  : ma  in 

calo  differente,  a me  pare  ch’egli  noi* 

polla 
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poffa  poi  pretender  maggior  foddisfaz- 
z ione  della  Seguente  , 

Dirà  dunque  Cefare . Pompeo,  avendoti 
Paliti  giorno  nel  giuoco  della  ptlotta  avuta  qual- 
che differenza  d’opinione  con  voi  intorno  alle 
cacce , parendomi  che  la  mia  f offe  piu  verace  di 
quella  , che  voi  fofleneuute  ; alterato  però  dal» 
la  collera  vi  difti,  eh’ eravate  *vn  contendo  fi , 
che  valevate  fempre  vincere  , torto , ò ragione * 
dbenPàtoefle  ,Rwen»to  fot  tn  me  fteffo,  conobbi 
Ouer  malamente  tib  detto  $ perché  nella  lunga 
pratica  ,che  hi  avuta  di  voi,  ho  fempre  cono/ au- 
to, che  fitte  Cavaliere  giuflifsimo  9e  che  fola  db* 
fendete  la  wofira  caufa  quando  avete  ragione . 
Me  ne  pento  pervi  e vi  priego  a feu/armi , afe  or* 
dami  di  tutto , ed  a tornar  mio  amico . 

‘ Risponderà  Popeo.wfcrmo  per  mia  fiddi sfai 
dine  quanto  detto  avete,- cui  farò  il  {olito  amico , 
Mi  pare  che  baili  il  domandare  ScùSa , c 
non  perdono  ; perchè  Tingiuria  non  è gra- 
ne, comes  e detto  3 non  concorrendo  io 
liepure  nell’ opinione  del  Muzio  * che  ih 
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tutte  le  offefe , piccole , ò grandi  che  fìa* 
no , bifogni  domandar  perdono  ; perche 
debb’eflerui  differenza  dalla  penitenza  d 
vn  piccol  fallo  a quella  d‘vn  grande.S’han- 
no  a regolare  con  proporzione  geometri- 
ca , non  aritmetica , le  foddisfazzioni  de 
cafi  dal  più , e dal  meno  differenziati . Il 
Birago  ancor  egli  nel  difc  5.  del  lib.  2..  non 
fà  domandar  perdono  da  Francelco  a 
Profpero  5 perchè  dice^  cheroffefa  fu  del- 
le minori . 


v CASO  VENTESIMO  SETTIMO  2 


, »*  # « # ’y  ' 

FAbio  richiede  Cornelio]  che  come  amico  lo 
coglia  aiutare  a condurre  a fine  *vn  certo 
fio  (egreto  interefie . Cornelio  fa  quanto  pub  per 
finitelo  : ma  il  negozio  non  ha  effetto;  anzi  r/-j 
mane  /coperto . Ferfaadendofi  Fabio,  che  cib  fifa 
Je  anuenuto  per  mancamento  di  Cornelio  È coma 
/ urlatore  del / egreto  > lo  gìudicb  traditore  » chc*t 
ptrby  accefi  d’ira  > incontratolo  gli  di ffe»  Ah 
traditore  tu  se* qui  ? metti  mano  allajpada , chi 

rVOglii 
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rOo^Uo ammattirmi  trio.  Cornelio  gli  rijpofie. 
Traditore  se  tu:  metti  pur  tii  ancor  mano;  che 
Jon  qui  per  fatiate  queflo  tuo  defi  derio . Amen- 
due  s'allargarono  per  nudare  i ferrtimà  impedì * 
t)  da  quelli , che  s'intetpoftro  ,jent*  più  fi  par - ; 
tirano . ' : • s i :* 

Rifpofe  male  Cornelio  ; perchè  non  ne- 
gando con  maggior  efprellìone^  e vigore, 
venhe  quali  a confermare  d’  eflere  tradito- 
re*, come  da  Fabio  era  flato  chiamato  j 
Egli  diede  ben  sì  nota  del  medefimo  di- 
feto a Fabio  : mà  quello  non  rileuò  punto 
il  fuòonoreV  potendo  daru  il  cafo  che  1* 
vn’e  Fabro  follerò  di  vizio  fi  enorme  im- 
brattati,come  altroue  s’è  detto . Se  no  vo- 
lea  ri  ponder  con  mentita, doueua  al  tradi- 
tore Jetù  aggiungere  e nonio t Nè  vale  il  dire, 
che  ciò  vi  s’intéaa  ; perchè  nelle  querele  d’ 
onore  bifogna  piò  tofto  foprabbódare,che 
mancare  alla  propria  riputazione , e raaf- 
fimamente  trattandoli  d’imputazione  co- 
tanto ignominiofa . Le  parole  per  l’aggiu- 
ilamento  di  quello  Cafo  fono  polle  dal  Bi- 
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rago  nel  lib.  i.  difeor.  3.  e fono  le  feguenti . 

Dirà  Fabio  a Coi  neho.  Da  dolore,  eda  ira  ac- 
€ ecatOyTedendo to [coarto  tl  negozio  a moico- 
municato  y ed  immaginandomi  }che  ciò  per  colpa 
mofìra  foffe  auusnuto , mi  chiamai  traditore  „ 
Di  (juefta  ingiuria , così  precipitofamente  fatta- 
ut  , pentito  mi  domando  perdono  : proteflando 
d’auer  auuto  torto  a darai  imputazione  sì  brut- 
ta ì perchè  confefo , che  mi  fi  et  e flato  fedele y e 
leale  amico $ non  emendo  fi  tl  negozio f coperto  per 
cagion  mofìra  y come  io  credeva  5 an^t  sòy  che  a- 
pete  fatto  ogni  fiudio , perchè  io  auejfi  il  mio  in - 
tento  • e perciò  mi  priego  a perdonarmi  9 e ad  a *' 
cenarmi  per  i amico  J olito , 

Rifponderd  Cornelio . Io  mi  perdono  y e mi 
riacceto  per  amico : dicendout  di  più  , che  [olo  per 
dijcarico  dell* ingiuria  appo  fi  ami  yme  la  rìuoltai ; 
onde  mi  priego  a perdonarmela , e ad  e (fermi 
nell* auu  e nix  e amico  , ftcome  riconojco  moi  di 
nuouo  per  fedele  y e leale  , 

Io  non  aurei  voluto,  che  Cornelio  do- 
raandafle  perdono  a Fabio  ; giacché  il  me- 
deilmo  Birago  nella  deciC  13.  fogl. 

' • ’ L infe~ 
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inferni,  che  il  perdono  (blamente  fi  do- 
manda nelle  offefe  volontarie,che  fi  fanno 
per  elezzione;  ò nell’inuolontarie,  quando 
non  fe  n’èfub ito  fatta  fcufa  coH’offefo;  ò 
nelle  neceffitate  , ancorché  prouocate  , 
quando  nel  rifentirfi  fi  fono  per  malizia 
paflatiitermini.Inalcundi  queftitrècafi, 
al  mio  deboi  giudizio,  non  fi  ritruoua  Cor- 
nelio „ Cosi  nepure  aurei  fatto  domandar 
daFabio  due  volte  perdono  aCornelio;mà 
gli  aurei  fatto  dire,  efierfi  poi  chiarito , che 
ilfegretonon  s’ era  fcopertoper  cagione 
d’elio  „ 

CASO  VENTESIMOTTAVO; 

Antonia , giocando  con  Pietro  y e con  al - 
tri  a* dadi  y evinto  dalla  pajftone  perla 
multa  perdita , c forje  anche  per  la  troppa  fre- 
quenta , conche  Pietro gltraccordaua ^ome far 
fi  juoie  , lafòmma  del  debito , con  alta  noce  a lui 
di ff e . Corpo  dt  me  ; che  tanto  raccordare  tNon 
dubitate . che  non  partirete  da  quejta  tavola,  che 

non. 
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non  fate  [oddts fatto  da  me . Pietro  y jentendo- 
lo  farfare  tanto  alteratamente > e con  accenti' 
irati , non  meno  natamente ghrijpoje , Io  a e lo 
raccordo  9 perchè  non  '•velo  / cordiate , * peuhè 
così  pare  a me  ; r/w  «fe/  pagamento  non  ho  dub- 
bio alcuno.  Soggiunge  Antonio  . hòbifo - 

gno  de  njofn  raccordi  ì però  attendete  a gioca- 
re [esolete  , / enzje  tante  parole . Replicò  l’al- 
tro . »<w  ao/rfr  'i/d/re  le  tute  parole  tur  attui 

le  orecchie  ; perchè  mentendo  di  dna  ciòy  che  più 
mi  piace . Riz&ojfi  Antonio  in  piedi  : e Pietro  fe* 
ce  il  me  de  fimo , dando  l’rvna  parte  , a l'altra-* 
manifefìt  fegnt  cPauer animo  Ai  far  altro  , che-» 
parole  : mà  dagli  altri  giocatori  impediti , fi 
ptrtì  ctafcttno  d’efsi . . • 

Non  effondo tra  qucfti  Caualieri  fegui- 
te  parole  efprefTamente  ingiuriofe,  potrà 
vnCaualiere  d’autoritàjComune  amiconi- 
conciliar  gli  animi  loro , vnendoli  infiemc 
alla  prefenza  d’almeno  due  Caualieri  col 
dire  # Signor i}  auendomt  PutrOy  ed  Antonio  dt~ 
chiarate  y rhe  nelle  parole  contenzjof e paffute  tra 
laro  l’altro  giorno  in  occafione  del  giuoco } non-» 

L x ebbe 
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ebbe  alcuno  cTejfi  intenzione  d\ ingiuriare  il  corri - 
frigno } nè  di  mancar  fi  di  rijpetto  ; e che  però  de- 
fi Aerano  dt  ritornare  amici  ; fi  contenteranno 
dunque  le  Signorie  l^ofire  d'efjere  prejenti  *-» 
quefiariconcittazjone  , che  s*  intender  dirà  loro 
Jhpulata  col  touarfi  la  mano  , 

CASO  VENTESIMONONO.  ; 

.*■ 

MEnslao , [apponendo  > che  Paride  / otto 
il  -velo  dell' amicizia  V abbia  tradito  f 
ritrovatolo  gii  dice  m Paride  > io  ti  dico  che  tu  jet 
*~vn  traditore-, poiché  mi  hai  tradito  fiotto  il  man- 
to fiero  dell’  amicizia . Paride  gli  rifponde . T ù 
menti . E Menelao  conino  f chiaffoil  percuo- 
te. Molti  Caualteri  s*  intromettono  onde  im- 
pedirono il  pajjar  piu  avanti  , quantunque  Pa~ 
ride  fi  sforzi  di  rifentirfim 

Per  aggiuftar  bene  quella  querela  fa- 
rebbe necelfirio  fapere  con  qual  fonda- 
mento abbia  fuppollo  Menelao , che  Pari- 
de fotto  velo  d’amicizia  l’abbia  tradito. 
Douendofi  ella  nondimeno  maneggiare 

così 
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così  al  buio  t fi  notrà  in  quefta  maniera  ag- 
gi tifta  re  . 

Dira  Menelao.  Paride , moffo  da  *vnmio 
pen fiero , che  mt  perfuafe  , che  rvoi  m'auefìe  tra- 
dito , rvi  nominaitraditore , A que fio  mto  errore 
n aggi  un  fi  ^vn  altroì  percotendont  per  rifentirmi 
della  mentita , cta  *voi  mt  de  fé  in  ripul/a  di  s \ 
grane  in  0 iurta . Ho  poi  conojctuto  quanto  ingiu- 
piamente  operai • e perciò  dell’ offe  fa,  e dell'in- 
giuria fattem  fino  infinitamente  pentito  5 eue  ne 
domando  slmilmente  perdono  : pregandoci  di 
reintegrarmi  nella  'voflra,  amicizia ; e protefan- 
do  di  conajcerui  per  leale , ed  onorato  Caualiere  3 
Atto  arifentirut  contro  di  me f come  <-valorofa - 
mente  de fie  fegno  di  svoler  fare,  e come  aurefo 
fiatto  , »o/J  fato  tenuto  m Quando  di 
quefta  joddts fatatone  non  svi  contentiate^  y 
perchè  non  la  giudichiate  al  mio  errore  ad- 
eguata } m ’ cjfiextjco  pronto  a.  daruela  mag- 
giore ad  arbitrio  totale  di  Caualiere  intendente 
delle  materie  d'onore . 

. Ridonderà  Paride.  Accemper  mìa  intera. 
joddtsfazs.ione  quanto  m'auetc  detto  $ e però  non 

ne 
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ne  rvoglto  altra  maggi  ore  . Adirtncrejce  d'aue~ 
re  attuta  occasione  di  menttruii  e fi  come  lo  feci 
per  riparar  al  mio  onore  , così  ora  , che  foddif- 
fatto  l’avere  y riuocola  mia  mentita  ; e tornerò 
ad  ejferut  l’amico  di  prima  . 

Vna  poco  differente  foddisfazzione  dà 
il  Birago  a queftoCafonelfuodifc.io.  Iib. 
i.  Egli  però  fa , che  Menelao  efprima  d* 
auerdatala  guanciata  a Paride:  cofa,  che 
a mè  non  piace,  nè  piace  ad  altri  autori; 
anzinepure  al  Birago  ftefso,  chein  altri 
luoghi  dice,  non  douerfi  riaprire  le  piaghe 
col  ricordare  oflfefe  di  tanta  vergogna . Hò 
io  però  mutata  efpreflìone  col  dire  fem- 
plicemente  percotendout  : ed  hò  fatta  pari- 
mente qualche  altra  mutazione,  con  che 
ftimo  d’auer  di  poco  alterata , per  non  dir 
peggiorata,  la  foddisfazzione  dal  Birago 
propofta  : rimettendomi  al  confronto  , 
che  ne  voleOe  fare  il  benigno  Lettore . Hò 
pure  aggiunto  nella  rifpofta  di  Paride  la 
riuocazione  della  mentita , che  in  altri  li- 
mili luoghi  il  medefuno  Birago  hi  ftimata 

necef- 
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necefsaria,  benché  egli  qui  non  l’abbia  po- 
rta. Se  poi  Menelao  collo  fchiaffò  dato  a 
Paride  (irta  purgato  dalla  macchia  di  ca- 
lunniatore riceuuta  dalla  di  lui  mentita^ 
potrai!!  vedere  nel  libro  de’miei  Capitoli . 1 

CASO  TRENTESIMO 

POro  per  le  ragioni  del  Regna  evenne  a par • 
lamento  con  Ale Jf andrò ; e vedendo  di 
non  poterlo  jidurreoue  gli  par  tua  y che  tl  gtufo 
portale,  rt/ca/dato  dall' ira  gli  dtjìe.  In  fatti  A* 
lefi andrò y titfeivntirannoy  edvntngiuflooc - 
cupator  deli  altrui.  AtejJ andrò,  invece  di  men- 
tirlo} lo  percojfecon  <vno Jchtaffo  : indi  da  quelli , 
che  gli  accompagnauano } jpartiti  > non  fegut 
di  peggi? + 

Supporto  che  la  guerra  fatta  da  Aleflan- 
dro  fia  giufta,  fi  potrà  a^giurtar  quefto  Ca~ 
fo  nel  fegu ente  modo. 

Dirà  Poro.  Alef  andrò,  per  dolore  di  uede* 
rey  che  mivoleuate  del  mio  Regno Jpogltart^,  , 
Jtnzjchè  io  potejft  con  ragioni perjuadetui  >che 

in 

\ 


Digitized  by  Google 


SS  2\T  nona  A(Ia  d\  Achille  . 

' »w  pace  mi  lo  iajciafte  godere  , proruppi  ad  ingiù - 
narui , chiamandout  tiranno , edmgtuflo  occu - 
putor  dell  altrui  . Ora  di  tfueflo  mio  si  grauc~* 
errore  tcommejfo  confra  n^nhe  tanto  giufìo  9 
come  n/ot  ficee  } pentito  n/i  domando  perdo- 
no . 

Rijpvnderà  Alcfiandro,  lo<vi  perdono  : e 
parimente  priego  <~ioi  di  perdonar  a me  l’ojfeja 
fanaut  : lacuale  n/l  feci  filo  per  nfentiwenxo 
deli’  tngiuri  a appo fami  , non  per  dtjpregtarui  9 
nè  caricami . ..  ..  . • 

Bifogna  aiwertirbene  , che  il  Birago  in 
queftarifpoftad’AleiTandro  non  gli  fa  no- 
minar lofehiaffo,  mi  dire  femplicemen- 
te  -l’ojfeja  fattaui  3 come  appunto  fono  fla- 
to di  parere  ,che  il  doueife  fare  ncll’ante- 
cedente  querela  ; c però  tanto  più  dourà 
approuar  il  lettore  la  fuddetta  mia  rifor- 
ma . 
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CASO  TRENTESIMO  PRIMO.' 


E-Rano  Flammìnio,e  F ululo  oue  fi  dàzjua} 
e fopr agg  i ungendo  numero  [a  brigata  , U 
jefidyccmeinfimilt  ca[i  Juolauuenire,refiò  qua  fi 
confu  fai  onde  ciafcuno  procuraua  di  rimetterfii  in 
luogo  comodo  . Occorje  in  queflo  fcompiglio  ^ che 
tra  Flaminio 9 e F uluio fi  a>enne  a parole  ; dalle 
parole  agli  n vrtt  ; e dagli  wci  alle  fpadey  nè  pri- 
ma fur  ono  J partiti  3 che  F ululo  ferito  non  rima - 
ruffe* 

Ancora  in  quello  Ca  fo  \ come  s’è  detto 
nel  ventèlimo  nono  , farebbe  necefsario 
fapere  quali  parole  fono  pattate  tra  Flam- 
minio,  e Fuluio,  che  abbiano  data  occa- 
sione alla  lor  ritta  : tuttauia  ettendo  poi 
feguita  laqueflione,  e lo  fpargimento  del 
fangue  , chelaua  ogni  macchia,  da  qua- 
lunque parte  ella  Ila . Birago  dee.  14.  fogl. 
1 1 7.  Muzio  lib.  3.  cap.  1 8.  potrà  vn  Caua- 
iieredirle  parole  di  riconciliazione,  che 
douranno  contenere  vn  vicendeuole  dif, 
guflo  cd  vn  particolar  rammarico  d: 

M Flam- 

à 
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Flamminio  di  tutto  il  feguito  tra  loro  ; co-' 
me  anche  vndeliderio  comune  di  ritorna- 
re amici  ; e di  poi  li  pregherà  a toccarli  la 
mano  rtrouandofial  tutto  prefenti  almeno 
due  Caualieri. 


Il  Birago  propone  a quefto  Calo  l'ag* 
giuftamento  che  fiegue . 

Dirà  Flamminio . F ululo benché  nella  qaef- 
tione,  franai  feguita  a giorni  andati  ad  vgual 
partito }voirtmaneJle  ferito , co nfejfo  nondime- 
no , che  ciò  non  auuenne  per  mancamento  di  vo~ 
flro  valore;  poiché  in  quella  mojìrafìe  cuoreyfa- 
cendo  ogni  reftjìenzjt  per  voi  poj sibile}come  va- 
loroso Caueherej  che  fitte . Ora  vi priego  di  por- 
re in  obbho  ogni  d'Jgufto  pa/fato  fra  noi  > di  per- 
donarmi t'offcja  ì e d'efermi  amico  , 

Ri/p onderà  F ululo . Di  buon  cuore , e volen- 
tieri vi  perdono  ; porrò  in  abbilo  ogni  difguflo 
feguito  fra  noi  $ evi f arò  amico . 

Anche  in  torno  alle  parole  di  queft’ag- 
gitiftamento  io  hò  le  diflicultà,  ch’ebbi  nel 
difeorfo  ventèlimo fettimo  nel  fare,  che 
Flamminio  domandi  a Fuiuio perdono  . 

Egli 
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Egli  lo  ferì,  è verojmà  in  vna  onorata  ques- 
tione , fatta  a Sangue  caldo, del  pari,  e fen- 
xa  che  appaia  auerlo  ingiuriato.  Scfido- 
uefse domandar  in  quello  cafoperdono, 
non  occorrerebbe  , c&e  i mediatori  ftu- 
dialfero  per  faper  diftinguerc,fe  negli  vili, 
ò negli  altri,  che  hanno  per  le  mani, sì  deb- 
ba , ò nò,domandare  ; perchè  in  tutti  indif- 
ferentemente sì  dourcbbe  .E  /è  il  me- 
defimo  Birago  nel  fine  di  quello  difcorfo 
torna  a lodare , efier  meglio,  che  vn  Caua- 
liereaggiulli,  inoltrando  che  l’vna  delle 
parti  non  è creditrice  dell’altra  ; dunque, 
iodico,  nonpuòelTer  neceflario  per  alcu- 
na il  perdono  . 


CASO  TRENTESIMO  SECONDO  * 


ACoriolan*  <v’ien  riferito , auer  T orquatò 
detto , ch'egli  nell a battaglia  di  Canne 
non  fece  tl  /no  douere  5 antiche  fi  dtmofirb  timi - 
do  , t dt  poco  ualore  ; ond’eglt  lo  uà  cercando  per 
difingannarlo  circa  il  juo  ualore  coll'arme  : m4 

Mi  ’ A ~ 

_ •*  *•' 


1 


Digitized  by  Google 


■.  $2  Nuotai  A -fla  d Achille  ♦ 

clb  intefo  da  amici  comuni , s’ interpongono  per 

accorda  rii . 

Che  del  male , che  s’è  detto,  la  negatiua 
femplice  Ha  intera  foddisfazzione  , il  Mu- 
zio Iib.3.cap.  i^.TVrrea  dialogo  del  ve- 
ro onore  militare  fogl.7o.r Albergato  lib. 
j.cap.  25.  tengono  di  nò*  perchè  fe  auen- 
doio  detto,  che  Francefco  ha  codardo, 
niego  d’ auerlo  detto . non  niego  che  tale 
egli  ha,  ma  folo  d' hauerlo  detto}  di  modo 
che  per  foddisfare  all  * onor  di  Francefco 
debb  o iggiugere,  eje  iauejst  detto  aurei  det- 
to male;  perchè  conofco  francefco  per  Caualter 
coroggiofo.  II  Birago  (lima  coartazione  an- 
che più  forte  il  dire  no  /’  ho  dette  jl  che  co  fio. - 
temente  affermo  in  parola  di  Caualtere  . Io  pe- 
rò credo  più  valida  la  prima,  e più  propria, 
quando  in  fatti  il  male  fia  flato  detto. 

Per  aggiuftar  dunque  quelli  due  Caua- 
jicrb  quali  non  è feguita  alcuna  elpreifa 
ingiuria , ò mentita  da  ritrattare , potrà  vn 
Caualiere  amico  comune  dire . Stgnor  Co- 
riolano ; ;/  Signor  T orinato  mfhd  assicurato  in 

Pi: 
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parola  di  Caualtere  , line  non  hà  mai  parlato  del 
fuo  r valore  > (he  con  efUmaz>toneben  grande-,  di- 
cendomi d'aaer  auutaoccafione  nella  battaglia 
di  Canne  di  conofcerlaper  Canali  ere  ccraggtojo$ 
e puntuali  adempitore  del  fuo  dotterò,  e attendami 
injìantementerichiepo  di  farne  atte  fazione 
a V , S.  per  Iettarle  ogni  contraria  tmpreJsionei 
che  l’ altrui  malignità  forfè  le  auejj e fattoi  , 
P riego  dunque  V . S.  a pr  e farmene  intera  fede 
fg ombrando  dalla  fua  mente  ogni  ombra , ch'eli 
la  potefie  duerni  contro  di  luì  y ed  a rijhtuirlo 
alla  pr tmier a Jua  amicizia . Qui  dirà  Torqua- 
to . Cos'tè,  S t gnor  Corio] ano . Indi  Coriola- 
no  dourà  rispondere.  Farei  gran  torto  a V 
al  Signor  Torquato  y edamè  fìeffo } fe  cose 
non  crede/ si  ; e però  protefio,che  farò  buon  amicò, 
del  Sig.  T orquato  } come  io  era  per  addietro . 

Se  poi  Torquato  pubblicamente  aue£ 
fe  detto  ciò  , che  fùa  Corioliano  riferito 
egli  non  l’hà  a negare  , ma  dee  dargliene 
foddisfazzionc  9 come  s'è  detto  ne’ miei 
Capitoli,  .V  ■ ■ ; ,7 

CA- 
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CASO  TRENTESIMO  TERZO. 

BErlingero  {noie  fcherz.ar  di  parole  con 
Lamberto  ; e quejli  Je  ne / uol  j empre  adi- 
rare  , Pentita  toccatone  che  Ber  Ungerò  rauca-* 
motteggiato  } dtco(apero%  che  non  era  pungen- 
te , affetta  Lamberto  il Jecondo  mortai  e Jen^a-* 

• dir  altro  lo  percuote  con  vna  mano  Jttl  capo, 
coll' altra  gli  afferra  l'elja  della  fpada  ; onde-» 
Berltngero  non puojcrmrfi  d'efla  , l compagni 
falcano  in  mete , * jparte'ndol \ , fanno  che  Lam- 
berto abbandoni  la  jpada  di  'Ber Ungerò  ; il  <jua - 
le , riavutala  in  fio  potere  , sfida  Lamberto  a 
far  fico  ijue  (Itone  . Lamberto  accetta  tinnito  i 
onde  vengono  al  cimento  del  ferro  : ma  dame • 
de  fimi  Compagni  dtutfi  , (en  va  ciajcttnofe 
fatti Juoi . 

Berlingero  fece  male  cotinouado  a fcher- 
zare  con  Lamberto , che  s’ era  dimoftrato 
auuerfo  allo  fcherz.o;  e fù  vn  andar  in  trac-* 
eia  di  ciò , in  che  appunto  egli  s’auuenne . 
V aggi  u lamento  di  quella  querela  fi 

dou- 
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dourà  fare  alla  prefenza  almeno  di  due  de* 
Caualieri  che  fi  trouarono  prefenti  alfac- 
cidente , fe  farà  poffibile  : e la  forma  potrà 
edere  la  feguente . 

Dirà  Lamberto/iuolto  a detti  Caualieri. 
S ignori  so  che  è lor  noto  ciòcche  segui  l'altro gior- 
no  tra  il  Signor  Tterlingero , e me ; perchè  <vi  fu- 
rono p refenti  : così  godo  yche  ora  pure  fi  truoumo 
qui  ad  rvdire  da  me  9 che  di  quanto  feci  fono  in- 
finitamente pentito  $ e che  priego  il  meieftmo 
Signor  Tìerlingcro  a perdonarmelo }come  trajp or- 
to di  collera  : confidandolo  atto  a nfentirft  con- 
tro di  me  9 come  bentzfìdtro  , eh'  egli  allora^» 
ruolea  fai  e , fe  non  l'autffero  impedito  : onde 
per  la  filma  , che  fi  della  jua  amicizia  > lo  prie • 
go  a rimettermi  nella  fragrala  , col  tornar  ad 
ejfirmt  amico  . 

Rtjponderà  *Bcrlingero , V i concedo  di  buo- 
na voglia  il  perdono  5 e farò  ilvofiro  j olito  4- 
mico% 


CA- 


Digitized  by  Google 


f)G.  Nuoh*  A[ì a d' Aditile 

CASO  TRENTESIMO  QVARTO. 

r , , 

S Intronati  ano  molti  G entìluomini  in  'villa, 
che  per  loro  trattenimento  faceano  ben-* 
l ouente  fe flint  coll' tnr cruento  delle  loro  mogli.Pa- 
pioÀuno  d’ejsi,  uinteruentua  ancb'egliymd  jen^s 
taai  condurai  la  moglie,  non  oflante  che  la  com- 
pagnia gitene  auefleptu  /volte  fatta  l'mflanzjt, 
Prtanz.o}dt  ci'o  j degnatogli  dtjfe  <vn  giorno.  Pa- 
pto  , je  'volete  n venire  in  quefla  noflra  conueeJOr 
zjone  conduceteui  ancor  uoi , come  fan  gli  altri) 
uoflr a moglie  J)  lajciate  di  ttemrci.Papio  non  con- 
fi dorando  (guelfe  paiole  M intendendole  in  cafa 
del  me  de  fimo  Urianzs  fi  baOduafliberamente  u 
èndò  \mà  noneffendo  da  fefleggtantt  /veduto con 
lieto  tufo , fi  partì-,  ed  ufetto  della  cajai incontro 
in‘Brianz&  , che  gli  dtfle . Io  rv'hb , Papio , molte 
njolte  detto  ,che  douefleyb  dalla  tioflra  cortuerfa # 
zjone  afleneruij  b fare  come  fatigli  altrnmà  woi 
di  /venirci  a rvolba  /voglia  flètè  tuttauia  o flirta-* 
to.  Nel  così  dire  accoftatojegli,gl*  diede  d *vna 
mano  Jul  /volto  3 ed  in  un  me  de  fi  mo  tempo  ufeiti 

alca • 
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alcuni  * vernini  di  [uà  caj a con  arme  in  ajla  cit - 
mudarono  Papio  : il  quale,  non  n'tdutofi  \ru> 
sfiato  di  poter  rìjevtir fiondò  pe  fatti  JuoijcnOj* 
f or  più  mole  fiato , 

Fù  grande  rimprudenza^per  non  dire  la 
temerità,  di  Papio,  di  non  attenerli  dalla 
conuerfazione , quando  non  voleua  con- 
durmi Tua  Moglicjcome  pure  fu  grauifsimo 
l’error  di  Brian  zo  d'offenderlo , come  fe- 
ce ; douendogli  ballare  , che  Papio  il  folle 
partito  dal  fellino  quando  vide  di  non  ef- 
ierui  gradito . 

Il  Birago  nori  pone  la  forma  di  quello 
aggiuftamento,  che  3 fecondo  me , potreb- 
be ieguire  così. 

Dirà  Brianzio  . Papiò  t auendoui  io , oltre  a 
molti  altri  amici t detto  chi  doutjle  afientrui  dal 
ruenir  ne'nofiri  feftmi , quando  non  anefle  'volu- 
to adempire  certa  conditone  intimat  aui  ; e con- 
tinouando  •voi  a frequentar  li  , auuenne  cht~» 
njna Jera^cheilfefino  fi  f attua  in  miacaja,io 
•v  incontrai  in  tempo ^be  appunto  nenjfctuate^e 
tutto  di  collera  alterato  precipitai  ad  offenderuii 

indi 

• 1 *v 
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indi  con  miagente } •vfcita  pur  di  mia  :afa  con 
arme  in  afla^i  circondai  tn  moào)  che  •voi  non 
potejìe  nfentiruif  come  di  •voler  fare  coraggio - 
fornente  moflr afte.  Ora y pentito  d>rvn  eccefio  à 
grandexche  detefìoxperchè  lo  riconofcoperpejsi - 
ma  dizione , mafs  imam  ente  trattando  fi  di  per- 
fina  di  tanto  merita , come  •voi  fiete  , •ve  ne  do- 
mando perdono  « Quando  di  quejìa  [oddisfazr 
zjonenon  fiate  interamente  appagato  x m'ojfero, 
pronto  a daruene  ogn  altra  maggiore }che  da  Ca~ 
aditeti  di  materie  d!  onor  intendenti  ragion  tuo  te. 
jird  giudicata  * 

RifponderàPapio  * Àccettopermia  intera 
joddis [anione  quanto  detto  m’auete  ; e pera  non 
ne  • voglio  alcun  altra  maggiore v nji faro,  in  au - 
venire  l’amico  x cht  •vi  fona  flato  pel  paffuto . 

Se  la  libera  rimefllone  non  auelfe  tante 
dìfficultà  nel  ben  praticarli,  farei  forfè  di 
fent  ime  monche  folle  opportuna  in  quella 
Cafo. 
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CASO  TRENTESIMO  QVINTO. 

M Ario, fiudente  in  vna  vniuerfitàfi  con* 
figlierò  d’vna  nazione-,  e pero,  confor- 
me al  fililo  J*  pagare  aGiuJepfe  alquanti]  cu. 
di  per  la jpupillatura . Si  dà  po  fcia  Gtufeppe  <-> 
credere,  che  Mario  per  mala  uolontà , che  gli 
porti , ’t' abbia  angariato , attingendolo  a pa- 
gar e ’più  del  douere',  ferloche y vedutolo  vfi 
ciré  delle  pubbliche  fcuole  , gli  domanda  il  de- 
naro y cb  'e gli  pretende  avergli  indebitamentepa - 
gaio  ; e fenzfafpettar  dipinta  rt[pofìay  pone  ma- 
no alla  [p  a da . Mario, pon  ofìante  che  non  abbia 
che  un Jolo  compagnesche  uegga  Gtufeppe  con 
tre , ò quattro  amici  > impugna  arditamente  il 
ferro-,  e uengono  amendue  alle  mani > fìando  pe- 
ro fermi  t compagni  dell* una  , o dell  altra  parte • 
A Mario  fi  rompe  in  più  pez&t  la  fpada  -,  onde-* 
uolendoft  Murare  cade  rouefcio.Giufippe  fubito 
entrato  , puma  che  t metani  pof  ano  far  ripa, 
toal  caduto J glt  aa  una  ferita  in  faccia  5 indi 

^ . ...  Due 
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Due  errori  ha  fatti  Giufeppe  ; 1 Vno , di 
non  informarfi  bene  fe  i denari , che  gli  fo- 
no ftati  fatti  pagare  da  Mario,  erano  con- 
forme al  confueeo  ; l’altro^d'affrontar  Ma- 
rio con  tanto  vantaggio  di  compagni  .Vor. 
lcndoli  aggiuftare , eccone  il  come. 

Dirà  Giujcppc*  Mario , emendo  io  flato  da 
piu  d'vno  certif  catorchi  nella  mia  fpupillatura 
mi  facepc  pagare  più  del  giu  fio  ; e (limando  io 
(he  fofieaò  [eguito  per  mala  volontà yche  mi  por- 
tape  , benché  io  non  fapp/a  d'aueruene  data  oc- 
capone}  perciò  da  ira  acce fo  venni  a domani 
darai  i denari , che  io  pretende ua  auer  piu  del 
douere pagati  ; e non  ajpettandovoprartlpofa , 
ejfendo  io  da  trè}e  voi  da  un Joloìacccmpagnatoy 
pofi  mano  alla  (paia  ; e voi  arditamente  mi 
r orri/pondefle  colla  njoftra  ftnattantoì  che  rotta - 
nifi  in  più  pezzenti  ritirami  che  facepe , cadePe 
in  terra 3 dono  vi  fcrij  : ciò  che  forfè  non  mi 
jarebbe  r tu j cito  Je  non  fope  caduto  ; perchè  co n 
gran  valore  combatte  pe  meco  finché  ui  reggepé 
in  piedi, Or  a,  pentito  di  quanto  operai ,uipr lego  a 
perdonarmi ,e  ad  ejfermi  amico . Quando  ui  pa* 

v - " -•  - . <•  - < 
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rejfe>non  effere  quefia  Jcddtsfaixjom  bafante 
all’ offe]  a fattavi)  sono  fronti  fimo*  daruela^j 
maggiore  ad  arbitrio  d’onorato  J egiudtzwjo  Ca- 
valiere* 

Risponderà  Mario . Accètto  quanto  da  "voi 
in  è fato  detto  $ e però  Tifandone  appagato  , al- 
tra maggior  foddts fazione  non  « voglio  da  "voi  $ 
€ neU’auuentre  •vifarò  amico , 

Il  Birago  pone  a quello  Calo  vna  poco 
differente  forma  d’aggiullamento  nclfuo 
difc,  13.  lib.  2.  Io  però  farei  di  parere,  che 
prima  di  venire  a quello  aggiullamento  fi 
douelfe  chiarire  , le  veramente  i denari 
fatti  da  Mario  pagare  per  la  fpupillatura  a 
Giafeppe,  furono,  ò nò , giuftalafelita 
taffa  ; perchè  la  cognizione  di  quella  ve- 
rità potrebbe  diuerlificare  il  Calo,  editi 
conseguenza  ancora  la  foddisfazzione.  Se 
poi  Mario  poteffe  con  fuo  onore  ritirarli 
dopo  elferfegli  rotta  la  fpada,  e Ghrfeppe 
ferirlo  interra,  lo  dichiarano  i miei  Ca- 
pitoli, 

*.,*.•* 

CV 

; w--*»  % 
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CASO  TRENTESIMO  SESTO 

Pietro  iutende  conte  Giouanmbà  [parlato 
di  lai , dicendo  eh’ egli  era  codardo*,  però 
ritrouan dolo  gli  dice , Setti,  Giovanni,  hai  det- 
to , eh’ to  fi  a codardo  ,hai  mentito.  Giouanni  gli 
rifponde . Io  non  sò  d’auer  tal  co  [a  detta  : ma  t ' 
aj sicuro  y ch’io  fò  profej sione  di  non  dir  men  Z.o  • 
gne  : e [e  'Vuoi  dire  il  contrario , menti . Era  per 
feguir  dipeggio  Jeil coneorjo  deliagente  non  gli 
due  fi  e Jpartiti , 

Si  potea  Pietro  regolar  meglio  ; perdi  è 
doueua  interrogar  Giouanni , fe  pur  era  ve- 
ro, che  aueffe  detto , ch’egli  folle  codardo, 
come  gli  era  ftato  riferito  ,cdafpettarne  la 
rifpolta. . Se  Giouanni  lo  negaua , egli  do- 
uea  fargli  aggiungere  la  negatiua  coarta- 
ta , ed  abbracciarli  poi  feco  ; fe  l’affer- 
maua , egli  aueua  a caricarlo  della  pruo- 
ua,  figni beandogli,  che  auea  detto  il  fal- 
bo, che  alt *i  , fecondo  l’abufodcl  men- 
tire , direbbe,  douca  dargli  mentita; 

oue- 
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Olierò  poteua  accingerà  eflò  a prouare  > 
che  il  detto  di  Giouanni  era  impoftura . 

Aggiunge  il  Birago  t per  modo  di  par- 
ticolar  Tuo  coniglio , come  fi  può  vedere 
nel  dife.  i8%  lib*  i.che  alla  rilpofta  di 
Giouanni  douea  Pietra  replicare  poiché  di- 
te di  non  Japcreje  anele  detto, ch'io  fta  codardo ,ui 
replico > cafo che Ì auefte detto > aureste  dettala 
verità,  ònòì  cdintal  modo  coft  ringer- 
Io  ad  affermare,  ò a negare  -,  perchè,  ò li  fa- 
rebbe renduta  legittima  la  mentita  coir- 
affermatimi  t che  ne  aurebbe  verificata 
la  condizione;  ò farebbe  rimafo Pietro 
foddisfatto  colla  negatiua,che,a  mio  pare- 
re, aurebbe  aunta  forza  di  difdetta , e non 
di  neo-azione  di  detto,  come  con  notabile 
equiuoco  la  prede  il  Birago  in  quello  luo- 
go . Egli  dice  in  oltre  > che  fe  Giouanni  a- 
uefle  rifpofto  a quella  replica  nonioso J do^ 
uea  Pietro  foggi ungere  ora  lo Japrat y enei 
medefimo  tempo  cominciare  a colpirla 
colla  fpada  * 

Quefta  configlio,  a mioaimifo  noii 

è da 
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è da  darli,  nè  da  prenderli  da  ciuilc  , nè 
di  ^oral  Caualiere  . Nell’  incertez- 


za in  che  era  Pietro,  fe  Giouanni  auefse 
détto  i ene  egli  folle  codardo  ; e nell’  oni' 
mefione  da  lui  fatta  d’interpellarne  Gio- 
uanni fteffo,  egli  aueua  a fofficenza  al  pro- 
prio onore  proueduto  colla  condizionata 
mentita  , che  gli  auea  data:  onde  tanto  fu- 
perfluo  farebbe  flato  il  replicare,  quanto 
impertinente  il  domandare, fe  auendolo 
detto  aurebbe  detto  il  vero.  Hó  qualifica- 
ta d’ impertinenza  tal  domanda  ; perchè 
quando,  indubbio,  il  detto  ingiuriofo  è 
dal  fnppofto  ingiuriarne,  m affini  a mente 
con  negatiua  coartata, negato  refta  il  pre- 
tefo  ingiuriato  foddisfatto  : e fe  di  poi  egli 
cerca  maggior  profegui  mento  alla  quere- 
la , fi  moftra  più  amatore  delle  brighe  che 
geloio  dell’onore.Nè  vale  il  dire,ch’ef$en- 
do  la  rilpofta  di  Giouanni  in  termine  dubi- 


tatiuo  ; e non  negatili© , pofsa  egli  pero  in 
tal  modo  efser  da  Pietro  interpellato  » per- 
chè, come  chiaramente  fi  vede  nell ’efpofi- 
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ilone,  che  fa  il  Birag©  del  Cafo,  Giouanni 
non  rifpofe  , com'egli  fuppone , io  non  s»je 
Wo  tal  coja  détta , ma  bensì  io  non  so  d’auer  tal 
cefa  delia , vfand©  nella  negazione  della 
fetenza  la  prepofizione  determinatiua  diyc 
noia  la  particella  dubitatiua  fc . Contutto- 
ciò,  fuppofto  ancora, che  la  negatiua  di 
Giouanni  fofse  ftata  ambigua,io  replico  di. 
bel  nuouo , che  Pietro  auea  foddisfatto  al 
fuo  douere  colla  mentita  data  con  condi- 
zione . . . ..  , >,,•  : : 

Conchiudo  dunque,che  Pietro  aurebbé 
fatte  incompatibilmente  le  parti  di  Reo,  e 
d’Attore,  fe  auelse  tentato  di  far  fapere  a 
Giouani,che  nò  era  codardo,colla  pruouz 
della  fpada  nelPiftante  mcdefimo,«he  l’a- 
uea  caricato  colla  metita  : e che  gli  aureb- 
be  autenticata,in  vece  del  fuo  coraggio,  la 
fua  codardia,  fe  auelfe  cominciato  a col- 
pirlo , fecondo  il  configlio  del  Birago,  nel 
dirgli  ora  Io  Jafrai,  eh*  è il  medefimo,che  di- 
re col  no  dargli  tempo  di  porli  in  difcfa,e 
col  moftrare  in  tal  guifa  di  temere  il  rin- 
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contro  della  di  lui  fpada  : azzione  contra- 
ria ad  o~ni  legge  di  Caualiere,  e ad  ogni 
mafTLma  d’ onore,  nonché  meriteuole  di 
farft  poi  confettar  da  Giouanni  , come  a 
medetimo  Birago  pretende,  per  Caualiere 

onorato , e di  valore  * r 

Io  mi  fono  veramente  in  quello  Calo- 
troppo  ditfufo  fióri  dell’ordine , che  ni  ho 
propello  : ma  fpererò  dalla  gentilezza  dei 
lettore  qualche  feufa  per  la  rilcuanza  deL 
capo  che  me  n’hàdata  la  materia . 

Pj  mentita  data  da  Pietro  a Giouannt. 
sku  detto  hai  vestito,  èfenz^lfcun valore  » 
perchè  è condizionata . Quella  poi  di  Gio- 
lianni  a Pietro  [e  <voi  dire  fi  contraria , mtntty 
vale  affai  meno , e fi  può  dire  fciocca  ; per- 
chè e data  alla  volontà* 

Quella  querela,  pereflèrfopra  imputa-  . 
zione  dì  codardo,  da  cui  Pietro  s e loffì- 
centemente  purgato  coll’affrontarcorag- 
giofamente  il  fuppofto  fio  detrattore,  e 
per  non  effetti  i leguite  ingiurie , ò mentite 
valide  da  riuocare . fi  potrà  aggiuflare  col 
w ' 5 dirli 
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dir  fi  loro  da  vn  Caualiere  d’autorità  alla 
prefenza  d’altri  Caualieri  le  fegueti  paro- 
le , poco  , ò nulla  differenti  dalle  propelle 


dalBirago^  > 

Signori  # emendo  io  appieno  informato  di 
quanto  tra  loro  è jeguito,-  e non  ejjenào  re/tato 
alcuno  } nè  ingiuriato , nè  caricato  $ anziauendo 
etafeuno  datojegno  dicoraggio  ; mi  Jono  indotto 
a pregarli  y come  fo  , a ^volere  m grafia  mia  ri- 
metter fi  ogni  dijgufio  9 ò mal  animo f che  la  con - 
japuta  contefa  aueffetra  loro  cagionato  : e tanto 
più  •volentieri  mi  et  fono  indotto , quanto  che  ho 
rijaputo  , che  fi  riconofiono  C*vn  l'altro  per  C a - 
u alteri  di  •valore  e di  •verità  ; come  io  pure  per  l 
rutto , e per  l'altro  ^ne  fo  ad  amenduc  alternati - 
uà  fede.  Finite  quelle  parole,  douranno  con 
generola  gara  Pietro  * e Giouanni  abbrac- 

Qui  pure  io  aurei  auuta  qualche  diffi- 
cultà  nel  pregar  le  Parti  a rimetterli  ogni 
difguflo , ò mal  animo  ; perchè  a mè  pare, 
che  il  tcftnine  di  rimettere  fi  debba  vlare 
folo  douc  è colpa  bifognofa  d’efler  rime! 

O » ' *> 
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fa,  ò pcrdonaca^ch’è  il  medefimo.  Nel  pre- 
ferite Caio  non  ne  sò  vedere  alcuna  ; non 
eifendoui,  eziandio  al  parere  del  Birago 
ftelTo , nè  ingiuria  t nè  carico . Aurei  dun- 
que (limato  più  proprio  airefprefsione  del 
cócetto,  e del  bifogno,  il  pregarle  a depor- 
re ogni  difgufto,  ò mal  animo.  Sottopongo 
nondimeno  il  mio  al  giudicio  del  benigno 
lettore . 

CASO  TRENTESIMO 
SETTIMO. 

TOmmafo  Cittadino  J e Lelio  fore[lierc~>} 
Vengono  a parole  y ed  a minacce  : ma 
molti  s*  interpongono , e ti  riducono  amici . lì 
jeguente giorno  Lelio  eviene  da  Crt[ìoforo}  e da. 
molti afi alito  ; onde  trottando^  egli  contante 
fu  ant aggio , fatto  dubbiojo  della  evita } e'vel 
deodo  fop pr aggiunger  T ommafocon  molti  com • 
pugni  t a lui  nuolto  dici . Deh  Signori  [occor- 
retemi , \e  non , fon  morto . Tommafo i per 
far  conojctre  al  mondo  di  non  auer  ritenuti 

— ~~  4mArt 
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amarézza  con  Lelio , [alta  genero  fan?  ente  /«_> 
dicendo  a Crtfìefere , ed  a* fuei  com- 
pagni, che  flejfero  indietro,  Chn  fio  foro , ciò 
*v  e àuto , ^ 4&r0 , f/rj  a T ommafo  *vn 

colpo,  col  qual  lo  feri/ci  nel  labbro . Ditte - 
#»#(0  però  T ommafo  > di  melano,  parte , co * 
méncia  co°  juoi  compagni  a menar  *valor o\a~ 
mente  le  mante  onde , benché  Criftoforo  ben 
armato  del  doffo  ft  parta  aopo  lungo  centra- 
lo con  poco  male , gli  tenutene  contuttocio 
rvolger  le  [palle  per  Jaluarfiy  lafciando  n»no 
de*  fuoi  compagni  come  morte  in  terra , ed 
rvn  altre  malamente  ferito  : e tal  fine  hà  la 

conte  fa , _ 

A quello  Cafo  il  Birago  non  pone  le  pa- 
role per  V aggiramento  da  feguire  tra 
Chri'ftoforo  ; e Lelio  : il  quale  non  douri 
aggiuftarfi  , finché  non  s * aggiufta  anco- 
ra Tommafo  col  medefimo  Criftoforo.1 
Le  parole  dunque  pel  fuddetto  aggira- 
mento potrebbero  edere  le  feguenti  : le 
quali, ftandofi  al  buio  delPoccafione  auuta 
ya  Criftoforo  d’afialir  Lc]ì°j  fi  pollo  ne 
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concepire  difiìcilmente  bene  . 

Dirà  Criftoforo . Lelio,  dell' errore , eh1  io  feti 
l'altro  giorno  nell'  a fj al  ir  ut  J mentre  voi  erauate 
foloy  ed  io  accompagnato  da  molti , pentitovi 
domando  perdono  £ perchè  vidi  quanto  corag* 
giojo  Cauaher  voi  fitte  nella  di  fejay  che  brava- 
mente face  [ì  e a fronte  mia  >c  de' miei  compagni} 
perciò  defidero  vie  più  la  vopra  amicvcid\  ondo 
evi  prtego  , non  folo  a perdonarmi , ma  anche  a 
feor  darai  di  tutto  il  (eguito>  e ad  t fermi  amico  m 

Rifponde  rà  Lelio.  Molto  di  buona  voglia 
vi  concedo  quanto  voi  mi  chiedete  $ che  però  vi 
Jarò  buon  amica  . 

Le  parole  poi  deiraggiuilaméto  tra  Cri-' 
lloforo , e T ornmafo , il  Birago  le  pone  nel 
cafo  19. fogl.zi*.  e fono  quelle. 

Dirà  CriJtoforo.ConfejfofTommalo^he  nella 
queptone , ch'io  facea  con  Lelio  , voi  afuoi  prie - 
ghi  viponefle  net  tnezj  ; e perciò  mi  die  epe  t che 
douefsi  ftar  indietro  : ma  io,  emendo  dall'ira  ac - 
acato  | 1 non  attendo  pero  riga  a,  do  alcuno  alte 
voflre parole  y vi  voltai  controia  fpadaienon 
fiJl<uando  voi  da  me  /imiti incentro  j perche  trd 
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noi  inimicizia  alcuna  non  eray  tvifertf  prima 
cinebox  <vi  ponete  m dtfefa,  come  face  fi  e poi  Ju- 
bitOyche  v'aceorgefìe  dii  mio  mal  animo  ynon  fo- 
to difcndendoui  cor  aggio  [am  èie  colla  jpada,  ma 
anche  incalzando  co’  atoflrt  compagni  mètri l-> 
modo  tale } che  mi  conuenne  •voltar  le  I palle , <-> 
lafciar  alcuni  de' miei  (triti.  Ora  tdt  quefìomio 
graue  errore  pentito  jvt  domando  perdono  > e •vi 
prtego  a 'cordar  uelo , e ad  ef fermi  amico , 

Rtj  pondera  T ornmafo  Cnfloforoy  l ’ auer  io 
ceduto  che  mila  quefìioneyche  con  Lelio  faceua- 
tc}  e nella  quale  in interpo fi  fòla  acciocché  nonje- 
guifte  male } mi  riuoltafte  contro  la  [padane  mi 
fenjìe  y fu  cagione f che  ancor  io  contro  di  <voi  la 
Jpada  adoperafst  : onde  J non  auendrio  ciò  fatto 
per  ryolontana  elezztone , tnà  moffo  da  ira,  e da 
necejlana  difefay  jon [icuro  che  mene [cu[ eretta 
T anto  rLipnegoafareyC  ad  effermi  amico ycome 
io  farò  a voi  in  auuenire • 

A mè  è paruto  bene  aggiungere  qualche 
parola  alla  foddisfazzione,  che  ilBirago 
fa  dare  da  Criftoforo  a Tommafo  > perchè 
ho  creduto,  che  vi  ftiano  bene  : e tèmpre 


ooglc 


ili  Uuoua  Afia  d'Achille 
mi  rimetto  al  confronto  ,che  ne  farà  il  be- 
nigno lettore . Dirò  bene,  che  il  fare , che 
T ommafo  domandi  fcufii,  c non  perdono, 
ftà  benifsimo  ; e però  mi  confermo  nell’o- 
pinione3  che  il  medefimo  douea  fare  nelle 
rirpofle  antecedentemente  notate.  Non 
comprende  il  Biragonel  fuddetto  fuo  ag- 
giuramento  i compagni  di  Criftoforo,  nè 
quelli  di  T ommafo  ; e pure  a mè  pare,  che 
ii  douefle  far  qualche  menzione  cT  elfi,  pe| 

non  lafciar  alcuno  allo  feoperto; 

* > 

CASO  TRENTESIMO  OTTAVO } 

V 

CY rz,  i#  sy  incontra  con  Carlo , col  q uale  fdp 
jauano  alcuni  dijgufii  ; e molende  Carlo 
flnngerft  al  muro  3 pretojojao  por  la  dcflra>  che 
mi  tenerne  , Curategli  dice  , che  fi  ritiri  a baffo  j 
od  egli  gli  rijponde , che  non  mi  muoio  andare  J 
perche  il  muro  era  fuo.  Co’  pari  moflriyfoggiutim 
ge  Curzio , il  muro  e [empre  mio , lo  Jon  nobile ^ 
quanto  motf  replica  l’altro , Curzio , rifpondendo 
fieri,  alr,a  yna  mano , e dàjegno  d%  auer  ' 
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Attimo  di  dargli  runa  guanciata  . $<*/**  m #we.# 
molta  gente  , in  icone  or  fa’,  e piu  oltre  non  procede 
la  cornei  a m 


Il  Birago  non  pone  le  parole  per  Faggi1!** 
tamento;  mà  accennando  alcuna  bricue 
co  fa  fopra  la  rifpofta  data  da  Carlo  a Cur- 
zio d’ettcr  nobile  quanto  ettò.e  fopra  l’atto 
dell’alzar  la  mano,che  fece  C imo,  dimo- 
ftra  facile  il  ritrar  dal  fuo  difeorfo  la  for-. 
ma  della  foddisfazzione  per  quello  Ca foj 
Io  non  faprci  trouar  ragioni,che  mi  per- 
fuadeflero,  che  in  quello  aggiuftamentos' 
auelTero  a pattare  in  filenzio,come  con  ma- 
nife  Ho  errore  fi  pattano,  tanto  dal  fuddetto 
Birago , che  dalfOleuano,  i difgufti,  che- 
tano precedentemente  a quella  querela  tra 
Curzio,  e Carlo,  incompatibili  con  quella 
riconciliazione,  e necelfarittlmi  a cóporrc, 
per  renderla  perfetta  ,c  permanente . Non 
cllendomi  però  nota  la  qualità  delle  loro 
antiche  differenze  per  proporre  adeguato 
fpediente  ad  aggirarle , iupporrò,cncllc 
CÓ  follerò  d’alcunrilicuo,per  poter  dimof- 

P tra- 
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ttirc  il  modo  d accomodar  li  preferite 

fenza  toccar  le  pallate . 

Carlo, per  quanto  dice  l’Oleuano , auea. 
feruito  , e feruiua  mercenariamente  ad  vn 
fuo  pari  nel  tempo  della  querela  : ond  egli 
auel  derogato  alla  propria  nobiltà  : ed  in 
confeguenza  col  dire  a Curzio  d’ efler  no- 
bile quanto  elfo,  gli  auea  fatta  ingiuriarti- 
tendol.lib.i  .cap  Eflèndofi egli  però  pre- 
giudicato anche  nelle  ragioni  del  muro,, 
veniua  ad  auer  doppiamente  prouocato 
Curzioda  cui  meritando  per  la  deroga- 
zione Suddetta  vera, e veramente  datinoti 
debb'efler  nell  aggiramento  riuocata.  L* 
atto  poi, che  il  medefimo  Curzio  fece.  colla 
mano , rimafo  imperfetto , e folpelo,  noq 
li  può  dire  di  certo  ingiuriofo-;  perche  di*j 
pendendo  dal  fuo  animo , s’hà  a ; Ilare  a,lla 
iua  dichiarazione , che  farebbe  foddisfat-» 
toria,  fe  dimoftralTe , che  non  folle  flato  in- 
dirizzato ad  offefa . Pure , perchè  firn  il  di- 
chiarazione poCrebb’efser  flilfa,  e però  da 
non  efser  onoratamente  praticata  5 e per- 
-ifj  ór  che 

i 
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che quelli  querela  hà  delle  confèguénze., 
e circoftanze,  che  la  prudenza  richiede  di 
non  ifpecifieéirev  b alteri  la  feguente  e£ 
pre (l'ione  lenza  toccar  di  puouo  la  cagione 
della, rifsa . • ;•  J ^ . ... 

. Dirà  Carlo . Mi  rincresce,  Curile  , fin  all' 
anima  d’aucrui  L' altro  giorno  dato  dtfgufo  colla 
pifa  pretenpone^  V tpnegoperò  a perdonarmi, ed 
a (cordamene  affatto»  così  anche  ad  efi ermi 
amico , : 

' * Rifponderà  Curzio.  Accetto  per  miafìddis- 
faz&ione . queflovoflro  di/piacere  > come  p ur  io 
f riego  voi  ad  accettar  quello  » chehòper  tutto  il 
reflo  del  fegutto . V t farò  amico  : e per  talean • 
cor  voi  accetto.  .• 


CASO  TRENTESIMO  NONO. 


^ | • I I . >44 

T/zio  efce  d'vna  cafa , do#*  y?  ballaua  . 

•SW  piwfa  y*  ntruotta  fua  moglie  con 
altre  Dame  Ai  camerata  per  montar  nella 
carezza,  or  r tua  il  cocchiere  di  Sempronio  » che f 

per  andar  a pigliar  pofio,  *vrta  tndijf cret  amente 

‘T~"  ’ '*  P z,  ne[ 
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n e' c Avalli  dt  Tizir  y con  pericolo  di  far  cadere  ls 
Dama  . Alterate  però  T izio  da  giu  fa  collera ,po- 
ne  mane  alla  fpada  , e dà  alcune  piattonate  al 
dette  cocchiere . V edendo  Sempronio , che  Tizio 
non  manda  a fare  tl giorno  apprejfo  alcuna  feufa 
fico  ylo  ritruoua  la  mattina Jeguente , e lo  sfida 
a far  tfueftione  : mà  appena  hanno  la fpada  alla 
manose  fono  /partiti , non  però  pacifica tiì  come 
doueua  Jeguire  : onde  ognuno  Jene  aia . 

Douea  veramente  Tizio  mandar  fubito 
a fare  feufa  con  Sempronio:il  quale  poi  era 
obbligato , non  folo  ad  accettare  la  feufa  , 
mà  anche  a licenziare  il  cocchiere  : cofa , 
che  ora  egli  non  è tenuto  a fare.Birago  de- 
cif.tf.fogCtf  4.  e però  quello  , che  Tizio  al- 
lora non  fece,  lo  dourà  fare  adeffo  nell'ag- 
giuramento.  -fK’T;  irli' , 1 r.  ; # 

Dirà  dunque  Tizio.  Adi  f piace t Sempronio > 
auer  attuta  occefione  dt  mortificare  il  *vojìro  coc- 
chiere per  lo  mal  termine  affato  meco  la  Jer add- 
io Jcorjo  giórno ; cose  duolmi  d anese  ommefio  di 
mandar  fubtto  a domandamene  feufa  , come  io 
et  a oM tato  a fare  7 e come  intendo  di  far  ora  ; 
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colprtjrarut  dtp'u  a credete } c he  ciò  feti  alterati 
dada  tollera  # f «e»  £/<ì  tom  tnten  vene  di  man- 
care di  nfpetto  :on  <voi , *ve r/e  cui  he  aunta  t ed 
auro  jempre  <v*a  particolare  firn  a . ben  prepor - 
Venata  al  rvoflre  merito  : che  però  deftdere  di 
tornar  m me  (ir  a gravale  che  mi  ncenofciate  pm 
che  mai  per  *vofÌT§  feruidore  # 

Rifponderà  Sempronio,  Tizjtoper 

mìa  foddts fatatene  guanto  mi  autte  detto 3*  <vi 
farò  il  Jeltto  amico } e Jer nidore  # 

1 . ..  . » * , ...  . 

CASO  QVARANTBSlMOj 

Siila  galanteggiaua  con  flora  moglie  di 
Aiario:  e benché  il  facejfe  colnjpetto 
douuto  alla  qualità  delle  Dame , adogm  modo 
Mane  ne  prefe  tanta  gelofia , che  •vna  (eraì  nel 
p affare  y che  fece  Siila  dinanzi  alla  fua  porta  f 
egli tlfeguitò , e fenzjt fargli  alcun  motto  lo  fai 
con  due  pugnalate  nella  jchiena  . Siila  /vckato- 
fe^po/e  mano  alias  vada  ; mà  indebohte  dall a 
profusone  del  (angue,  non  potò  feguitar  Aiatioy 
che  fi  ntirù  in  caja . 
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Non  farà  m’alageuole  il  conofccr  gli  er- 
' rori  fatti  da  Mario;  perchè  fono  troppo  pa- 
reli .Egli  offefe  la  moglie  nellonore.in  cui 
-anca  tanto  intersfle  ; ed  offefe  imcdiata- 
diente  il  proprio,  imbrattandolo  coirinde- 
<lcbil  macchia  di  traditore  nel  ferir  d’itn- 
prouifo , e di  dietro , chi  non  era  fuo  nemi- 
co: che  però  egli  fi  rendè  morto  alla  .vita 
ciuile , ed  al  commercio  de’Caualièri - Por 
teaperò  Silla.pretcndere  di  non  voler  far 
feco  pace;  ballando  dar  parola  ad  vn  Prin- 
cipe di  non  offendcrloie  quella  era  la  mag- 
gior vendetta , ed  il  rifentirliento  piò  ver- 
gognofo  per  Mario,  che  Siila  potere  fare,.' 
Pure  , ' quando  fi  voglia  venire  alla  pace, 
il  mio  parere  fareb  becche  la  forma  fofse  li 

feguente , , • -,  " " 

Dirà  Mirio  .Siila,  per  alcuni  foj petti da  me 
prefi , che e voi  fofte  mio  nemico , mi  lafciat  traf* 
portare  ad  offenderai  d’improutfoyf  di  dietro  con 
due  pugnalate -.ma.  dappoi  emendami  eh  tardo,  che 
im>et  fofpstti  erano  vanire  fendale  un  fonda- 
mento di  •verìtdjoho  pentito,  d'auer  commefo 
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rvn  ectejfo  sì  grande  % mafsimamtnte  centro  d * 
n>n  Cavaliere  di  tanto  mento3come  Dot  (ìete:  che 
nonostante  che  fojìe  ferito  3o/i  mofir  afte  cor  ag - 
giofo  in  modo  t che  mifeguitafie  colla  Spada  *vn 
pezzo  per  rifentirui  dell'effe  fesche  augnate  da  me 
r ice  unte . Deteflo  al  maggior  / egno  il  mio  errore ; 
e hjì priego  a perdonarmelo  3 benché  io  nonio 
meriti:  cosi  vi  priego  di  riammettermi  alla  do- 
[Ira  amicizia  . Quando  quejìa  [addi sfartene-» 
non  di  parere  adeguata  all'offefa  da  me  fatta* 
uì  , m*  off  ero  pronto  a dar  itela  maggiore , a giudi* 
ciò  dì  Caualterc  intendente  di  materie  d'onore . 

Rifponderà  Silla.F  t concedali  perdono  che 
mi  domandate  : così  dì  compiaccio  di  tornai  ad 
efferut  amico  : non  colendo  io  da  n voi  maggior 
[oddis fazione  di  quella , che  mi  auete  data „ 


Il  Fine  del  Secondo  Libro  I 
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della 

nvova  asta 

D ACHILLE 

FABBRICATA 
' t>  A L 

CIVSEPPE  MARIA  GRIMALDI. 

h 7 S R 0 TERZO. 

Ccoti , ò mio  gentiliffimo Letto- 
re, in  quello  mio  terzo  libro  di- 
uerfi  Cafi , fopra  quali  fono  fla- 
to comandato  a dire  il  mio  pa- 
rere. Gli  efpongo  a’tuoi  occhi, 
àciocchè  col  tuo  purgato  giudizioli  mi- 
gliorile fé  pure  fra  cfli  ritroucrai  qualche 
cofa,  che  non  fìa  affatto  cattiua,  e di  cui 
te  ne  poffa  feruireal  maneggio  d’  alcuno 
aggiuftamcnto,  abbiala  per  riceuuta  dal 
Sig.  Conte  Antonio  Maria  Terzi  di  Siila, 
che  non  contento  di  renderli  ammirabile 

A atut- 
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a tutto  il  Mondo  per  le  fingolari  virtù  del 
dio  grand' animo,  corrifpondente  appunto 
alla  grandézza  deTuoi  Mitali,  hi  procura- 
to  anchè  dileuàr  mè  dalta  mia  ignoranza  » 
dandomi"  octirtone  di  rtudiare  quefte  ma- 
terie per  vbbklire  a Tuoi  eenni . Lo  ftile, di 
cui  mi  fono  valla,  non  hà  alcun  lume  reto- 
rico ; perchè  hò  (limato  meglio  valermi 
Colo  di  quello  , che  in  sè  contiene  vna  ben 
chiara  ,,  e lineerò- dicitura  . Vi  trouerai 
molti  Cali,  che  non  hanno  la  narratiua  del 
fatto  ; ed  è perchè  quando  io  ferirti  fo- 
pn  etti  non  ne  tenni  cónto  > perchè  non 
ebbi  allora  il  penderò  di  (lamparli , come.t 
hòauuifato  nella  lettera  dell’ altro  Libro 
conolcendo  io  benirtl  mo , che  benché  gli  a- 
uelli  porti  dotto  il  Torchio , non  fé  ne  potè- 
uacauarfugo  da  nulli  . Sono  poi  flato  in- 
dotto a mutar  penderò  ; benché  quella 
volta  non  d dourà  dire  ,ch  e Sapienti*  eft 
quando  mutare  conftli'tm  . Tipriegodi  gra- 
dire almeno  i'ide  fui  e rio, eh  e hò  auuto  di  fer- 
uirti  ,e  quello,  che  llòpcr  le  tue  felicità  / 

Rii- 
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JtiJpoJÌA  ad  runa  Lettera  di  P arma  del  $%.  Co: 
Amento  Maria  T ero  dt  Siff d3ehe  s è fi/narri» 
ta , ferchc  , covnt  s'  e dette  velia  letttra  al 
Lettore  y nonaucua  allora  l Àttere  tl  pen~ 
fiero  di  fare  jìamfare  (juefle Jae  fatiche , w* 
conoj tenàcie  degne  dt  luce, 

. * » * *»*./■• 

• Jlàtfirlftimo  Sig.  mia  Padrone 
S ingoiar  ij fimo, 

• i 

PEr  vbbidir , comodebbo , a V.S.  Ilju- 
. Ari  Alma,  dirolle  il  mio  fentùnenco  fo- 
. «era  il  foglio  da  lei  trafmsilomi  • : 

N ha  dubbio,  che  la  mentita»  per  eder 
. legittima  , dourebbe  auer  le  feguenti  tre 
qualità  $ che  folle  data  a perfona  particola- 
. re  ; fopra  parole  ingiurioie,certe,  e /pedali; 
^echequefte  parole  fodero  Hate  dette dalla 
per/ona,  chehàriceuutala  mentita.  Bira- 
godecif.  5 . fogl , 42. . Ad  ogni  modo  traCa- 
..  tialieri  s’ è introdotto , che  le  mentite  ge- 
. aerali,  tanto  rifpetto  alla  peribna.  che  all 
• ingiuria,  operino  come  la  verace  legitimf- 
. Ai  men- 
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mentita.’  Albergato lib  5.  cap.  18.  Fault.* 
lib.  3.  cap.  3.  e douendofi  in  materia  d’ono* 
re  auer  per  legge  ciò , che  è pacato  in  vfo 
traCaualieri.  Muzio  lib.  3o.rifp.  3.  Paris 
del  Pozzo  lib.  8.  quell.  35.  Birago  decif#4. 
fogl.  1 9,  e deciC  $.  fogl.  38.  tanto  più  dun- 
que diremo,  chela  mentita  data  dal  Sig. 
Marchelè  al  Sig.  Conte , benché  fopra  pa- 
role generali , carichi  il  Sig.  Conte , e Pob- 
blighi  lòtto  pena  d*  efìere  llimato  calunnia- 
tore , che  vuol  dire  lòtto  pena  d' infamia J 
alla  pruoua  del  Tuo  detto.  Ben  è vero , eh? 
auendo  fcritto  il  Sig.  Marchefc  al  Sig.  Con- 
te fe  h a acce  diffemmate  parole  indegne , t pe* 
giudiziali  alia  mia  riputazione  conforme  me 
flato  lignificato  (jffe.  auete  mentito  $Tc.  quella, 
mentita  viene  ad  elser  condizionale  ; e pe- 
rò non  opera  finché  la  condizione  no  n è ve- 
rificata. Attendolo  lib.  i.  cap.  8.  nel  fine.' 
Muzio  lib.  i.cap.  tf.lib.  i.  rifp.  8. 

Suppollo  dunque  tutto  ciò  vero , io  dico  a 
Y.S.lllullrilfima  che  il  Sig.Marchcle  non  s'c 
dimollrato  p uncuai  olTeruante  delle  regole 

caua.- 
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fauallerefchc  $ perchè  dopo  auer  egli 
formatala  qierela  col  Sig. Conte  feriuen- 
dogli  auer  intefo  da  perfone  degne  di  fede, 
ch’egli  aiiea  dette  parole  pregiudiziali  al 
fuo  onore , fe  non  voleua , come  era  rigio- 
neuole , quiui  fermarli  afpettando  ciò,  che 
rifpondeua  il  Sig.  Conte , doueua  almeno 
farlo  dopo  auer  foggiunto  jeautte  dette  tali 
■parole  dico,  cheaueie  mentito^  giacché  fin  qui 
auea  fatte  beniffimo  le  fue  parti  : ed  il  Sig. 
Conte  era  obbligato  a tifpondere  confer» 

* mando , ò negando  . Se  dicea  d’auerle  dee** 
te , la  mentita  datagli  dal  Sig,  Marchefe  fa-» 

. ceua  il  fuo  effetto  ; onde  egli  era  obbligato 

• a prouar  che  foffero  vere  ; ma  fc  rifpondea,' 
non  auer  mai  dette  tali  parole , negando!* 
con  negatiua  coartata , il  Marchefe  era  ob- 
bligato a crederglielo  5 e la  querela  reftaua 
quiui  con  reciproca  riputazione  terminata  : 
il  che  non  è potuto  feguire , per  auer  il  Sig.’ 
Marchefe  immediatamente  foggiunto  alla 
mentita  ejefo^e  tanto  ardito , che  'volefte  man- 
tenere tali  detti , [arò  jempre  pronto  a [tentar 

< ~ * eolC 
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còli*  arme  che  mentite  : h qual  aggiunta  hi 
•con  Fufo  l’ordine  di  quella  querela,  ed  hà 
cagionato  che  il  Conte,  per  tema  di  manca* 
ìc  alla  virtù  della  fortezza , abbia  accetta- 
to Tinuito  fenza  prima  negare  , ò affermare 
tTauer  dette  quelle  parole  ;e  pure  erane- 
rcefsario,che  ciò  feguifse  prima  die  fi  parlaf- 
fe  di  venir  alTarme . ' : ; 

' Mi  comanda  V.  S.  1 liuftrifs.  che  le  dica 
come  quella  differenza  aggiuftar  fi  potef- 

* fe . A mè  pare  che  il  Sig.  Conte  alla  prefen- 

* &a  di  tré , ò quattro  Caualieri  douelfe  di- 

-re.  / 

Sig.  Marchese,  dal juo  wighetto b'o  intejo  ef- 
, ferie  flato  riferito  ch'io  abbia  di  j seminate  parole 
' prtgtudiejali  alla  riputazione  di  V .S.  Iliache  io 
proto fit  {opra  i* onor  mio  non  efser  ciò  'vero,  la 
pr  tego  nondimeno  a non  rimanerne  perfuajadal 
mio  jolo  detto  , ma  bensì  ad  tjcopnrmi  chi  fiano^ 

K flati  coloro  jhel* abbiano  riferito  a f^,S.  perchè  tn 
aj (ì  curo  ycheltfarò  di/ dire  , e che  in  cfncjìa  mani- 
era farò  co  nojeere  atei,  efser  mero  ciò  , eh* io  di 
nuoto  m parola  di  Caualiere  le  confermo  ; auendo 

tal  co- 
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tal  cognizione  delle  fue  qualità , cheto  nonpoterfi 
dire  con  'verità  cofa } chepojsa  e [se'  pregiudizia- 
le alla  fua  riputazione . Ho  fignt firato  tutto  queflo 
al  Sig.  °N.  qui pre(entc  9 che  per  parte  di  V %S.  me 
l’ha  dimandato  : il  quale  m'hà  poi  detto , eh'  ella 
re/la  pienamente  perfuaja  dt  que-jta  'vertiàico/a 
che  per  l'affetto  y che  le  porte,  e per  la  Jhma-jy 
chefo  della  [ua  amicizia , ni  è fiata  molto  cara , 
per  non  auer  ad  effettuar  ciò } ch'io  le  auea  nfpo - 
fio  nel  mio  <vi ghetto  * 

Rifponderà  il  Sig*.  Marchefe.  lo,  Sìg  Con- 
te , dò  piena  fede  a l^.S.  di  quanto  ella  mi  dice 
t che  prima  d*  ora  m'hà  detto  il  Stg.  *N- La  prie - 
go  a non  comandarmi  che  le  fruopra  chi  m’hà  rife- 
rito ciò  , che  m'hà  moffo  a quella  rtfoluztone  , pi  e- 
fa  folo  a dtfefa  della  mia  riputazione . E perchè  io 
non  poteua  pervadermi  y che  'vn  Caualierc  coti 
giufio , come  ella  è , aueffe  dette  coje  tanto  lon. 
tane  dal  'vero  in  pregiudizio  del  mio  onore  ; per- 
itò 'volli  chiarirmene  daleificfia  ve  rni  dujptace 
' non  auerlo  fatto  prima  dt  fcrtuerle  quel  uxgltttto  • 
il  contenuto  del  quale  la  prtego  a ■ (cor  dar  fi  * fi  co- 
me a contentarfi  tche  conttnouiamo  ad  ejier  amici: 
- - •*'  come 
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tome  per  lo  pa fiato . 

Ripiglierà  il  Sig.  Conte . Molto  di  buenalò 
njfiglisic  si  toccheranno  la  mano. 

Non  h parla  d’  annular  la  mentita  ; per- 
chè refta  nulla,  mentre  fi niega  la  decraz- 
zionc,  fopra  la  qual  era  fondata . ^ . 

Ecco  a V.S.  Uluftrifsima  i miei  fentimen- 
ti  che  fono  tali , quando  però  il  Sig  Conte 
non  auelfe  dette  le  parole  riferite  al  Signor 
Marchefe  ; perchè  in  cafo  differente  do- 
, direbbe  ancorali  negozio  differentemente 
aggiuftarfi.  Vorrei  però  ch’ella  nai  cioppo- 
jnelfe  perauer  occafiore  d’ imparar  da  V.S, 
Illuftriffima,  alla  qual  ratifico  la.  mia  olfer-  , 
uanza  col  fottoferiuermi  &c# 


Replica  del  me  demo  Sig»  Conte  di  Sifid  l 

Colla  lettera  di  V.S.  Illuftriffima  de* 
a i.  del  cadente  riceuo  nuoue  grazie 
che  accrefcoao  le  mie  obbligazioni  alla 
Itia  benignità  , Io  non  hò  che  opporre  al  fuo 
fondato  difeerfò:  defidererei  bensì  d intea- 
- derc 
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*dere  il  parere  di  V,  S.  Illuftrifsimacirca  !’ 
Attore, ed  il  Reo,  qual  di  loro  fia;pcrchc  pa- 
re, che  il  Sig.Marchcfe^non  oliarne  la meni- 
tita  ; porta  elferfi  pregiudicato  ne’  concetti 
del  viglietto  : tuttauia  non  sò  ciò,  che  mi  di-t- 
ea: sò  bene  d’ edere  vno  de’pi li  dinoti,  & ob- 
bligati ferttidori  che  V.  S.ÌUuftriffima  polla 
auere  ; che  farà  il  fine  , con  che  ditutto  cuo- 
re lariucrifco  &c.  ‘ «. 

Parma  li  3 li  Ottobre  167 0. 

| t ^ 1 / 

*■  . • ' Rifpofla . 

« # ♦ « , 

1 • , 

AVrei  veduto  con  gufto,  che  V.S.  lllu- 
ftrilTuna  m’aueiTe  fauorito  di  fenuer - 
mi  quali  motiui  le  facciano  parere, eh  il  Sig. 
• Marchefe,  di  Reo,  ch’egli  era  col  Sig.Cóte, 
,fi  folfe  fatto  Attore?  perchè  in  quella  manie- 
ira  aurei  potuto  vbbidirl a meglio  col  traf- 
meterle  i miei  fentimenti  : ed  ella  col  repli- 
carmi  i fuoi  m’ aurebbe  potuto  meglio  cor- 
- reoere . 

V.  Io  non  porto  dire,  che  il  Marchefe  fi  fià 
. “ _ “ B fatto 
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fat  o,  di  Reo, Attore  : dico  bene,  checoM' 
auor  detto  d’efser  pronto  a foftener  coll  ar-* 

»e  egli  hà  perduta  Telezzione  d' efse;  non 
elTendo  ragione , che  chi  elegge  il  foro  dell’ 
arme  elegga  ancor  Tarma  ; c così  tiene  an- 
cor  il  Muzio  nel  lib.  primo  cap.  14.  do- 
ue  tratta  delia  forma  de'CartelIt . Non  per 
quello  però  egli  s*  è fatto  Attore  ; perchè 
quando  il  Conte  auefse  confefsatod’auer 
parlato  contra  la  riputazione  del  Marchefe, 
egli  era  Tempre  Attore  obbligato,  cioè  a 
prouar  per  vera  la  detrazzione  . Se  il  Mar- 
chefe auefse  rifpollò  d’efser  pronto  a pro- 
uare  cóM'àrme^he  il  Conte auCa  mentito, 
oltre  alTauer  perduta  Telczzione  dell'arme, 
fi  larebbeben  ancor  fattoci  Reo , Attore;  e 
così  tiene  il  medefimo  Muzio  nel  cip.  ac- 
cennato ; mà  perchè  non  liamo  in  quel  cafo,  ;• 
non  occorre  , che  maggiormente  io  la  tedi? 
ballando  d’auerle  efprefsi  così  alla  sfuggi-  \ 
•taimiei  /"entimemi;  acciochèellam’onpri 
di  replicarmi  contra;  che  Tempre  m;  farà  ca- 
fiifiaìo.  Te  non  quando  dico  d’cflere  con  tutt* 

olTe- 
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offequio  &c. 

DthrudefrnoSig.  Covtt  di  Stj£a . 

Fu  da  Antonio  Cattai  iere  Veneto  rac- 
comandato ad  yn  Auuogadore,  eh’  è 
Giudice  criminale  , vn  Tuo  di.cafa , querela- 
- to  dagli  auoerfari  d'Antonio  ^citeaueun  con 
eflVlite  ciuile,del  crafporto  di  certo  fieno. da' 
beni  contenziofi,  ma  polTeduti  dal  detto  An- 
■ tonio  : per  la  qual  cauta  fù  il  Suddetto  Tuo 
• famigliare  da’  Giudici  afloluco  . li  fat- 
■ todel  trafporto,.ch’ egli  fece,  feguìdordi- 
* nc  d'Antonio  * ed  a quella  cagione  egli  il 
proteggerla. Procurò  egJi  però  con  vffici  ap- 
• preffoìl  fuddetto  Auuogadore  di  prolungare 
quanto  folle  polfib  ile  la  di  lui  prefenta zione 
l nelle  carceri  5 e ne  riportò  promefia  di  qual- 
che dilazione  ma  per  le  iftanze  degli  auuer- 
fari  fuddetti,  aliai  autoreuoli,  l’ Auuogadore 
mancò  di  parola  5 e volle  che  feguifie  la  pre- 
fentazione  prima  che  finilfe  la  dilazione 
promella.  Sidolfe  Antonio  con  amici  dell' 

B 1 Auuo- 
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Acuogadore  della  mancata  promefla^e  giu- 
dicandolo parziale  della  parte  auuerlaria,1 
lì  dichiarò  con  e/Tì  ,che,  come  Giudice  fof- 
petto,  non  intendeua  che  giudicale  tal  cau- 

* fa  , pregandoli  a farglielo  fapere . Venneil 

• tempo  della  fpedizione  d’elfa  à per  cui  An- 
tonio vigorofamente  inftaua  * V Auuoga- 
dore  alterato,  pretendendofioffefo  peref- 

* fcr  dichiarato  fbfpetto,  fi  leuò  da  federe  con 
empito  , e dilse  nen  rvoglto  giudicare  in- 
ter ej  re , che  fia  appartenente  a (jue/ìo  gran-» 
Cauaherazzp  indicando  Antonio,  che  a- 
ucua  fatta  fidanza  ; e ciò  d illc  i Tonicamen- 
te, ed  in  forma  di  fprezzo ..  Antonio  , con- 
fìdcrar.do  d’elfere  dinanzi  a vn  Tribbiale, 

• che  molto  fi  douea  rifpettare;  e che  quan** 
do  egli  a ueflc  voluto  rifpondere,  dalTaito- 
rità  degli  altri  Auuogadori  , ò pur  anche 
del  mede  fimo,  porca  fors'eùere  con  mag- 
gior fu o dilpiacere  corre  tto , non  dille  cola 
alcuna  per  allora  : dopo  alcuni  giorni, 

■ trouato  vn  fratello  del  fuddetto  Auuogado- 
xe  , fi  lamentò  feco  della  parola  da  lui 

. - manca- 
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mancatagli  5 e dopo  molti  rimproueri,  in  fi- 
ne foggiunfe  quede  parole  nel  refìopoììn 
quejta  Patria  ftamo  tutti  •vguali  volendo 
•conciòripuIfarer©fFefa  perla  parola det- 
ta dall"  Auuogadorc  di  Caualicrazzo , ac- 
ciocchègli  folle  il  tutto  riferito  dal  fratei-' 
lo  : il  quale  interruppe  tal  difeorfo  dicendo 
• alterata-mente  •volete  qualche  coja  da  meì  a 
-'cui  Antonio  rifpofe  non  altro  : mtbafta. 
E’da  fapere,  chela  carica  d’ Auuogadorc 
dura  Tedici  meli  ; e quando  feguì  quello  Tat- 
to era  il  fuddetto  Auuogadorc  nelprinci- 
*pio  d’efsa:  onde  Antonio , e per  la  paf- 
fione,  che  fentiua  dello  fprezzo  fatto  e 
perchè  giudicaua,  finita  la  carica , inop- 
portuno far  la  pafsata  collo  (Iella  Auuoga- 
dorè  9 ftimò  meglio  farla  predo  col  fratel- 
lo , attefo  rvfo  del  Paelje , che  limili  forte  dt 
cole  3 lafciate  andare  in  obbliuione  per 
. qualche  tempo , pare  che  non  abbiano  più 
vigore . Si  cerca  le  Antonio  abbia  ripudiata 
a (office nza  Y offela  fattagli  dal!  Auuoga- 
^dòre  colla  detta  parola  di  Caualierazzoj 

41  .efe 
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c fé  detta  in  T ribunale , e di  Giudice , infe- 
fiua  carico  a detto  Antonio;  come  anche  le 
ratiere  il  fratello  dell* Auuogador e detto  , 
rvoUte  puniche  cofà  dtmtt  portaua  obbliga- 
zione ad  Antonio  di  rifpondere  differente- 
mente da  quello,  che  hà  fatto;ed  in  che  mo- 
do douea  rifpondere  ; ed  in  fomma  fe  refla, 
carico  alcuno  ad  Antonio  ; e se  ha  intera- 
mente da  sè  leuato  ogni  aggrauio;  fe  hà  in 
alcuna  parte  mancato  a sè  frettò , e al  debito 
di  Caualiere.  Riccoroai  folito  aV.S.Mu- 
ftriffima  acciocché  ella  mi  fauorifeadidire 
con  liberta  il  fuo  parere  , ancorché  fotte 
contrario  adoperato  d’Antonio  : così  al  fo- 
lito le  raflègno  la  mia  immutabil  diuozioj 
ne  nel  fottoferiucrmi  &c. 

Rifpvfl*. 

Dirò  il  mio  parere fopra  il  c^io  da  V.S. 

Illuftriflima  inuìatomi  folo  per  go-; 
der  del  merito  d’auerla  vbbidita . 

Mi  fuppongo  che  ricarico  d'Auuog^do- 

re  in 
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re  in  Venezia  non  eleui  htperfòna  a tal  fu* 
blimità , che  la  renda  fùperiore  di  piu  gradi 
ad  vnCaualiere. 

Con  quello  fuppofto  mi  pare  che  Anto-, 
nio  fé  l’abbia  pafsata  molto  debolmente  col 
$ig.  Auuogadore , che  gli  mancò  di  parola; 
e che , in  vece  di  Soddisfarlo  di  quello  man- 
camento , v'aggiunfe  vn più  ma  ni  fello  dif-; 
pf  ezza,col  chiamarlo , alla prefeaza d’al- 
tri ,Caualierazzo  in  termine  d’irrifionej 
.Quello  dilprezzo èda  confiderar fi  molto, 
perchè,  come  vuole  1’Albergati  nel  fio  dif- 
ctorfo  al  Cardinale  San  Siilo  fogl.  i s>$  : ed 
y JBiraso  lib>  i.  conf.  14.  fogl.  i j6".  Ho** 
giuria  di  difprezzo  è delle  maggiori,  che  fi 
poisano  fare.  Nè  fi  puòdire,  ch'elsendo 
detta  quella  parola  in  Tribunale  , e davo 
.Giudice,  non  caricaSse,  cioè  non  obbli- 
gasse Antonio  a rifentimento , perchè  ella 
jronauea  che  fare  col  miniftero  del  Giudi- 
ce j e però,  £e  quelli  fofie  fiato  mortifica- 
to,. la  perfona , non  la  qualità  d' Aauoga- 
dorje  wd>bc  Aau  compia  : e ben  poteaa 
* ‘ - Anto- 
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Antonio  neH’iitto,  che  1*  Auuogadore  profe- 
rì quella  parola,  rifentirfene,  proteftand» 
co^li  altri  Signori  Auuogadori,  che  s in - 
tendeua  rifpondere  al  Sig.  N.  non  come 
Auu  o^adore  , ma  come  a Ciualiere  pri- 
llato fiacche  egli  ftefso  gliene  auea  date 
campcTcdll'yfcir  fuori  determini  della  fua* 
Carica. 

' Circa  poi  ciò,  che  Antonio  abbia  voluta 
operare  col  fratello  dell’Auuogadore , * mi 
perdoni  V.S.  Uluftrifsima,c  h’io  non  sò  capi- 
re la  di  lui  intenzione  ; perchè  fe  ricorfc  a 
lui  acciocché  rifcrifse  alTAuuogadore,  non 
sò  vedere  che  gli  diceffe  cofc  degne  d’edere 
riferite:  fe  pretefe,  che  la  carica  d’Auuo- 
gadore  fofse  facrolanta,  e ricorfe  al  fratello 
come  ad  vmCapionc  del  mede  fimo  Asuoga- 
' dorè , douea  rifpondergli  molto  differente- 
mente da  quello  ,che  fece  quando  quegli  gli 
difse  fevoieua  alcuna  cofa da  lui:  anzi  Ta- 
li er  rifpoffo  non  altro  : mi  bafla  fu  quali 
vn  rinunciar  alla  querela- col  dichiararli 
Soddisfattole  poi  fipensò  diripirffar  Tingiti* 

ria 
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• ria  col  dir tfiarno  tutti  uguali  in  quefìaPatrid 
s’ingannò  di  gran  lunga  5 perchè  l’ingiurie 

• ch’egli  riceuette  dall’ Auuogadore  fù,  come 

• hò  dettoci  fprezzo;e  coll’auer  cosi  ri/polto 
n5fipuòdire,che  la  còpéfaffe  perchè  nepu- 
re  fù  ingiuria . Come  poi  egli  doueffc  rifpó- 
ciere  > io  certo  non  lo  iaprei  dire  a V.  S.  Il- 
luftriflima  : dirò  folo,  che  douea  rifpondere 
conforme  fi  fcntiua  proueduto  d’  animo: 
ma  la  buona  rifpofta  farebbe  Hata  quella  , 
che  auefle  data  allo  ftefso  Auuogadore  nel 
punto  che  fù  ingiuriato  da  lui  : e quando  pu- 
re il  carattere  a'Auuogadore  fofse  così  ve- 
nerabile che  gli  fofse  fiato  necefsario  foc- 
combere  per  allora,  douea  conteftar  in- 
quel  punto  ia  querelala  terminare  nel  tem- 
po che  fofse  finita  la  carica . Queft’è  quanto 

. sa  malamente  dire  a V.  S.  Uluftrifsima  fopra 
quefto  cafo  la  mia  debolezza . La  mia  d mo- 
zione faprà  ben  dirle  meglio,  che  viue 
©i  V.S.  Illuftrifsima  &c# 

Alla  quale  foggiungo,  che  mi  marauiglio 
che  da  Venezia  mardino  fuori  a fcriuerc 

C fopra 
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fopra  cali  d*onore  ; perchè  quando  voglia- 
no pur  valerli  di  penne  foreftiere  ,e  non  del- 
- le  loro  inarriuabil  i , hanno  colà  il  loro  Ge- 
, nerale  Grimaldi , Oracolo  fopra  quelle  ma- 
terie , in  cui  più  che  mai  retta  indecifo  qual 
preunglia,òlafpada,òlapenna  ; perchè  in 
.Sua  Eccelenza  fono  tute’ e due  in  grado 
.fublime  % onde  del  pari  niirab il  mente  rif- 
.piendono , 

Replica  del Sig,  Conte  di  Si/fa  [addetto, 

DOpo  il  faccetto  di  ciò,  chefirappre* 
Tentò  in  altra  fcrittura  , accade  che 
Antonio  trouandofi  col  fratello  medefimo 
dell’  Auuogadore,e  facendo  cadere  a bello 
ftudio  difeorfo  fopra  il  dianzi  feguito  gli 
difse  Antonio , sò  per  qual  cauja  tl  Sig.fd 
a oySr'»  fratello  [t  mojìra  rverfo  me  poto  meli  na- 
to ; , ed  è per  quello  , ch‘e  Jeguito  tra  lui , # me  t 
quando  egli  era  Auuogadore  : md  io  non  mene 
curo  i antj  s'egUmi  rattfìra/le  ora}  ih’ è fuori  di 
tar.ctj  quello tche  chjft  allora •J  gli  rifonderà  con- 
. • G forme 
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forme  ft  conviene  : ed  in  tanto  in  quel  tempo  non 
gli  rtfpofi  , in  quanto  egli  era  tn  carica } e Tribu- 
nale che  folo  rifpett  ai  : c quando  melo  njogha 
come  privato  ratificare , gli  rtjpcnderò  : indi 
Io  pregò  a portargli  quelli  Tuoi  fentitnenti. 
Rifpofe  il  fratello , ch'efsendo  qualche  tem- 
po 3 che  era  feguita  quella  cofa , gli  pare- 
ua  inopportuna  l’eCigerazdone  . Sogglunfe 
Antonio  anzj  adefso  e tempo } che  n,o[trofra* 
tello  è fuori  della  carica  , di  fapere  jc  quello , che 
dijse  , il  dtcefse  come  Auuogadore  3 e coll’aia 
tonta , che  teneva , ò pure  come  privato  : nò 
quegli  rifpofealtro;  nè  l 'Auuogadore  ha  fat- 
ti altri  palfi^benchè  fiano  feorii  molti  giorni. 

Si  cerca  fe  Antonio  colla  prima  parlata , 
che  fece  al  fratello  dell*  Auuogadore , fi  ha 
rifircito;  e quando  nò,  fecon  quell’  viti- 
ma  redi  appieno  rinterrato:  ehfupplica 
V.S.  llluftrillima  di  fauorire  con  tutta  hbej>  x 
tà del fuo parere,  * 

i 

Ci'  Jt«/- 
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VEggo  dal  nuouo  foglio  mandatomi  da 
V.S,  IlluftrilTima  quello , clic  di  nuo- 
uo  Antonio  ha  detto  al  fratello  dell’  Auuo- 
gadore  . Per  dirle  il  mio  parere  con  quel- 
la ingenuità,eon  cui  fi  debbe  parlare  in  que- 
lle materie , a me  pare  che  poco,  per  non 
dir  nulla,  Antonio  refti  fcaricato  di  quegli 
fprezii,  ch’egli  riceuette  dall*  Auuogado* 
re;  perchè  in  ogni  cafo,ch’egli  ftimalfe  quef* 
ta  parlata  fomeiente  per  rintegrarlo,  do- 
uea  farla  coll’ Auuogadore  fleffo , malfimar 
mente  ora , ch’egli  è fuori  dell’vfficio,  men- 
tre però  quello  Caualiere  non  fia  impotente 
ad  affrontare  fecornel  qual  cafo  anche  di- 
rebbero i Caualieri  armigieri,  non  efier  la 
parlata  Hata  propriarnéte  fatta,  par  mi  bene 
gran  co  fa , che  non  vi  fia  cola  vn  Caualiere 
amico  comune  ,che  s’interponga  per  quello 
aggiuftamento,  il  quale,  a mio  pocogiu- 
dicio,  èfacililfimo,  noneflendo  corfe  tra 

C quelli 


i 


* 


• Digitized  by  Google 


Lète  Terio7~  aI  , 

quelli  due  Caualieri  tal  ingiuria , che  abbia 
diffìcile  il  rimedio. 

Egli  è certo,che  non  fiamo  in  vn  cafo,nd 
quale  fia  neceflario , che  il  Reo  efpnmadi 
propria  bocca  le  parole  di  foddisfazzione^ 
e però  io  farei  d’opinione  , che  vniti  Anto. 
nio,e  l'Auuogadore,  ballerebbe  che  vn  Ca~ 
Caliere  di  credito  dicefle  quelle,  ò limili  pa- 
role alla  pr«fenza  di  tré  Caualieri.iT//  ,Ant 
niojl  Sig.fì.2ì*m’hé fétta  prejsàtijsima  infidi 
Z4  eh’ in  nomejuo  ajstcurtV  ,S.  in  fèrola  d’onore} 
oh’  egli fece  career dr e !N.  alcuni  giorn  i prima 

di  quello yche  auea  preme/ so  a P .S.  di  fare,  perchè 
coti  giudicò  che  richiede  [re  il  douere  della/ naca» 
rico  j e che  con  Juo  grandi} simo  rammarico  fu  for + 
z.ato  da  quefli  motiui  a mancare  di  quanto  era  con* 
tenute  con  lei.  Similmente auendo  egli  intefojhe 
V .SS auea  dichiarato  Giudice  foj fette  nell*-* 
medefima  cauja\  parendogli  eh’  ella dtjfìdafse 
della  [uà  retta  giuftizja  9fi  taf  ciò  alteraréjalmen • 
te  dalla  collera , che  proruppe  in  quelle  parole  poco 
rifpettofe  n>er[olei  . Ora  per  compire  a quanto 
Cjnoice  d’efier  tenuto , prete  fi  a aK,  S.  che  gli 
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ftUce  d’ averle dette  $ e che  rtconofcendola  por  Ca 
caliere  degno  à’efier  da  tatti  onoratoci  deca  che 
V.s.  verdoni  Alia  (uà  collera , e che  lo  rimetta 
netta  fragrati  a.  Dette  quefte  parole  il  Sig. 
'Auuogadore dirà. Carie  Sigm  Antonia. 

Il  Sig.  Antonio  rifponderà  . Accetto  per 
ioddi sfattane  quanto  w nome  dt  S . m hi 

detto  il  Stg.tf.rt.Mi  dichiaro  che  nell' allegar - 
U fofpetta  (opra  la  tauja  dt  fi.  mio  famiglia 
• non  ebbi  intenzione  di  darle  tanto  dtjgaflo  f 
euanttUa  fe  ne  puf  et  oche  \aro  per  Cauuemry 
‘tuo buon  amico,  remo  defideto  che  V.S.  fa 

'ruerfr  me  # 1 - 

* r Quefti , Sig.  Conte  mio  carifcimo  Padro- 
ne ^lono  ifentimenti  della  mia  debolezza > 
-che  hà  parlato -Colo  per  vbbidirla  , e che 
opererà  Tempre  per  far  conofccre  al  Mondo 
•quanto  io  lìa&c.  ^ , 

« Al  mede  finto  Sig.  Contedi  Siff t . 

< • -i  . . , 

MI  fcriue  V.S.  IlluftnflTima  fapere , che 
la  rimeffione  di  perfona  inferiore 

s " ^ ' ' fatea 
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fatta  per  offefa  graue  a fuperiore  di  qualità 
debb’efler  libera;  e che  quando  mai  Tene 
pubblicafse  il  concerto  fi  fa  maggior  aggra- 
uio  alToftefo,  anzi  che  dargliene  folleua- 
mento  : e mi  comanda  che  ne  lediaTauto- 
rità  d'Vomini  clanici  infiemecol  dirgliene 
la  ragione . Mi  comanda  di  vantaggio,  che 
le  dica  pure  la  ragione , e 1‘autorità  f per 
chè  non  debba  il  Caualiere  ne’  cafì  graui  d* 
onore  dipendere  totalmente  dall’arbitrio  d* 
vn  Principe  > mi  bensì  poflà  pretendere 
quelle  'oddisfazzioni,  che  per  confuetudi- 
nede’Caualieri  fi  praticano  in  tali  cali:  è 
imponendomi  in  oltre,  che  mi  diffonda  an- 
che largamente  fuori  della  materia . Ecco- 
mi ad  vbbidirlaper  quanto  dalla  mia  de- 
bolezza conceduto  farammi . 

Prima  di  tutto  mi  pare,  che  farà  bene  il 
vedere  che  cofa  lia  rimefsione  . Quella  la 
caleremo  dalla  fua  diffìnizione  ; giacche  la 
di  fini  zione  non  è che  il  nome  fpiegato,  ed 
il  nome,  la  diffìnizione  raccolta.  Birago  de- 
ciCj.  fogl.54.  e 3 j.  Albergati  nel  fuotrat;- 

tato 
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tato -dai  modo  di  ridurre  a pace  1*  inimicizie 
priuate  vltimamente riftampatolib.  3.cap> 
i1.fogl.19tf.  ne  fa  vn  lungo  e molto  dotto 
rrattato,e  principiandolo  appunto  dalla  dif. 
finizione  d*  ella  dice , esfer  la  remifilone  . ò 
rimeflione , [ come  a mio  parere  ftà  meglio 
chiamarla,  perchè  viene  dal  rimetterli,  J vn 
atto  volontario,  col  quale  l'offenditore  li  dà 
in  potere  deHfoffefo  ^acciocché  egli  prenda 
di  lui  quella  foddisfazzionc,  che  gli  pare; 

Diremo  dunque,  che  il  genere  di  quella 
diffinizione  fia  l’atto , che  l’offenditore  fa  di 
darfi  in  potere  alloffefo  ; e la  differenza  fi  a „ 
acciocché  1*  offefo  pigli  di  lui  quella  foddif- 
fazzione,che  gli  pare . Ecco  dunque  a V.  S. 
illuflriflimala  ragione  perchè  la  rimeffioae 
Vuol  efser  libera  : fe  non  fofle  tale  , cioè,  fé 
i’offenditor  prima  d’ andar  a ritrouar  2’  offe- 
fo voleffe  concertar  feco  la  qualità  della 
foddisfazzione , eh’  egli  s*  auefse  a pigliare 
fopralui,  non  farebbe  rime  filone  ; perchè 
vi  farebbe  il  genere  , ma  non  la  differenza 
contenuta  nella  fuddetta  definizione,;  fa- 
. ..  ...  rebbe  ' 

t • 
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rebbe  vn  aggiuftamcnto  fatto  tra  le  Partii, 
col  quale  farebbero  conucnute , chel’of- 
fenditore  andaflc  sìa  ritrouar  TofTefo,  ma 
che  quelli  non  potefse  pigliar  fopra  lui  la 
. foddisfazzionc,  che  più  gli  piacefìej  effendo 
tenuto  a contenerli  nella  concertata.ln  oltre 
vuol  elfer  libera  ; perchè  fuol  eflere  la  ri- 
mefsione  vna  foddisfazzione  riferbata  a* 
cafi,  ne’quali  lìa  tra  roffefoerofièndente  ef- 
trema  difparità,  com*è  tra  padre,e  figliola 
fudditoc  Principe,  e tra  feruidore,c  padro- 
ne; ouero^ome  vuole  il  fuddetto  Albergati , 
tra  perfonc  di  minor  difuguaglianza , e do- 
te lìa  ellrema  offefa  : nc'quali  cali  pare  ad 
a!cuni,con  loro  inganno, che  le  femplici  pa- 
role non  pofsano  efserc  con  proporzione 
geometrica  ioddisfatrorie  . 11  valore  di 
quella  foddisfazzione  confile  nel  com- 
piacimento , che  l'offefo  prende  dal  ve- 
derli gettato  nelle  fue  braccia  a difcrezio- 
nt  Toffenditore  ; del  quale,  quando  anche 
. non  lì  vendichi,  li  fente  nondimeno  con 
fiutilo  compiacimento  interamente  foddis- 

D fatto; 
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fatto  ;onde  fé  fi  pretendere  negoziar  quella, 
rimefsione  coiroffefo  , e concertarne  tratta- 
menti, non  vede  V.S.  Iltuftriffiina'  che  da  . 
efsa'fi  leuerebbe  l'anima  ? e che  ìa  foddis- 
fazzione  della  rimefsione  , che  per  se  è 
grandifsima  quando  è libera,  non  efsendo  •- 
tale  verebbe  ad  efser  foddifazzione  di  mi- 
nor valore  di  quelle , che  s*  vfano  tra  vgua- 
li , ed  in  offefe  /che  non  fiano  eftreme  ? Al- 
bergar. cap.  fuddetto  fogl.  30 1 . 

• Ecosi  vero  che  vna  rimeflìone  libera,  è 
foddisfazzione  di  grandiffimo  valore,  che 
molte  volte  il  mondo  non  vuol  credere,  che 
1 offenditore  abbia  voluto  darla  tale  all*  of- 
fefo;  e che  perciò  fia  conuenuto  a quello 
contentarfì  d’auerne  folo  1*  apparenza  con 
vna  rimefsione  fegretamente  concertata.  A 
me  pare  elferui  tré  fortedi  rimeiTione  : quel- 
la che  fifa  a fangue  caldo,  cioè  nell* atto 
illefso  dell’offefa  $ e quella  io  la  (limo  mo- 
neta d ororquella,  che  fi  fa  a (angue  freddo,* 
come  del  figliuolo  nel  padre,  del  fuddito 
»el  Principe,  e-del feruidore  nel  padrone  jcf 
1 r quella 
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.quella  mi  pare  moneta  d'argeto buona  ^per- 
ché tra  quelli  non  può  cader  foipezzione  di 
concerto  : e finalmente  la  fatta  tra  perfone 
vguali,  ò di  minor  difuguagfianza  delie 
fuddette,  tra  quali  fia  (lata  però  offefa  edre- 
ma;  e quella  io  la  giudico  moneta  di  rame; 
non  già  perchè /è  fofse  > e che  fi  credriTe  ve  . 
ramente  libera  , nonfofse  di  prezzo  inef* 
limabile  , rrà  perche  rarilsime  volte  fiere' 
derànon  efser concertata;  ed  in  quello ca~ 
lo,  benché  fo'se  fiata  libera , perde  multo- 
dellfintrinfeco  fuo  valore  ; douendofi  nelle 
materie  d'onore  confederar  l'opinione  del 
mondo.  Birago  configl . 3 . fogl.  » 7.  dico  del 
mondo  nobile.  Ed  il  Muzio  dice , òche  1* 
offefo  fi  vendica,  ò nò  : fe  fi  vendica , pare 
che  faccia  quello,  che  generalmente  viea 
creduto  che  non  debba  fare;  e ne  pofion 
mfceremaggicr'inimiciziedella  prima:  fe 
perdona  al  l'offendente , pochi  fon  quelli, 
che  credono  non  efsere  datala  rime/sione 
concertata;  ed  in  confègucnza  fi.  dima  e£ 
fere  dato  molto  malamente  pagato  il  fua  - 

D z credi- 

V * - 
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credito  . II  Conte  Landi  lib.  i«  fogl. 
ilo.  Il  Conte  Romei  giornata  4.  fogl. 
iix.  Molti  altri  Autori  Tono  inimici  di 
quella  forma d'aggiuflamento.  Ed  il  Bira- 
go  decif.  9.  fogl.  8 x.  non  vuole  che  fi  debba, 
vfarc  ft  non  dal  figliuolo  col  padre , e dal 
fudiitocol  Prencipe , per  eflcr  quelli  per- 
fone,  alle  quali  fi  rende  vbbidienza  per  leg- 
ge naturale , ciuile , e Diuina . 

Dice  V.S.  Illuftriflìma  che  quando  la  ri- 
me ffione  foTe  concertata , e che  fe  ne  fapefc 
fe  il  concerto  , Toffefo  re llcrebbc  maggior- 
mente aggrauato,  anzi  che  folleuato  : io 
non  olio  dir  tanto , mentre  però  il  Reo  non 
pubblicale  il  concerto  ; perchè  Tempre  vi 
farebbe  il  buon  concetto,  che  ilrimeflb  ale- 
rebbe moftrato  tenere  dell*  offefo  metten- 
doli nelle  diluì  mani,  e fidandoli  eh*  egl( 
douefle  ofièruargli  il  concertato  : nel  degno 
del  qual  concetto  l'Albergat.  lib.  i.cap.?,; 

54.  pone  la  diffiniziene  dell* onore? 
dico  bene  ch’egli  con  quella  rimelfione. 
concertata , quando  anche  non  fe  ne  folle 
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Il  concèrto  , non  remerebbe  geome- 
tricamente foddisfatto  per  le  ragioni 
dette  di  fopra  : e ftimo  molto  meglio , an- 
che ne'cafi,  doue  fia  eftrema  ingiuria^  con- 
fiderabil  difparità  di  perfone,  cioè  che  J'of- 
fenditore  fia  di  condizione  notabilmente 
inferiore  all*  offefo , e che  auefti  non  voglia 
valerfi  della  ragione,  che  gli  compete, di 
fprezzar  con  fua  lode , e con  gran  vergo- 
gna dell’offenditore  fimili  offefe . Albergar.' 
lib.  i.  cap.  4.  fbgl.  1 77.  c cap.  t.  indetto  Jib. 
fog.1 204.  Seneca  nel  2.  libro  dell'ira  cap, 
34tmà  volendone  foddisfazzionejftimo.di- 
co,meglio  fare,  che  l’offenditore  Soddisfac- 
cia all' offefo  con  parole  dVmiliazionc,  di 
pentimento , e di  ftima  verfo  lui  » propor- 
ziona ta  però  all  offefa , che  ridurlo  ad  an- 
dar a rimetter  fi,  anche  con  rimefsione  lif 
bera , e da  tutti  rifaputa  per  tale,  nelle  ma- 
ni deU’afTcfo  ; perchè  nell'offefe , che  l'vo- 
mo  patifee , fi  confiderà  il  fuo  animo,  ed  il 
fuo  corpo  : fe  l'offefa  fari  inuolontaria , co- 
me per  efempio,  giocando  io  al  pallam- 
* - magli® 
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maglio , la  mia  palla  fenice  Antonio  ; que- 
da  percofla  offende  il  corpo  . ma  non  Punk» 
mod*Anton;o;  perchè  1*  offefe,  che  non 
fono  volontarie,  non  fono  ingiurie.  Birago 
decif.  6.  fogl.  5i.  ed  in  confcg  ienza  noia 
macchiano  l’onore  : che  pero  di  qaeda  per- 
cola data  da  ne  involontariamente  ad  An- 
to a o baderà  ch’io  moftridifgudo  per  fare 
_che  Antonio  redi  fènza  alcun  carico  meco  J. 
Birago  lib.  z.  con'igl.  50.  fogl.  3 1 1 . ma  fe  1* 
bffelsa  farà  data  volontaria  , e fatta  per 
elezzione,  faranno  redati  offefi  l’animo^ 
ed  il  corpo  : e fi  come  l’animo  dell’  vomc* 
è propriamente  l’vomo,  ed  il  corpoèdru- 
mento  dell’animo.  Platone  nell’  Alcibiade  # 
M ;zio  nel fuo lib.  intitolatoli  Gentiluomo 
lib.  1.  f.  1 z.  fi  confiderà  peròpnncipalsmente 
1*  animo  5 eTendo  quedo  offefo  per  sè , ed  il 
corpo  per  accidente.  Albergar.  lib.  j.cap. 
7.  fogl.  z6g,  e qued’odefa  viene  ad  eder  ac.' 
co m pannata  da  ingiuria,,  la  qual  dà  fe.- 
gno  della  poca  dima* che  colui,  cheoffen. 
de,  fà della  perfonaoffela.Albergat.  iui:  e 
\ ^ ; ‘ ~ * * perchè 
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pèrfchè Bcffela  picfrvponc  difetto  neIl’o£ 
feto.  £iragodecif.i.fogl.4,elscndo  che  non 
ei  molliamo  mai  per  elezzione  ad  offender 
vno,  che  A pponiamo  efser  giuflo,  e vir" 
tuofo* non potendo  i’vomo,,  ancorchècat- 
tiuo,  voler  il  male  come  male.  Pofseu’n. 
lib.  i,  fogl.  75.  ne  fiegLeche  1* yomo  offefo 
j-efli  intaccato  nelJV.nore  . cioè  retti  in  ma» 
la  opinione  apj  rei  o il  ri  ondo , .che  è la  pe- 
na di  tutte  le  3 zz  ioni  cattine  : e per  nonre- 
flarin  quella  mala  opinióne  debbe  la  per- 
fonaoftefa,  ò perdonar  gererofamente  1* 
ingiuria  il  che , per  clfér  az  zione  eroica,' 
gli  acquifta  concetto , e prefunzione  d’ effer 
Verno'  virtuofo  ; ò prouar  che  l’offefa  gli  fùt 
Tatta  a torto:  mà  quando  fi  voglia  venire 
all’ aggi ufta mento  ; fe  feguirà  còlmezo  del- 
la ritneflione  e che  fi  fappia  dal  inondò  e£?k 
fere  fiata  libera,  grandilsima  loddisfazzio- 
ne  in  vero  per  più  capi  farà  (lata  quella  : mà 
non  perciò  ne  viene  vna  necelfaria  confe- 
guenza,che  l’offefo  fia  vome>da  bene  ; per-* 
«hè  può  efferejch  egli  abbia  tanto  infici  feto  " 
• 1 alla 
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alla  vita  doiroffendente , che  1*  abbia  in- 
dotto ,per  vrcir  di  pericolo  ,a  quella  rimef 
fioae,òche  v'abbia  auuto  altro  motiuochc 
Tonello  : per  contrario , fc  li  verrà  ad  va 
ordinario  aggiullamento,  in  cui  1 offendi- 
torediri  per  elezzione,  e di  fua  propria 
bocca  all'offefo,  che  lo  ftima  vomo  vir- 
tuofo  ; e che  quando  fi  moire  a fargli  quell* 
ingiuria  era  fuori  disè,  alterato  da  ira,  ò 
da  altra  pa  filone  $ e che  non  gliela  fece  per- 
chè ftimaflè  che  in  lui  fofse  alcun  difetto  J 
che  lo  rendette  degno  d'eflcre  fprezzato; 
anzi  che  lo  llima  degno  d'elscre  onorato 
dà  tutti  $ l'offefo  reitera  in  quella  maniera 
rintegrato perfettamente neuonore,  c tor- 
nerà in  buona  opinione  apprefso  il  mondo  ; 
perchè  non  lì  debbe  fupporre  , che  alcuno 
per  qu  alliuoplia  motiuo  voglia  parlar  con- 
tra  la  propria  mente , per  efsère  azzione 
troppo  v ile . Ma  pur  è * l mentir  d'atmd 

fintile , dilTe  il  Tallo  nel  Torrifmondo  : ed 
auendQ  l’offenditore  dato  fegno  di  credere, 
che  l'offefo  folle  fprezzabdequando  V offej 
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- fejconfeffandopoidifuabocca,  che  allora 
egli  era  in  collera  ; ma  che  quietato  l’ani- 
mo, e fgombrata  la  mente,  il  riconofceua , c 
dichiaraua  per  vomo  fenza difetti,  virtuo- 
fo  ,'e  però  degno  d’onore,  ch’èil  premio 
della  virtù  . Poffeuini  lib.  i*  fogl.  30. 
dirà  di  certo  V\S.  Illuftrifiima , che  più  adef- 
fo  che  allora  fe  gli  debba  credere  da  tut- 
ti . Con  fimili  parole  dunque  aura  l’offen- 
dente rintegrato  meglio  nell’onore  l’offeib, 
che  colla  rime  filone  : effendo  fcioccheria 
grande  quella , che  molti  dicono , non  fro- 
llarli paro!e,che  poffano  loddisfare  a tutte  le 
effefe  di  fatti  « Birago  dcciC  14.  fogl.  i 
perchè  bafta  che  fiano,  come  abbiamo  det- 
to , nell’vmiliazione  nel  pentimento,  c no 
la  ftima  verlo  l’offclo  ben  proporzionate 
alfoffefa:  la  qual  proporzione  molte  volte 
non  fi  ritruoua  negli  aggiuftamenti  di  quel- 
le querele , che  le  Parti  rimettono  al  total 
arbitrio  d' vn  Principe . 

Ed  eccomi  all’altro  punto  da  V.  $.  Mu- 
ftrifllna  propoftomi,  cioè  perchè  non  debr; 

E pi  il 
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ba  ilCaualicre  in  cafi  grufi  d’onore  dipen- 
dere totalmente  dall’arbitrio  d’vn  Principe, 
ina  pofsa  pretendere  quelle  foddisfazzioni, 
che  per  confuetudinede’Caualieri  fi  prati- 
cano in  tali  cafi.  Per  rifpofta  di  quella  di~ 
manda,  io  dico  Te  il  Principe  folle  noto- 
riamente  giufto,  e ben  intendente  delle  ma- 
terie cauallcrefche,  come  credo  che  alcu- 
ni, anziché  moiri  fe  ne  ritniouino,  perchè 
dorrebbero  efserfo  tutti, io  non  iftimerei 
male  che  vn  Cai.aliere,  cosi  offsfo,  come 
offenditore,  fi  rimettefle  al  total  arbitrio 
di  lui  ; perchè  s’egli  ègiufto  , e ben  vcrla- 
to  in  q»  elle  materie  , vorrà  , efaprà  far  da- 
re alfoffefo  quelle  loddisfazzioni , che  fa- 
ranno adeguate  all’offefa;  nè  più  di  cosi 
può  Tofiefo  pretenderdiriceuere.nè  l’offen- 
fore  meno  di  cosi  dare , fenza  mancar  alla 
virtù  della  giuftizia. Co  Giulio Landi  az- 
7 ion.  morali  lib.r.  volum.  i.  fogl.t  17,  e 1 ip 
Vrrea  fogl.tf.  68.  e 87.  alla  quale  chi  man- 
ca non  può  far  profeffione  di  Caualiere  ; ef- 
fendo  che  la  dignità  del  grado.di  Caualiere 
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fu  inftitulta  per  follcuamento  degli  op- 
prellì,  per  conferuazione  de*Regni , e per 
difefa  della  giu llizia.  Muzio  lib.  3.rilp,i. 
fogl.  167.  e l’onor  cauallerefcohàperron- 
damento  tanto  la  virtù  della  giullizia^quan- 
to  quella  della  fortezza . Birago  lib.  1.  con- 
figl.  8.  fogl. 1 6^.  benché  la  noftra  miferia  ab? 
bia  introdotto  Tabufo  che  pare  che  fi  {limi- 
no più  gli  atti  di  fottezza,  che  quelli  di  gin- 
flizia  : e fe  quello  Principe  faceffe  poi  da^ 
re  y ò riceuer  ioddisfizioni  improprie  , 
figli , e non  i Cauaheri,  che  fi  fofscro  rimef- 
fiinlui,  dourebbe  edere  biafimato  : ma 
perchè  quelle  duo  qualità  vnitc , benché  fia~ 
no  bellifsime^d  ogni  modo  nò  fi ritruouano 
in  tutt’i  Principi,  perciò  il  Caualiere  debbc 
Ìlare  molto  auiertito  nel  far  quella  rimefsa, 
quando  però  fi  tratta  di  cafo  d’onore  5 per- 
-che  r onore  è vn  bene  prcziofiifimo  deli* 
animo . Birago  decif.  4.  fogl.  2.0.  a cui  non 
poliamo  rinunziare  lenza  rinunziare  an-" 
che  alla  nollra  fomma  felicità  ; eflendo  che 
l’onore  è Io  ftru mento  mediante  d quale  noi 
1 E % eferci- 
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elercitiamo gli  atti,  cheinquefto  morirò 
ci  rendono  veramente  felici . Albergar,  lib. 
i.cap.  17. e 18.  confluendola  felicita  atti' 
uà  nel  diletto  che  fi  pruoua  operando  vir- 
tuofamente.  Pofseuinì  lib.  3.  fogl.  137.  c 
chi  non  è ftimato  vomo  d'onore  non  è am- 
mefio  nelle  conuerfazioni,  doue  fitruoua 
il  campo  d’operar  virtuofamente . Alber- 
gat.  cap.fi  ddetto  fogl.  1 06. 

Poniamo  il  cafo  che  Tiberio  fia  ferito 
da  Claudio  con  foperchieria , per  la  quale 
egli  non  polla  col  difenderli  moflrarfi  co* 
raggiofo , e però  venga  forzato  a ritirarli. 
In  quello  calò  Tiberio  nondebbe  certa- 
mente rimetterli  totalmenteairarbitrio  d*  - 
vn  Principe  , mentre  non  fappia  di  certo 
che  in  tifo  cócorrono  le  fuddette  due  quali- 
tà ; perchè  in  queftaaggiuflamentoènecef- 
fario  che  fi  narrili  fatto , e che  ficonfefllda. 
Claudio  la  lòpcrchieria  ; acciochè  il  mon- 
dò nobile,  giudice  nelle  caufe  d’onore. 
Albergar,  lib.  j.cap.  18;  fogl.  3^4.  &ppia 
che  Tiberio  non  è ritirato  per  viltà,  mà  a 

* «agio- 
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cagione  della  fojerchieria  Vrretfogl.  8t>#. 
Albergat.llb.  5.  cap.  1 i,  e z 3.  Birago  lib.  1. 
config.  si.fogl.  194.C  fe  il  Principe,  fatto 
arbitro  della  pace,  comandale  Taggiufla-* 
mento  Tenia  la  narratiua  del  fatto  * e che 
perciò  la  circoftanza  tanto  importante  del* 

- la  foperchieria  non  folle  ben  nota  ; Tiberio 
non  refterebbe  interamente  foddisfatto 

- nell*  onore  jcfl'endo  che  quelli , che  non  fa- 
pelTero  ch’egli  fofle  flato  alfalito  con  foper- 

• chieria , ma  folo  che  fi  folle  ritirato,  potreb- 
beio  credere  che  l’aueflè  fatto  per  viltà . 

Supponiamo  ancoraché  Claudio  dica  a 
T \bcno  t ù fe’ jtato  traditore  al  tuo  amico , e 
che  T iberio  rifponda  te  ne  menti . T ra  Clan- 
dìo , e T iberio  fi  viene  a principiare  vn  giu- 
dicio  cauallerefco  criminale,  incui Clau- 
dio, come  Attore,  debbe  prouare  che  Ti- 
berio fia  fiato  traditore  all’amico  ; e Tibe- 
rio ,c©me  Reo , debbe  difenderli  Allenen- 
do che  non  folo  egli  non  fia  fiato  tale,  ma 
che  Claudio  quando  gli  ha  data  l’accufa  di 
traditore  hà  parlato  coltra  la  propria 

mente 
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mente,  Capendo  ch’egli  non  filato  altra- 
mente traditore  ; e che  peroo  Claudio  è 
calunniatore  ; che  tanto  opera  la  mentita 
datada  Tiberio  a Claudio  : e quelle  fono 
le  parti  dell’ Attore,  c del  R.eo.  Pofseuini 
lib.  j.  fogl.  i6z . Albergar,  lib.  3.  cap.  17. 
fogl.341.  Il  mondo  nobile , che,  come  ab- 
biamo de:to,  è giudice  delle  ciufe  d’ono- 
re, fofpen  le  il  Lio  giudicio , non  afferman- 
do c he  Ciarlio  fia  calunniatore  , nè  che 
Tiberio  fia  traditore,  finche  non  fiano ter- 
minare le difefe , eie  pruoue.  Quello  giu- 
dicio  fi  tronca  col  venirfi  dalle  Parti  all’  ag- 
giuramento:  il  quale,  acciocché  amen- 
due  reflino  onorate , debbe  contenere  che 
Claudio  ritratti  l’ingiuria  fatta  di  lui  a Ti- 
berio nel  chiamarlo  traditore , proteftando 
dauer  ciò  detto  mollò  da  collera,  ò da  al- 
tra pafsionc;  onero  che  mal  informato  d* 
vn  tal  fatto  feguito  tra  Tiberio  r ed  vn  fuo 
amico,  auea creduto  che  Tiberio  aueffe 
mancato  di  fede  all’amico  : ma  che  poi,  in-» 
formato  bene  del  vero , aueua  trouato , che 

Tibe- 
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Tiberio  non  auea  fatro  alcun  mancamento  ; 
cd  in  fomma  deb  l e dire  cole  tali  verfo  Ti* 
berio,  che  ritrattino,  comes’è  detto  l’in- 
giuria: e Tiberio  dtbbe  annullar  la  menti- 
ta data  a Claudio,  proiettando  d'auerli  dita 
per  difefa  del  proprio' onoro  e che  però 
ora  che  Claudio  hà  ritrattata  ringium,egli 
anche  anulla  la  mentita,  non  volendoch'cl- 
la  più  apporti  alcun  carico  a Claudio.  B ra- 
go  lib.  i .con.  tf.fbgl.  4 8,Muz.lib.  i.rifp.  1 6. 
Fauft.  lib.  5.  cap.  i^.  ed  in  quella  forma  1* 
vno,e l’altro rcllano  neiropinionc  del  modo 
onorati.  Ma  fe  Claudio,e  Tiberio  rimettono 
quella  loro  querela  all*  arbitrio  d’ vn  Prin- 
cipe, il  quale  volendo  vfare  difpotica- 
mente  della  fua  autorità  fi  pigli  in  petto, 
come  alcuno  fuol  fare,  quell’ interefe  ; e 
che  dichiari  non  reftare^nè  a Claudio,  nè  a 
T iberio  alcun  carico  ; e che  a menduc  fono 
onorati  ; e comandi  che  fenz’  altro  aggiu- 
{lamento , ò pur  con  vno  aliai  differente  dal 
fuddetto/r tocchino  la  mano , e fiano  amici 

come 
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come  prima,  molto  male  auranno  fatto,1 
c Tiberio,  e Claudio  a rimetterli  in  quel 
Principe  ; perchè  la  pace  dourà  bensì  aue- 
je  il  fuo  effetto  in  ordine  al  riunir  quefti  d ue 
animi  efacerbati , mà  non  Tauri  in  ordine 
al  redimir  quefti  due  perfonaggr  apprcffo  il 
mondo  in  buona  opinione;  perchè  reiteri 
luogo  di  credere , ò che  Tiberio  (la  ftato 
traditore  al  fuo  amico , ò che  Claudio  fu 
vn  calunniitore;  ò per  lo  meno  fi  ftariin 
dubbio  qual  di  quefti  due  fia  il  viziofo  ; non 
potendo  alcun  Principe,  per  grande  che 
ila,  fare  con  qual  liuogtia  fua  dichiarazione 
che  vnVomo  onorato  fia  difonorato,  nè  che 
vn  difonorato  fia  onorato  . Birago  lib.  i. 
configl.30.fogl.  196.  Quando  intendo  che 
alcun  Principe  fidi  quelle  dichiarazioni , 
mi  pare  Ji  poter  dire  che  fi  come  fe  vn  me- 
dico, vificandovn  infermo  , per  cura  della 
malattia  gli  diceffe  to  dichiaro  che  non-» 
auete  male  : e di  poco  differente  opinione  è 
I’Albergat.  nel  lib.  3.  cap.  30.  fogl.  403. 

Qjefte,  Sig.  Conce , fono  alcune  delle 

gioni 
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• gloni,  per  le  quali  no  fi  debba  vn  Caualiere 
in  cali,  come  abbiamo  detto,  graui  d’ono- 
re rimettere  al  total  arbitrio  d’yn  Principe, 
fé  però  non  è eertilfimo,  che  quel  Principe 
fia  giufto,  ed  intendente  molto  bene  del- 
le materie  cauallerefche  : ed  iij  quello  li- 
gnificato mi  pare  che  fi  polla  intendere  Ho - 
ft ortm  meummrmm  dabo . S’  ella  m’  hà  co- 
mandato che  mi  diffonda  vagando  più  di 
quello,  c he importaua  la  materia,  l’hò  fcr- 
uita  perinfegnarc  a mè,  e nona  lei,  che 
non  ne  ha  bifogno.  L’auro  ancora  tediata, 
come  forfè  farei  fe  voleffe  replicarle  le  /oli- 
te protette  d'efsere  il  piùdiuoto  feruidore, 
eh 'ella  s'abbia;  che  però  lo  dirò  iolo  nel 
. fottoferiuermi  te.  ' 

Del  me  de  fimo  Sig,  Conte  di  S 


SVppllcoV.  S.Illuftriflimaa  farmi  gra-' 
zia  di  leggere  due  Cafi  defcritti  ne* 
congiunti  fogli,  ed  a volermi  onorare  del 
fuo  difeorfo  fopra  i medefiminel  rimetter- 

F meli. 
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merli;  che  vorrei  pur  anche  accompagnati 
da  qualche  opportunità  di  feruirla  , per  go- 
d ere  nel  mede  rimo  tempo  di  veder  fluoriti 
la  mia  confidenza,  ed  èfercitàtala  diuo- 
zione  che  profefso  a V*  S.  Illuftrifsimi,  al- 
la quale  bacio  per  fine  riucrente mente  la 


mano. 


. Parma  &C. 


Rijpojla  pel  primo  Ca[o 

Sldifcorre  così bene  nel  foglio  del  pre- 
fenteCafo,  ch'io  non  faprei  aggiun- 
ger colà  alcuna , fe  forfè  non  diceffi  j elsere 
flato  cosi  grande  Tenore  di  B nel  volerti 
paragonare  ad  A,  che  vorrei  che  il  medefi- 
• mo  B di  fu  a bocca  propria  fincerafse  A.  di 
non  auer  auuta  intenzione  d‘otfenderlo;  e 
però  doue  A dice  re ftar  fincerato , e certo 
« che  B in  quelToccafione  non  ebbe  inteti- 
i r zione  diffonderlo , vorrei  che  il  nacdefiaio 
B,  ò terza  perdona  per  lui,  ftcelse  quella  di- 
chiarazione col  dire  come  degne. 
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' ' fy*  quando  Cabro  giorno  incentrandola 
imi  fermai  dalla  parte  dtl  mmo , noneibt  inten- 
sione di  prenderlo  da  lei  y bai  cono/cendo , chea 
lei , * »<?«  a me  fi  doitcuaì  e però  la  prie - 
£o  a fe tifar  la  mia  dt[h azione , che  cagionò  } che 
Pepare  la /aiutai  si  col  cappello , come  tocca Jott- 

- tea  fare',  ed  ammettermi  nellajua grazia. 

- Stimo  certo  che  V.  S.  Uluftrifsima  appro- 
uerà  meco  non  conuenire  che  l’offefo  dia  a 
«è  ftefsola  foddisfazzione,mà  bensì che  T- 

' offendente  la  dia  alloifefo. 

• Rifponderà  A.Sig  B,  mi  dtfpiace finali9 
'etnimà  di  quel  jucceffo  ; che  fu  foto  perchè  mi  par- 
ete che  V ,S.  atte f e pr  et  tifone  d’ejfer  merite- 
vole di  precedenza  meco . La  dichiarazione ,ch 
fila  oramene  fa  in  contrario  ,y  mi  toglie  di  que- 
llo fofpttto  ; e però  torno  ad  ejferle  lamico  di  pri- 
ma ; come  accetto  lei  per  tale . 

Sopra  l’altro  foglio  dirò  a V.  S.  llluftri- 
lima  che  ilBirago  neirvndecimofuodif- 
' corfo,  e nella  fua^decif.  i4.fogl.  1 2 5.  dice,  - 
1 non  trouarfi  alcuna  offefa  di  fatti , che  non 
fipoffa  cancellare  con  adeguata  foddisfa- 
Fi  - *ione 
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•rione  di  parole;  ed  elferne  fciocca  qieir 
opinione  del  volgo,  che  dice ddJ  ed*.  Del 
medelimo  parere  fono  gli  altri  profefsori 
migliore  di  quelle  materie.  La  ragione  mi 
fu p pongo  chefia,  perchè  le  parole  di  fod- 
disfazzione  fanano  l’animo , affai  più  nobi- 
le del  corpo,  a cui  furono  indirizzate  l’of- 
fe  fe  di  fatto  ; e quello  appunto  vuol  inferi- 
re il  medefimo  Birago  nella  decif.  4.  fogl. 
2.0.  quando  dice,  che  più  offende  vna  paro 
Ja  ing  iuriofa,  che  le  ferite. Con  quelli  fenti- 
menti  dico  che  nel  prefenteCafofi  può  dar 
luogo  a trattati  d’aggiuftaméto:  nel  quale  io 
fi  arei  deliramente  molto  lontano  del  rac- 
contar il  fatto  . per  non  aijere  a pomi  in 

mezo  le  Dame,  delle  quali  non  lì  debbe  mai 
difeòrrere  che  con  profonda  venerazione,  e 
folo  quando  fe  ne  debbonofare  panegirici  : 
però  vorrei  chealla  prefenza  di  tré,  ©più 
Caualieri,  dicefseTizio  a Sempronio. 

Sig.  Sempronio,  l'altro  giorno,  ^vedendolo 
S.  opcraua  cantra  le  mie  joddjs  fanoni 
cojad  infinita  mia  premura  a lei  ben  nota  , 

cefo,  4 
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■ ctjo  da  è frema  tollera (ut  tramortita  ad cfftn * 
derla  netta  m Anitra , che  feci  : alla  qual* fidati- 
la corraggiofamentc  tijpoje  fontndo  mano  all» 
Jpada  per  vendicar Jene } come  avrebbe  fatto  je 
non  f offe  fiata  dal  cajo  impedita , e come  procurò 
di  fare  di  nuovo  fuori  di  P adotta  quando  mi  cercò 
nella  mta  carrozza , dotte  ella  Jttpponeua  eh* io 
mi  trova  (si  , Ora  pentito  àtlCeccejso  commejso 
cantra  la Jua  perjona}  che } come  Cavaliere  onora* 
to  y menta  ejstre  menta  da  tutti , ne  ie  dimando 
perdono  . La  priego  a Jccrdatfi  dt  tutto } ed  a 
contentar  fi  che  ritorniamo  otte'bucni  amici  dt  pn* 
ma:  efibendtmi  darle  anche  maggior  Joddisfazr 
ejonc  di  qttefia>  fe  cesò  farà  fiimatatagiomuole 
da  Caualttn  intendimi  delle  materie  d' onore  i 
perchè  defi  diro  compir  perfettamente  ton  lei  . 

Rifponderà  Sempronio,  Sig,  Ttzjo , accet * 
to  per  intera  mia Joddts  fazione  * j enza  ^volerne 
altra  maggiore , quanto  ella  m’ha  detto : te  farò 
amico  per  l’ au  venir  e t ce  me  io  era  per  lo  pa fiato' 
eprctefiandolc  che  ncn  ebbi  intenzione  di  dijgtt- 
farla  quando  contrauenni  aìfuoidtnieti.prtego 
ancQr  lciatiWttteim  netta  Jpa  buona  gra^a. 

Di  poi 
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di  poi  fi  toccheranno  li  mino  : ed  vm  co- 
pia autentica  reitera  appreso  Sempronio. 

Qirefti  fono  i miei  ientimenti  ; che  fot- 
topofigoalla  correlitene  di  V.  S.  illuftri fil- 
ma : e la  riucrifco  con  tutto  lo  fpirito  5ic. 

J due  fogli  yjopr4  * quali  s’è  fermo  dall' Auto- 
re, furono  da  e ffo  rimandati  al  Stg.  Co:  di  Stjfa 
conforme  egli  ordino  nella  propria  lettera  per  de- 
g ni  ri) petti]  che  per  altro  fi  farebbero  po flt  qui  per 
maggia  jaadtsfa^zjore  del  Lettore . 

Del  me  de  fimo  Sig.  Conte  di  Stjfa . 

r » » 

1 PÌtl”  ! 

Francefco  Frante fca  Moglie  d Antonie 

. _l  ; ■ I 

Gioimaritatt  in  Maria  Pauolo 

l 

Tizia 

* . • ' * 

Correndo  certa  fofpeiiìont  cattiua  in- 

* torno 
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torno  all'onore  di  Giouanni  per  le  astieni 
libere  di  Maria  fua  moglie  ; ed  effendo  Ti- 
zia Dama  nubile  t e /eco  congiunta  in  gra- 
. dodi  parentela > come  nelfArbore  fi  ve- 
de ; fi  ricerca  , fe  vn  Caualiere  poffa  fenz 
alcun  pregiudizio  del  fu'onore  ^ccafarft 
con  quella  , nata  da  perfone  dituttaripu- 
tazione;  es'egli  incorra  in  taf  eafq  in  al- 

• cuna  macchi  nel  concetto  delle  perfone 
*•  prudenti  &c. ...  : ...  ; 

Celare  parla  contra  reftimazionC  di 
Giouanni  in  vn  circolo  di  perfone^  Domeni- 
co! o riportaa  Claudio  ; e Claudio  lo  di- 
ce a Giouanni  fuo  ftretriiìlmo  amico. 
Si  ricerca  fe  Claudio  abbia  fitto  buona 

• azzione  a riportar  tali  parole  a Giouan- 
ni. 

4-  ■ ! 

Rtjpefla  al  primo  Quefito 

• • « . . . 

TRè  forte  di  beni  abbiamo  in  quello 
» mondo  ; d’animo,  di  corpo,  e di 

fortuna.  PoGeu ini rimo  fogl. 7-1  be- 
ni deli 
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ni  de  11*  inimo  fono  le  virtù  morali,  ed  intel- 
lectiue , li  felici;!,  e limili  altre  cofe  $ quel- 
li del  corpo , la  finità,  la  gagliardezza , la 
bellezza,  ed  altri  limili  * quelli  di  fortuna  , 
tutti  que’beni,  che  richiamano  efterni, cioè 
fuori  dipnoi,  come  ricchezza,  nobiltà, 
amicizie,  parentadi  illuftri,  e limili. 

Tizia  perellere  nipote  cugina  di  Gio- 
uannì , perfona  di  poco  luftro,  ftante  la  vi- 
ta rilavata,  che  tollera  in  Maria  fua  mo- 
glie, non  gode  quel  bene  di  fortuni,  che  go-* 
derebbefe  Gio:  non  aueiTe  quefta  macchia 
neironorc:  è però  vero  che  nò  allargandoli 
le  vergogne  de’parenti  fopra  il  parentado, 
Albergatlib.  4.  fogl.  548.  deU’vltima  im- 
prelfione . potrà  vn  Caual  icre  fenza  verun 
inracco  del  proprio  onore  accafarli  con 
Tizia  Dama  nubile:  nè  perderà  il  buon 
concetto  appretto  perfone  prudenti , malli- 
mamentech’ella  non  dircele  dalla  fuddecta 
Maria,  nè  dal  fudecto  Giouan  n i 

Circa  l’altro  quelito  rifpon io  a V.  S.U- 
Inftrillima  che  fe  Claudio  hà  auuifato  Gio: 

diqapl- 
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di  quello , che  contra  il  di  lui  onore  fi  dice 
per  la  mala  fama  di  Maria  fua  Moglie , hè 
fatto  benifsimo;  perchè  qucft  auuifo  po- 
trebbe cagionare  il  rimedio  agli  errori  del 
marito,  e della  moglie  : ma  fe  gli  ha  riferii 
to  da  cui  egli  l’abbia  intefo,  ha  fatto  màliflTi-'. 
mo;  noti  cWiendofi  mai  dar  foggetto  a ini- 
micizie. E fe  il  Birago  nel  configl.  3 1.  Hb.  z,. 
fpgl.193,  e. ii?4.edcciC  i4.fogl.  1 23. .vuo- 
le che  i rapportatori  di  parole  ingiuriofew  - 
debbano  manifeftarednteride  folo  incafo  di 

controuerfia , e che  la  parte  ne  faccia  iftan-»* 
za:  nel  qual  cafo  non  fiamo  ora 5 perchè; 
Claudio  auuifa  Giouanni  pacificamente  a 
quattr  occhi,  a titolo  d’amicizia,  e per  pro- 
ludere allad  i lui  riputazione. 

. Quelli  fono  i miei  fentimenti.  Gli  efport- 
go  allacorrezzionedi  V.  S.Muftrifsimajed 
aggiungo  ad  e/si  quelli  della  mia  diuotifsi- 
ma  ofseruanza  verlo  lei  col  dichiararmi 
tempre  più  &c.  . - : . 

’ i 

Lct- 
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Lftttrd  del  Sif.  Mdrchtje  Glo: 
Giu/eppe  Orfi  dii  Autore 

S9  • 

/Itiì  o partire  per  Mantoua  mi  giunge 
*•  fogtio,  che  annefso  trafmetco  a V.  S, 
lnnftrifsima,  ond  ella  m’onori  del  Tuo  pare- 
re, accompagnandolo  col  fauore  de'fuoi 
comandamenti: ed  in  fretta  la  ritierifco 

fiondo  nati  diigaftì  ciuili,  e crimina- 
li era  A,  e B/  per  li  quali  B tentò  Tazaione 
gindiciale  auanti  la  Vicaria  di  Napoli,  s* 
interpolerò  Caualieri  per  comporli  : e fu 
concertata  la  terminazione  de 'criminali* 
coll  ’ aggiuitamento  degf  interefsi  ciuili 
fra*  patti , che  preteie  B,  vrto  fifà,  che  A , 
donna  in  iliaco  vedouile,  e giouane.non  en- 
tr-alie  in  Napoli  :e  da'  mediatori  fò  firma- 
to vigl  ietto , che  fi  ritruoua  appreso  B,  it 
quale  dice  che,  atte  fa  la  parola  riceunta,  A 
non  entrerà  in N ipoli  fenziiL  confenfodi 
B, 

Pari 
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Pare  difficile  che  B pofsa  pretender  l’e- 
fecuzione  del  fuddetto  vigl  ietto  ; fapendo 
che  quella  dcbbe  dipendere  dalla  volontà 
d’ vna  donna,  il  cui  fefso  non  può  efser 
conoenuto  nel  foro  dell  onore  in  calò  di 
contrauenzione  ; rad  molto  più  per  efser 
giouane,  ed  in  iftato  di  rimaritarli:  nel 
qual  calò  fottoponendolì  al  dominio  del 
marito,  refta  fciolta  da  ogni  obbligazione, 
ch’elsa,  ò altri  per  lei  polsa  auer prefa; 
non  potendo  efser  arbitra  della  fua  volon- 
tà , ed  operazione  ; perchè  debbe  per  ne- 
ceflkà  feguhr  quella  del  marito,  il  quale  può 
a fuo  talento  condurla , ò non  condurla  in 
Napoli. 

Sidefidera  dunque  fa  pere  fe,  pafsando  A 
alle  feconde  nozze,  fiano  i fudétti  mediato- 
ri in  obbligazione  di  far  mantenere  quanto 
fi  contiene  nel  fudetto  viglietto . 

Rìfpofla 

MI  difpiace  che  le  grazie  di  V.  S.  Illu- 
: Gì  ftrifsima  ‘ 
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flriilima  no  rìa’abbiano  trouaco  in  Città, oùe 
ritornai  pero  fubito  ch’ella  fu  partita  per  * 
Mantoua.  Ora  mi  vien  ri  mefso  dalla  mia 
villa  di  Riolo  il  viglictto  di  V.  S.  Mulinili-  . 
mi,  incuixitruouo  ilfatto,  che  colàella 
m’aueua  inuiato.  Pervbbidirla  dirò  ciò, 
che  dalla  mia  debolezza  mi  vien  fuggeri- 
to.  . 

.Veggo  in  quello  foglio  come  A,  donna 
vedoua,  nellaggiullarfì  con  B dà  parola  a' 
mediatori  J c quelli  la  danno  a B,  ch’ella 
non  andrà  mai  in  Napoli  fenza  il  confenfo . 
di B.  Si  fuppone  nel  mcdefimo  foglio  che  B 
non  poffa  pretendere  che  gli  Ha  offeruata 
quella  parola  ; e fi  dà  per  ragione , che  A è 
giouàne;  ed  in  illato  di  rimaritarli;  nel 
qual  cafo  fotrtoponendofi  al  dominio  del 
marito  relli  fcioltadielfa  ; minimamente 
perchè  non  può  e.Ter  contenuta  nel  foro 
dell’onore  in  cafo  dicontrauenzione  . lo, 
per  dirla  a V.  S.  llliiftr tifi  ma,  fono  di  parere 
affai  differente;  c però  dico,  che  fe  Aè 
donni  nobile,  è obbligata  a mantener!*: 

* 3 ' 
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farcia  a*Caualieri  mezani  della  pace;  e 
mancando  ad  effa,  manca  alla  virtù  della, 
giullizia , principale  oggetto,  che  in  ogni 
azzione  fi  debbe  considerar  da  chi  profezia 
onore.  Birago  lib.  2.  conttgl.  8.fogI.  KS”. 
perchè  col  mancami  ella  inganna  B,  il  qua- 
le è venuto  alla  pace  colla  prometta  di  que- 
lla lontananza,  che  a lui  douea  forfè  feruire 
d'adeguata  fod disfa zz ione  all’offefa  ri- 
ceuuia  da  A)  e dittrugge  la  fede  data  a B 
nel  contratto  fatto  feco  di  pace  : azzioni, 
che,  fes’ammettettero,  affatto  annichile- 
rebbero il  commercio  vmano.  Albergat. 
lib.  3.cap.  33.  fogl.  42 1.  Nè  concorro  nell’ 
opinione . che  nel  maritarli  retti  ella  Sciol- 
ta da  quella  obbligazzione:  dico  bene , che 
fe  l’auette  fatta  nel  rempo , ch'era  maritata, 
non  farebbe  Hata  d’alcun  valore:  ma  non 
Siamo  nel  catto  ; perchè  fù  fatta  in  tempo , 
ch’ella  era  vedcua , cioè  padrona  disèttett. 
fa:  cd  è a nche  in  termine , chepuòreltar 
vedoiià , quando  nontruoui  marito,  che 
fi  contenti  eh’  ella  non  vada  in  Napoli . S 
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rebbefoor  di  ragione  Te  quella  Dama>  a- 
uendo  fatto  qualche  debito  pecmii&rio  nel 
tempo  fuo  vedouile,  rimaritandofi  poi,  pre- 
tendere non  eiTcr  più  ad  e'.fo  tenuta  . Elia  è 
prima  obbligata  a B,  che  al  marito , che 
vuol  prendere  : e chi  è primo  in  tempo,  è 
miglior  in  ragione  .Nè  parimente  conuen- 
. go,  Srg.  Marcbeic,  che  le  Dame  non  fumo 
tog&ettealfora dell'onore  ; perchè  il  giu- 
dice in  quello  foro  è i!  mondo  nobile.  Al- 
bergar. nell*  vltima  ri  {lampa  lib.  3.  cap.  18. 
fogl.  3 54.  Birago  coofigl.  3 . fogl.  1 7.  A que- 
llo giudice  ognuno  è fottopofto  r e quando 
egli  sà,che alcuno  abbia  fatta  azzione  cat- 
nua,  forma  mal  concetto  dilui:  nel  qual 
concetto  Uà  riporto  Tonore.  Albergai  lib. 
1. cap.  p.  fogl.  54.  onde  Io  giudica  merite- 
uole  di  biafuno,  e lo  condanna  alla  pena  d’ 
elfer  da  tutti  fprezzato.  Sapendo  dunque  il 
mondo  che  A vuol  mancare  alla  promefla 
rtipulata  con  B,  lì  principia  da  elio  a far  po- 
co buon  concetto  di  lei;  ed  ella  viene  ad  e£. 
fer  giudicata  in  quello  foro  per  donna  me- 

riteuole 
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titeuole  di  biafimo  ; € però  morta  aftàtto 
alTonore , ed  in  conseguenza  alla  vita  ciui- 
le.  Ed  è quella  vna  verità  così  patente,  che 
benché  fia  comune  opinione,  che  le  donne 
ordinarie  non  pollano  eflex  chiamate  nel 
giudizio  criminale  deli  'onore , cheque!' 
io  dell’arme.,*  e che  perciò  le  lorooffefe, 
conre  nè  pure  quelle  di  qualunque  inabile 
all’arme,  non  carichino , cioè  nonobbli- 
ghino  a rifentimento.  Birago  dccif.  fogl. 

6.  Carlo  Noci  nella  Cintia  atto  feena 
%.  nondimeno  gli  armigeri,  colie  loro 
barbare  maflime,  hanno  ardito  di  dire,  che 
le  Dame  poflono  effetti*  chiamare,  c deb- 
bono rifponderui  permezodi  Campioni. 
A mè  pare  dunque  che  venendo  ad  A occa- 
sione di  rimaritarfi,doueiìe  farlo  Ctpere  a B, 
pregandolo  a facilitare  il  marrimonio  col 
dare  il  confenfò,  chepoflà  ella  a benepla- 
cito di  fiio  marito  ritornar  in  Napol  i r e B 
non  éourà  in  alcuna  maniera  negarglielo  : 
mà  quando  pure  lo  facefse,  bifognache 

A abbia 
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A abbia  pazienza  , e che  non  fi  rimariti  ,ò 
lo  faccia  inperfona  ,alla  quale  non  imporr 
ti  ch'ella  non  capiti  a Napoli . Quelli  cre- 
do che  fianoidoucri  di  A : lopra  quali  mi 
pare  che  B polla  , ma  non  debba  conrino- 
uar  a pretendere  che  non  gli  lia  mancato 
della  parola  datagli  da  A. 

Se  poi,  paffando  A alle  feconde  nozze, 
{inno  i mediatori  in  obbligazione  di  farle 
ma  menerà  quanto  hà  loro  promelfo , come 
pr  ncipalmente  lì  ricerca  nel  iuddetto  fo-? 
«ilio,  dico  che  promefia  concernente  l' al- 
trui fatto  non  obbliga  ali'efiecuzione  intera 
d’efla,  ma  loload  vfarogni  diligenza  , ac* 
ciocche  quel  negozio  abbia  il  promelfo  ef- 
fetto .Birago  lib.  i.  conlìgi.  4.  fogl.  19. Chi 
fa  quanto  può,  e malììmamente  nelle  ma- 
terie d’onore , fa  quanto  debbe . Birago 
lib.  i.configl.  9.  E però  dico,  che  debbono 
vfare  ogni  diligenza  potàbile, acciocchèel- 
la  non  manchi  loro,  per  non  mancar  elfi  a 
B. 

Quelli  , fono  i mieifentimenti  chefotto- 

pengo 
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pongo  alla  correzzione  del  purgatiiiim  o 
giudizio  di  V.  S.  Illuftrifsima . Rassegno  al- 
la Sig.  Donna  Girolama  mia  Sig.  il  miodi- 
uotifsimo  ofsequio  *,  e retto  d'efsa,  fi  come  di 
V.  S.  Illuftrifsima . < 

Dei  Sigiente  Lo  dotti  co  Mar  fili . 

LA  fera  de*  2. 5 eflendo  andato  Fabrizio 
lacchè  di  Sempronio  in  piazza  , do- 
ue  fi  folea giocare  al  pallone,  domandò 
ad  vn  putto  vno  de’bracciali , ch’egli  te- 
nCua  incuftodia,  per  dar  due  pallonate 
mediante  il  pagamento  di  mezo  baiocco; 
ed  ottenutolo,  fé  lo  pofe  al  braccio  : mà  da- 
to appena  vn  colpo  al  pallone  , Claudio 
gli  andò  incontro,  e gli  diise  cauatt  tjuel 
bracciale , perchè  noi  'vogliamo  giocare,  Fa- 
brizio , non  conofcendolo  , sìper  edere 
tré , ò quattro  foli  giorni,  ch'egli  era  giun- 
to nella  Città , si  perchè  Claudio  era  fpo- 
gliato,  come  anche  perchè  fapendoegli 
che  in  tutta  la  T ofcana  fua  patria , quando 

H vno 
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vnohà  pagato  il  fuo.puògiuftamentetenere . , 
anche  il  bracciale  , rifpofe  non  voler  (eh*  ^ 
cauare  ^giacche  non  l’auea riceuuto da  lui. 
Per  tal  rifpo (la  entrato  Claudio  incoile^  , 
ra  replicò  ai d a giocare  col  beta  : al  che  Fa-  y 
brizio  foggi  unfe  andate  <■ voi  agiocare  col  boia} 
che  io  f on  g alani  uomo  : > ijer nidori,  di  Sempro- 
nio nongtuocano  col  boia  : per  la  qual  rifpoftl 
più  adirato  Claudio  ,gli  eorfe  addofcocon^ 
vn  bracciale;  aliato  per  dargli  : ma  tratte- 
nuro  , le  n’andò  Fabrizio:  il  quale  peròa- 
uantiferafu  fatto  baftonare  da  Claudio^ 
Sidefidera  fa  pere  il  modo  piu  proprio  df. 
aggiuilare,  c pacificar  Sempronio  padrone, 
di  Fabrizio  con  Claudio:  auuertendope-, 
rò,  che  traefii  vfè  quache difparità , men-~, 
tre  Sempronio  èCaualiere  di  nascita.,  e d*“ 
abito,  e Claudio  appena,  fi  può  dir  gentil.-, 
uomo , benché  fia  de  primi  della  fua  Città  * 
In  quale peE4è4i.mtbor  confideraùoae  nel 
mondo>4i  quella, di  Sempronio^  j . 
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Rifpo/ìa. 

i : . . » y 

S Timo  minor  malcybbidir  malamente 
V.  S.  Ili  uilri  dima,  che  lalciare  affitto 
di  farlo  5 e perciò  dilpenfandomi  per  yni 
quarto  d'ora  dal  feruire  alcune  Dame  Gc- 
nouclì,  che  onorano  quella  mia, anzi  loro 
cafa , rifponderò  fopra  il  quelito  da  lei  traf- 
meflomi  iermattina,  col  dire  che  il  Co: 
Laudi  dell'azzioni  morali  voi.  2.  foci.  204. 
dice  che  l’offèfa  fatta  ad  vn  nollro  feriiido- 
re  percaufa,  che  non  dipenda  dal  nollro 
le  ruizio , non  offènde  noi , purché  nel  tem- 
po dell’ofiefa  non  lia  con  noi , ò che  non  fia 
offeio  come  cofa  noftra  : mà  però  vuole  che 
chi  T offende  lia  obbligato *»d  yfarfu- 
Litocon  noivn  atto  di  ciuiltà,  facendoci 
tfapere  la  neceffità  auutane,  e moftrandone 
•difgufìo  j altrimenti  con  quella  ornine  Ilio- 
me  ci  offende;  perchè  dàadiuedere  di  te- 
ner poco  conto  di  noi . Col  fondamento  di 
quella  autorità, che  hà  per  bafe  vna  palpa- 
...  " H 1 bile 
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bile  ragione  t mi  pare  che  l’aggiuftamento 
di  Claudio  con  Sempronio  douefs’efsere, 
che  quegli  in  luogo  terzo  alla  prefenza  di 
tré  Cauàlieri  diceifc  a quello . 

, Sig.  Sempronio  per  vjn  termine  dipocorifpet- 
to  <vj atomi  da  Fabrizio  lacche  di  F*.  S.  io  lo  feci 
offendere  dopo  averlo  flrapaztato  : e di  poi  non 
mandata  pafjar  conici  quegli  aiti  di  convenien- 
za , e di  rifpett$)  a * quali  la  (lima  t ch'io  fo,  e 
che  ognuno  debbe  fare  d’ojn  Cavaliere  della  (ua 
qualità  ,m'obbltgaua . Orat  riconofcendo  quejta 
emme/ s ione  per  gran  mancamento 9 pruouogran 
dt/gufto  d’efi a:  pregando  V.m  S.  a non  'voler (eia 
più  raccordare , e a darmi  occafione  di  rifarcirla  • 
cogli  atti  della  mia  vieta  ojseruanza . 

Ciò  detto^potrà  rifpóder  Sempronio.  Sig, 
Claudio  , io  non  ho  alcuna  difficoltà  nel  credere 
quanto  tUa  m'ha  fignificato%cos\  ella  dovrà  cre- 
dermi per  l'auuenire  (uo  rveio  amica,  e feruidore  , 
come  fono  fato  per  lo  paffato.  Ed  i tré  Caualie- 
ri  pre lenti  pregheranno  poi  Claudio^  Sem- 
pronio , di  contentarli  che  in  quello  ag^iu- 
ilàmento  fiano  compre!!  tutti  gli  annek 
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fi,  e connetti.  . ' 

Io  non  confiderò  punto  la  differenza. che 
ètra  la  patria  di  Sépronio  , e quella  d 1 Clau- 
dio, come  ne  pure  quella  della  loro nnfci re- 
perchè ^opinione  comune  è,  che  quando  nò 
vi  fia  più  d\n  grado  di  differenza  tra  l*At- 
tore,  ed  il  Reo,  debbano  rappacificarli 
fenza  diftinzione.  Valmer.  fogl.  iir  Si- 
milmente per  quello,  che  può  importarli 
differenza  delle  loro  patrie,  è vcrocheil 
Birago  lib.  i.configl.  23.  dice  che  vn  citta^ 
dinodi  nobili/sima  Città  non  può  eisere  ri- 
fiutato da  vn  primo  nobile  di  caftello: 
màquìnon  fiamo.nel  cafo;  perchè lìfup- 
ponc  che  la  patria  di  Claudio , e quella  di 
•‘Sempronio , fiano  tutt’c  due  Città . 

Quefto  è quello, chela  mia  debolezza 
‘così  in  fretta  può  contribuire  a V.  S.  Illuf- 
trifsima;  al  parere  finifsimo  della  quale  lo 
fottopon^o  ;e  diuotamente  la  riuerfco. 

^ 1 ‘ ! * 

. . , * 

* * • * * . 

i • . • ».»..*  » . . t 

De 
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Del  Co:  liniero  M ari j cotti  t 

* * ' * 

* ’ * < 

SI  fà  rincontro  ad  vn  Principeie  v’inter- 
uengono Caio  con  carrozza  a quattro, 
c Scio  con  vna  a fei  * Si  fa  alto  al  luogo  de  fi- 
rmato perattenderlo  .Giunge  il  Principe,  e 
s’incamminano  le  carrozze  alla  Città. Caio 
colla  fua.inoltratafi  nell’ incórro  più  di  quel- 
la di Seio  s’ihlkada , e giunge  di  rimpetto 
a quella  <3?  Seio  non  per  anche  inftradata:  la 
quale procur  ad’ entrare  in  fila , e di  leuar  la 
mano  a quella  di  Caio.Nonleriefce  la  pri- 
ma volta  per  la  llrcttez  za  della  ftrada  ; ma 
avanzati  nella  più  larga  i carrozzieri , fpin- 
• ge  quellodi  Scio  con  tanta  follecicudme  la 
carrozza^  che,  i primi  canali-idei  tiro  pre- 
mendo iballanzini  di  quella  di  Caso,  li  fa 
imbalzare } e taglia  a trauerfo  la  ftrada 
cedranti  lunghi,  lnarriuando  il  carrozzie- 
re di  Seio  , da  timone  batte  colla  icuriada 
fu!  volto  cucilo  di  Caio.  Gli  riffonde  an- 
ch’tflfo  con  altrettanti  colpi  , ingiurian- 
< * ' dofi 
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doli  vgualmente  l’vno , e l’altro . Smonta 
vno  itaflìere  di  Seio  con  pillola  alla  ma- 
nose col  lacchèa  rmatodi  battone  s’ acco- 
ttimo al  carrozziere  di  Caio,  e lo  tratten- 
gono perchè  fi  fermi  .•  Smonta  puf  anche 
in  quello  punto  Seio^Iafciandòin  carrozza 
il  compagno , che  Iplovi  aueua , il  quale  noti 
parlò  mai;  e frattanto  sì  disbalzano  dal  di 
lui  lacchè  ,e  ftafherei  caualli , ingiurian- 
dofi  pure  vgualmenté  1 carrozzieri  di  paro- 
le . Smonta  a quella  villa  parimente.  Caio 
con  pillola  alla  man»  meza  coperta  1 dal 
fuo  femaiuolo  con  tré  compagni  ,,  ed  vno 
. ftaffiere  fbkx;ie  parlando.  alnwnente  con 
Seio , gli  va  in  contro , e gli  dice  non  fon  ejue~> 
fio  anioni  buone  j ed  è quc/la^na  Joperchiena> 
thè  fono  pronto  a mantenerlo , ea/ofle - 

merlo - in  queft'atto  ye  fttnpre  che'vorrà  Seio  ftn 
tutte  le  forme y che  (apra  defi  dorare  . Non  gli 
rifponde  Seio  cofa  alcuna;  mi  folo  rimorir 

- to  fopra  lacarroz,za.s*inttradi  alla  Cit- 

- ’ Ciò  veduto  da. Caio»,  dice  egli  al  carar 

z?iere-  di  Seixx  fu  <vn  baso»;  fot  fan--' 

te>chc 


Digitized  by  Google 


4 . W uoua  Afta  £ Achille 

te,  che  meriti  rvn  Cafone  . Coftui  rifpondc 
tllamjuacafa  ne  aut  a di  cjneflaj  otta . 

Si  cerca  fé  a Caio  fi  debbono  foddisfaz- 
zioni  da  Seio:  il  quale  le  diniega  , dicen- 
do efserfi  egli  foflicentemente  foddisfat- 
to  colle  fLe parole.  E però  si  fupplica  il 
Caualiere  fchiettamente  del  Tuo  giudicio. 

àtfpft*. 

YBbidirò  a' r ineriti  comandamenti  di 
V,S.  Illuftriflìma  con  poche  righe; 
perchè  il  fatto  da  lei  trafmefsomi  ieri  per 
mano  di  quel  fuo  gentiluomo  non  m ’ob- 
bligaa  tediarla  lungamente.  Veggo  che 
dopoìe  vguali  alterazioni  di  parole,  e di 
colpi  di  sfèrza,  feguitc  tra  i carrozzieri  di 
Caio  , e di  Seio  Smontarono  vno  ftaffiere , 
ed  vn  Iacchèdi  Seio, armati  di  piftole,  e di 
battone  ; nè  altro  operarono,  che  accodarli 
al  carrozziere  di  Caio  per  trattenerlo;  e che 
indi  a poco  (montò  il  medefimo  Seio  ; he 
altro  fece,che  dar  calore  a’fudde  tti  Tuoi  lac- 
chè 
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cTrèj  'é  Staffiere,  acciocché  disbalzalscro 
1 cauàlli  come  fecero . Sin  qui  non  veggo 
cofa , che  meriti  alrra  confidcrazionc,  che 
di  poca  prudenza  di  Seio  ; parendo  che  in 
limili  occalìoni  i padroni  delle  carrozze 
ilouefsero  ftar  in  efse  , e lafciar  operare  a* 
cocchieri  > . per  non  efporfi  a molti  pericoli. 
Smonta  a quella  villa  ancor  Caio  ; c con  pi- 
llola alla  mano , accompagnato  da  tré  fuoi 
compagni,  che  non  erano  tanto  flemmatici 
guanto  quello  di  Seio/e  da  vn  fuoftaffiere, 
^parlando  altamente  con  Seio , gli  va  incon- 
tro , e gli  dicevo»  fon  yucfle  azjjom  buone  i 
ed  è quejìd  *vnd  / opa  eh  tetta , che  mt  sì  fà  - e fon 
pronto  d mantenerlo , ejojlenerlo  (éfrc.  Qui  Caio 
fiprefe  vna  gran  ioddisfazzione  : il  quale 
però  fi  moftrò  poco  pratico  di  quelle  rego- 
le , che  goucrnano  quelle  materie  jjperchc 
•aflimfe  il  perfonaggiod’Attore,  ed  anche 
quello  di  Rèo  ; poiché  il  prouare  tocca  all' 
Attore , cd  al  Reo  il  follenere:  e pure  egli 
v$ò  tutti  e due  quelli  termini:  ma  quello  po- 
“ co  importa  al  noftro  quelito  j *a  cui  torrian- 
«'*  : i do,  - 

W • > 
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do  , io  dico  nonfaper  conofcere  come  fr- 
uendoli Caio  prefa  quella  foddbfazxionc 
n’abbia  bifogno  di  vantaggio  $ marina- 
mente non  eflendogli  (lata  rifpofta  cos  a J- 
cuna  da  Seio.  Stimerei  ben  piàtofto  che 
naueffe  bifogno  di  qualche  piccola  Seio  , 
che  re  fio  imputato  da  Caio  d’auer  fatte  az- 
zioni  non  buone,  ed  operato  con  foperchic- 
ria  ; oltre  alludergli  ftato  poi  anche  flra- 
pazzato  da  efso  il  cocchiere,  che  ftaua  in 
attuai  fuo  feruizio,  c cofpetto  * Sarei  nondi- 
meno di  parere  che  baftafsc  tra  quelli  due 
Caualieri  vna  riconciliazione  : la  quale  po- 
trebbe praticarli  col  fare  che  va  Caualiere 
d*autorità,alla  prefenza  di  tre  altri  Caualie- 
ri, d iceffe  come  fiegue. 

Signorino  fono  flato  af sicurato  da  Seie  dà  Cài 
ioJ  qui  preferiti jorne  in  cmfiun  di  loro  regna  non 
*v\ uo  defiderioy  che  quanto  feguì  il  tal  giorno  nel - 
Foce  a [ione  dell'incontro  del  Principe  fi,  non  deb - 
bapregtudicare  alla  buona  amicizia , che  tra  ta- 
ro dianzi pafsaua',  e che  'vicendtuolmente fi  rico - 
nofeono  per  Caratteri  fieni  di  coraggio / di  n virtù 

come 
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conte  pure iche  quanto  in  quell'  accidente  d>J? e 
Caio  in  contrario  fu  effetto.  <U  collera } e non  di  po~ 
ca  pima  *verjo  Seto  : m approuazjone  di  che  fi  toc • 
citeranno  la  ntano  in  prejcnz,a  di  loro  Signori. 

Ecco  V.  S.  Mufiriffima  almeno  pronta- 
mentamente  vbbidita,  fe  malamente  fer- 
uica.  Mi  comandi  cofa,  in  cui  l’ignoranza 
nons’opppnga  al  mio  defiderio,chc  prouerà 

quanto  ha  con  tutto  ofsequio  &c. 

* ^ ' 4 \ 

Al  /olito  Sig,  Conte  di  S iffd. 

HO  letto  il  foglio  mandatomi  da  V.  S. 

il luftrifsima quella  mattina,  fopra 
il  quale occore  pocodifcorfo,  mentre  1 in- 
? giurie  d’adulterio,  e maisimamente  che  fe- 
rirono amici,  fono  cosi  graui,  che  non 
ammettono  aggiuftamento  con  adeguate 
foddisfazzioni,al  parere  di  tutti  gli  Scritto- 
ri di  materie  d’onore,  e particolarmente 
del  Birago  nel  lib,  z.  coafigl  2.0.  fogl. 
jLO.epiù  diffufamente  nel  medefimo  libro 
’Confìgl.  4j.  Si  potrebbe  forfè  al  prefente 

I x cafo 
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'Cafo,  ch’è  di  fimil  naturai,  adattare  vn£ 
libera  rimersione , che  hà  luogo  nell’ingiu* 
rie  eftreme  : ina  perchè  v*  è gran  difficuità  a 
praticarla  in  modo,,,  che  veramente  fi  giu- 
dichi libera  , mentre  fé  non  s’offende  chi  s* 
èrimeffo^  nomviene  la  rime  filone  creduta 
libera;  el’òffenderloèpocolòd'euole  ; io 
non  ho  mai  (a puro  configfiarla,chcnel  figli- 
uolo verfo  il  Padre , c nel  fuddito  verfo-ii 
Principe  naturale , tra'  quali,  non  può  cader 
fofpetto  d’accordo  : e- però  direi  che  già  fa* 
pendoli  per  turto  Napoli  la  morte,  di  Diana, 
ordinata  da  Sempronio  fuo  marito,  po- 
trebb  ' egli  compiacer  le  iftanie  di  quel 
Principe,  giacché  è- fuo  Principe  natura- 
le, e che  lo  fauorifce  di  protezione,  col 
dargli  parola  di;  non;  offender  Tizio  ; di- 
chiarandoli’ che  nepure.  fi  raccorderà  eh' 
egli  più  fia  vino  al  mondo:;  come  ben  da 
tutto  iUnondb-fi  sà  clregli  è morto  alla  vita 
ciuf  e:  ed  in.quefta  maniera  con  vn  atto  di 
difprezzo  egli  vfà  anche  vna  vendetta 
grandiflìma,  e lecita  contro  di  lui , perchè 
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gliferifce  Tanimo  afsaipià nobile  del  cor- 
po . Cositiene  1J  Albergato  nel  fio  difcorfo 
al  Cardinale  S.  Siilo  fogl . 29  3 . ed  il  Birago 
! Addetto  fogl-,  ictf.  e 287.  Quelli  ionot 
miei  fentimenti,  die  rimetto  Scc*. 

Rijflcfia  dell’  Autore  al  Sig.Cn 
Rimere  Manjcoiu. 

P%  auer  ir  merito  cfvbbidire  a V1S^^U“ 
ftpifsimaylediròit  mio  deboi  parere' 
iopra  il  quelito , ch’ella  m’hà  fatto  colla  ma 
gentibisima  lettera , che  mi  giungein-  queJ- 
ftc*  punto?  e lo  faròbrcuemente , giacche 
nel  foglio  trafinefsomi  vedo  efferue ile  mol- 
ta fretta  . Il  Birago»  nel  lib. i.dìfcorfo  19, 
e così  nel  fib.  1.  configl.  27.  e decif.  14. 
Il  Fauft.  lib.  3. cappio.,  e 2 r.  Il  Gelsi fpa- 
da  d’onore  parte U Muzio  lib.. 
2.  rifp.  3,  come  anche  quafi  tutti  gli  altri 
autori,  delle  materie  d’onore,  vogliono 
che  fi. debbano  confeisare  i relatori,  co- 
me nel  cafo  prefentc  : non  dice  però  alcu- 

* no 
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jio  , che  la  pcrfona  offefa  non  pofsa  far  pa- 
. ce  colfoffenfore  fe prima  non  s’hà  fatto  ico- 
, pr.irc  il  nome  del  relatore  : mà  più  torto  vo- 
gliono che  l’offendente  prieghi  l’offefo  , 
dappoiché  auràriceuute  da  lui  ledouute 
foddisfazzioni,  d’efimerlo  da  quefta  obbli- 
gazione : e quelli  Io  dourà  far  volontieri , 
per  non  porfi  in  nuotio  impegno  col  mede- 
lìmo  relatore. 

• Che-poi  fi  potette  nominar  per  relato- 
re vn  feruidore , p pure  qualche  altra per- 
fona , che  veramente  n}n  fotte  ftita  tale; 
quello  farebbe  dir  bugìa,  vizio  grandif- 
lìmo  in  tutti,  mà  particolarmente  in  vn 
Caualiere , come  attedi  il  medefimo  Bira- 
golib.  ìo.  coni.  48.  oltrediche  farebbe 
vn  porre  quel  feruidofe  innocente  in  vn 
m aniferto  pericolo  di  riceuer  qualche  gra- 
ue  mortificazione  da  Antonio. 

Circa  poi  il  modo  d’aggiuftar  Pietro 
con  Antonio, degnili  V.  S.  llluftrifiìma  di 
vedere  il  nominito  Birago  nel  fine  del  fuo 
<1  ile  orlo  ti.  lib.  1.  che  fi  ritr  ouerà  vn 

cafo 
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eafo  fimile  a quello.  Egli  indegna  che 
Pietro  debba  dire  nella  forma  féguentc . 

Sig.  Antonio , confeffo  che  aa  graut  tra  ac- 
ce Jo,  per  ejsetmi  fiato  riferito  daperfona } a cui 
io  domita  credere , (he  da  <voi  erano  fiate  det* 
te  alcune  panie  molto  pregiudiziali  al  mio  ono* 
fé  , incorni atout  full  a pubblica  flrada  /enza 
fatui  motto  y come  per  legge  di  Cattali  citato  era 
. obbligato  dt  fare^  non  ej tendo  pajsato perauan- 
tj  alcun  atto  d' inimicizia)  rvtfert/  : e pei  e ccno- 

* (tendo  io  ora  ti  mio  errore , grautjsimo pertutti 
: li  rijpetti , e particolarmente  p er  auerlo  commefto 

* contea  laperjona  *vofira > meriteuole  4’ ej  sere  da 
tu  tti  onorata  * wi priego  a perdonamelo  : e J pero 

* eh*  ej  tendo  <voigcnerofoCaualicref  mi  farete  an - 
. chela  grazia  che  ritorniamo  amici  come  prima . 

Così  il  mede  fimo  Biragoèdiparereche 
Antonio  debba  rifpohdere . Sig . Pietro , poi- 
ché mi  chiedete  nel  modo , che  fate > perdono  dell * 
' offeja  ingiù  fornente fattami  > <ve  lo  concedo  : o 
ncll'auenire  nn faro  amico. 

Vno  Scolare  Jhà  data  lezzàone  a chi  po- 
trebbe effergli  maeflro  : ed  è flato  in  confi- 

deraiione 
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Aerazione  di  quell’ ofleruanza,  che  coili- 
tuiià  in  eterno..  Di  y.  S.  llluftriflima, 

Del  [olite  Sif.Co : di  Sijfa 

E’  T izio  gentiluomo  di  nafeita  ; e Sem- 
pronio di  condizione  limile  ; amen- 
due  d*  vna  mede  firn  a Città  ; e tra  efsi , e le 
loro  Cafe  pafsaua buona  corrispondenza. 
Trouandon  vn  giorno  tutti  e due  nel  luogo 
pubblico  d’vna  piazza , oue  Sogliono  rau- 
narfii  nobili  ; e diicorrendo  amicheuol- 
inente  afsieme^  Sempronio  fi  licenzia  da 
Tizio,  e s*  incammina  ad  altro  luogo:  Ti- 
zio moftra  di  reftare , mà  addietro  lo  fegui* 
ta  ; e dopo  pochi  pafsi , fenza  che  Sempro- 
nio fé  ne  auueda,  alzato  vn  archibugio^ 
che  auea  fotte , gli  fcacrica  vn’archibugia- 
ta  nella  fchiena,  per  la  quale  retta  il  medefi- 
mo Sempronio  morto. 

Qui  la  Giu ftizia,entrando  cogli  atti  foli- 
ti,  a fsicura  nelle  fue  forze  Caio  fecolare  , e 
Mario prete, fratelli  di  Tizio  reo  fuppofti 

co  m- 
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complici  del  delitto  : contro  de’qualinon 
prouandoli  cofa  alcuna  , . data  da  efsi  ficur- 
tp.  di  coftituirfì  fcc.fono  ripoftiin  libertà. 
Fabio  in  tanto /rateilo  dellVccifo , viene 
dalla  Giuftizia  affretto  a dare  anch’egli  lì- 
enrtàdi  non  offendere,'  nè  Tizio  reo,  nè 
Caio  > nè  Mario  fuo  i fratelli  t guarii  pure  tut^ 
fi  fono  dalla  medeiima  neccfhtati  afareil> 
fimile  verfolui.  : ; - v - r.:  ..il 

f Dopo  il  narrato  fuccefso , tanto  Caio , e 
Mario  , quanto  Fabio  hanno  praticata  libe-i 
jramentela  mede  finta  Ipro  Citta,  fenza  pe-> 
XQ  trattar  mai  a file  me:  anzi  ommelfa  da  Fa-» 
bjk>  ogni  conuenienza  di  tallitole  cj  alprq 
_ yerfo  i fiiddetti , ehi  ancora  la  tralafciano 
yerfo  lui , anendo  lofferuato  la  prima,  e la 
feconda  volta  non  efTere  -ftata  da  dfo  ani» 
mefTaj  fenza  poi  fare  altra  dimoftrazione  di 
.curarli  deUa.iua  : coitifp,ondenza/-  Scoili 
due  anni  , deaerando  Caio,  e Mario,  per 
quanto  dal  canto  loro  pofsono , e- debbono, 
Soddisfare  Fabio,  per  venir  con  efsO  in  buoc- 
,na,.  e dureuole  corrifpondenza  ;-però  da 

K . faggio, 
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faggio,  c benigno  Caualiere  fi  dcfidenfa- 
f ere  fe  vi  fa  modo  praticabile  d'aggiuftar 
q netto  negozio  ne*  termini  del  doueretra. 
Fabio,  ed  elfi, quantunque  redi  accefatra 
lui,  e Tizio  reo  loro  fratello  inimicizia: 
la  quale  non  ottante,  vorrebbero  ripigliare 
la  ai  lui  corrifpondenza , lenza  che  Pefser 
etto  nemico  aperto  di  lor  fratello  recafie 
loro  alcun  pregiudizio  : onde  fi  domanda ^ 
potencU  accomodarfi,  quali,  e quante  di- 
chiarazioni vi  fianp  neceffarie*  per  parte 
di  cui  ; fe  a voce , ò jniferitto  ; e le  iniferit- 
to , fe  la  fcrittura  debba  efsere  autenticata 
per  mano  di  Notaio,  o nò  ; fe  debba  rettare 
in  mano  di  Fabio  ; quali  debbano  efsere  le 
parole,  eTelprefsioni  ; doue,  in  che  tempo, 
ed  alla  prefcnza  di  cui;  1* obbligazione, 
che  aurà  Fibiod'acccttare , ò nò;  come 
dourè  contenerli; e quali  patti  fa  poi  in  do- 
nere  di  fare. 

Nonfitrahlcia  d*  aggiungere  la  noti- 
aia»  che  il  detto  Tizio  omicida  di  Sem- 
pronio è fiato  condannato  dalla  Giuftizia 

. e.  / 1-  come 
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come  d’auer  comm  elio  quello  delitto  per 
piagato  di  Marcdio  fuo  Cugino  . 

• • - ! 

’ ; Rijpefl 4 

* * 

• N 

Dirò  il  mio  parere  i ntorno  al  Cafo  da 
V.  S.  llluftrima  mandatomi  ; do- 
lendo feruirla,  quand’anche  io  conofca  di 
non  fa pcrlo  far  bene  . 

. Veggo  come  Gaio e Mario  vorebberp 
continuum  in  Buona  corriTpondenza  con 
Fabio , . non  odanteche  Tizio  loro  fratello 
abbia  amazzato  Sempronio  fratello  del 
jnedefirao  F abio,  A mè  non  pare  impolìi- 
i)ileil  porre  quello  lor  buon  defulerio  in 
pratica;  ma/limamentc  efféndofi  datevi- 
cendeuoii  lìcurtà  di  non  offenderli.  La  dif- 
ficultà  maggiore  confiderà  nell’  indurre 
Fabio  a voler  praticar  queftxjcorrifpon- 
denza  con  elfi  : è però  vero,che*  benché  egli 
non  fia  rigorofamente  obbligato  a farlo t 
ad  ogni  modo  vi  fi  dourebbe  piegare  fe  i 
fuddetti  negalsero  con  negatiua  rinforzata 

K 1.  di  non 
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di  non  auer  auuta  mano  in  queir  omicidio 
anzi  d’auerlo  auuto  Tempre  , e d'auerlo  più 
chemaiinabbominazione  t per  aucrfem- 
pre  più  conofciuta  quell*  azzione  , non 
io  Io  proditoria  , mi  anche  aggrauata  da 
altre  qualità  f chela  rendono  degna d*vm 
biafmo  infinito  j e che  però  rinnnziano  y 
per  quanto  riguarda  queft’  interefse  ,allà 
loro  Fratellanza  con  Tizio  ; bramando 
farne  vna  preziofa  permuta  coll’amicizia  - 
di  Fabio;  con  altre  più  fine efprclfioni&c. 
Quella  dichiarazione  dourebbefi  fcriue* 
re  davno,  « fottolcriaere  dà  tutti  e due i; 
fratèlli  colla  tellimomanza  di  tré  Ciualie- 
rid’  autorità  lottofcritcr  :vmo  de’  quali  au* 
rebbe  douuto  prima  intenderli  con  Fabio,' 
procurandod*indur!o, a*prieghi d’e&i  fra- 
telli, ad  accettarla  quando  fofse  Hata  fcritta 
del  medeftmo  tenore  ; ed  a contentarli 
poi  d*  ammétterli  alla  fua  buona  corrifpon- 
denza:  e Te  per  fotte  egli  ricercale  loro  di 
non  conuiuere  con  Tizio/loiitebbero  com» 

/pi!tiìr 
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piacernelo  fenza  replica  alcuna,  anzi  più 
tofto  offerirglielo . Fattoli  questo,  donreò- 
be  il  medefimo  Caualiere  mediatore  otte- 
nere da  Fabio  vna  diefiiarazioned  auere 
accettata  quella  di  Caio,  e di  Mario, e;d' 
efserein  virtù  d’  efsa  prontifsimo  a cor- 
rifponder  loro  con  vna  buona , e (incera  a- 
' micizia  : la  qual  dichiarazione  dourebbe 
fraiilmente  edere  feri  tra,  e fottofcricta  di 
lui , e da  tré  T eftimoni  Caualieri;  recando 
tutt'edue.,.  cioè  la  priora  nelle  mani 
di  Fabjo,  e quella  in  quelle  di  Caio,  e 
di  Mario.  Il  che' tutto  efeguito  aurebbe  fi 
fuddetto  Canaliere  a procurarcheleParti 
s’incontra/sero,  e che  amoreuolmcnte  (ala- 
tateli inrroducelsero  qualche  dilcorfo  tra 
loro,  di  materia  però  indifferéte,  fenza  mai 
parlar  di  questa. 

Ecco  a V.S.Ilfuftrifsinaa  la  mia  opinione; 
A lei  tocca  il  migliorarla,  cònica  mè  è toc- 
cato il  ciecamente  vbbidirla,  l dolori  del- 
* h podraga  nò  vogliono  finir  di  torme  nur- 
rniie  però  io  Tono  sforzato  a finir  dr  tediarla 

fenza 
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enza  finir  nui  d’efsere  &c. 

• • * i 

. . Del  Sig.  C#:  di  Sijfà 

MI  foddisfa  così  bene  la  lettera  di  V. 

S,  lUuftrifsimain  rifpofta  alfauo- 
re , di  che  la  pregai , che  gliene  rendo  diuo- 
tiffime  grazie,  con  afficurarla  Tempre 
della  mia  oiTertianza , e dVn  particolar  de- 
riderlo di  feruirla  ; che  mi  dà  confidenza  a 
Tupplicarla  di  nuouo  . 

Compiacciafi  V.  S.  Illuttrilfima  leggere 
pel  i.  libro  del  Bicago  configl.  2.7.  le 
parole  di  pace  tra  il  Sig.  Conte  deviseli  a, 
ed  il  Marchefe  di  T amare:  doue  truouo  che 
il  Conte d'  Vfsel la , auendo  minacciato  di 
dar  delle  bastonate  al  Marchefe  di  Tatua- 
re, nell’aggìuftamento  non  gli  dimanda 
perdono 5 e pure  colla  minaccia  di  battone 
il  Conte  ingiuria  notabilmente , e carica  il 
M-irchefe.  Orala  (applico  , a dire,  TeT 
oflcruazione  mia  hà  .fondamento  alcuno , 
ònò,  e perche  ; mentre  i’ Autore  e di  tan- 
to 
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to  credito , e ftinia  nella  profeffionc  caual- 
lcrcfca  . Riucrifco&c. 

V j / • ' '•  . ,f 

• • • « • « \ \ ^ 

Hò  tardato  (inora  a rifondere  aV.  S. 

. Illuftrifiima,  perchè  in  villa  tengo 
il  libro  de'conftgli  del  Birago  , nel  quale 
hò  Icttoradditàtortiidalct;  e truouo  che 
la  di  lei  riflcffione  è benirsimo  fondata  \ ed 
io  non  sò  come  queirvomo  si  grande  fu  ca- 
duto in  fimi!  errore . Pretenderà  forfè,  che 
non  eì^ndo  ftata  efeguita  la  minaccia,  non 
villa  necessario  il  perdono  » perchè pen fie- 
ro d'offende  r vno,  fe  nonè  pofto  ad  effetto, 
uoh  è il  medefìmo  che  offenderlo,  M aio 
cap.  9.  Paris  dal  Pozzo  lib . i.  queft. 
i,  mls’è  ingannato  ; perchè  altro  èminac- 
: ciar  vno , altro  èaucr  femplice  penficro  d' 
o Scadérlo  ; e diuotamente  la  riuenfeo  Scc. 


Digitized  by  Google 


I 


&>  ' IH  nona  Afta  d’Achille  • 

Del  Sig.  Guido  Rafpom 

L giorno  i6.  decembre  deH’anno  fcorfo 
ióSj,  camminando  verfo  la  fera  il  Sig. 
“fizio  gentiluomo  col  Sig.  Sempronio^  aa- 
..ch'egli  nobile  , come foleuanolpefèo  fare, 
il  Sig.  Annibale  ^figliuolodel  fudditto  Sfg. 
Sempronio  % giouane  di  ij’óàni , foprag- 
■giunfeoue  fitrouauano  i fuddetti  Signori  ; e 
quando  fi  fù  accodato  ad  eftì,  il  Sig.  Tizio 
Jo  faluto  co^lcuarfi  il  cappello  ; e gli  fù  rc- 
fiituito il  fa  luto  : indi  credendo  il  Sig.  Ti- 
zio ch’egli auelfe  diche  difcórrere  col  pa- 
dre, fidifunìtlaloro,.  camminandoauan- 
ti con  vn  certo  legnaiuolo,  al  quale  douea 
dire  qualche  cofa  $ e dopo  alcuni  paflfi  fef- 
jriatou,  riuoltodi  al'Sig,  Annibaie 0 elTii- 
• aitò  a caccia  in  vaa  fiia  villa  j ed  il  giouane 
accettò  l' inulto:  ripigliato  poi  da  Tizio  il 
cammino,  fempre  aulfttì  a detti"  Sig.  Pa^ 
dre,  e figliuolo,  queftì  ali’  improuifo,  e 
fenza  far  morto  alcuno,  diede  vna  pugna- 
H;  tata  J 
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feta  nella  fchiena  al  medefimò  Sig.  Tizio; 
e di  poi  fi  ritirò  in  vna  Chiefa  vicina  dicen- 
do tientt  quefla . Il  Sig,  Tizio  nonera  in  ifta- 
to  di  guardarli  dal  Sig.  Annibale,  e perche 
• camminati*  alianti  a I ui,  e perchè  non  fapea 
d'auergliene  data  caufii  ale  una  : nè  fi  pote- 
va egli  pervadere  di  riceuer  tal  colpo  da 
. vno  , a cui , fi  come  al  di  lui  Padre , profefi? 
faua  ftretti ffima,e  fincerifiìma  amicizia  rbcnf 
è vero  ch'cgiiauei  più  volte  riprefo  quello 
giouane  per  qualche  troppa  fua  licenziofita, 
efpefa:  onde  puòersereche  fi  folse  jnfof* 
.pettito^ch'egli  efortafse  ilPadie  a tenerlo 
, riftretto,  emortificato:  è però  ancheve^ 
ri  (lìmo  che  il  Padre , non  folo  non  ebbe  al* 
c un  femore,  nè  fi  potè  immaginare  che  il 
'figliuolo  fofse  per  commettere  vn  tal  ecccf- 
lo  ; ma  ne  fece  allora  ogni  dime  finizione 
c r ifentimento  maggiore , che  potè  con  pa^ 
1 role  contro  di  lui  ; ed  accompagnò'  il 
medefirno  Sig.  Tizio  alla  propria  tifa.  La 
ferita  fù  giudicata  mortale  per  cagione  del 
>;  iìto  : e fù  grazia  di  Dio  c he  andafte  di  IbicT- 
* • L ciò 
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ciò, c non  penetrafsea  quel  fe^no  che 
meua:  gli  fopraggiunfe  però  la  febbre  5 c 
flette  molti  giorni  a letto  #i  Ricuperata  la 
fanità,egli  è difpoftoora  a far  pace,  men- 
tre gli  fiano  date  quelle  foddisfazrioni,  che 
verranno  giudicate  da  vn  Caualierc , al  cui 
giudiziosa  rimefso,  ^ 

« • Rilfojl*  , 

SE  V . S.  Uluftriflima  è caduta  nell'  err<^ 
re  di  credermi  atto  a ben  bruirla , io 
non  debbo  già  cadere  in  quello  di  ritrarmi 
dall'vbbidirla , benché  io  conofca  non  po- 
terlo fare  che  male 

- Il  Cafo,chc  leggo  nel  foglio  daleitraf- 
irieffo  mi,  vuole  neceiTariamente  la  narratiua 
del  fatto . Vrrea  fogl.  86.  Muzio  lib , 3.  cap. 
*1 5.  e 18. e lib. 4.  rifp.  Albergat.  lib.  3. 
cap.  ii . c 13.  per  far  fapere  al  mondo  nobi- 
le,giudice  delle  materie  d'onore,  che  Ti- 
zio  è dato offefe  con  mal  modo , e non  pei? 
^propria  viltà . Ottenutoli  quello  da  T izi», 

mi 
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mi  pa  re  ch’egli  pofsa  con  tutta  fua  riputa- 
zione conceder  pace  ad  Annibaie  ; il  quale 
non  debbe  rici  fare  la  fuddetta  narratiua. 

Vniti dunque quefti  due  Caualieriinca- 
fa  di  V.  S.llluftrifsima, come  arbitra,  alla 
prefenza  d’ altri  due  Caualicri  dourebbe,a 
•parer  mio,  dire  Annibaie.  Sig.Ttzjo ,1'*» 
utr  iofojpettato  chi  Vauer  V \S.  Jeep  etto  qualche 
mio  errore  al  SigM  mio  Padre  foj  se  fiato  la  cagto- 
'fise,  eh* egli  alcuna  nettami  mortificale  ^fnan^ 
tor  quell  aych' 10  la  [era  de’  16  di  de  cembro  pafia- 
dopo  averle  refittuito  :l J aiuto , e dopo  auer  da 
r lei  accettato  njn  corte Je inulto  d'andare  a caccia 
in  *vna  fua  <villa  , nnnouattdofi  m me  il Juddet- 
tojo/pttto  t ni tnfiammajst  di  collera  ; e che  fuor 
dime  fiejso > nel  tempo  ch'ella  m\  precedeva,  [tn~ 
Z,a  alcuna  occasione  di  guardar fi  dame , cali * 
improui/o , le  dejsi  <z>na  pugnalata  nella  /chiena. 
Jndt  a poco  rifluendo  io  alla  bruttezx dìnjn  tal * 
eccefso  Jtn d' allora  lo  de  te  fi  ai 9 e ne  fui  pentito ; 
come  pure  adejfo  in  prefenza  di  quefii  S ignori  tor- 
, no  a dea  [la)  lo  }e  ad  efserne  infinitamente  pentt- 
Uisn  oltre  ne  chieggo  tu  corte  [e  perdono  a V.  S . 

La  ’ o£  ctendomi 
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offerendomi  chetarle  ogn  altra  maggior  fiddif- 
fazjjone  a giudico  di  Caualitr  intendente  della 
materie  £ mare , quando  quefla  non  te  foddisf aca- 
cia: pregandola  a (cordarjene  affatto , ed  ari* 
mettermi  nella fuabuona grazia  t # *, 

Mi  pare  fimilmente  che  potrebbe  il  Sig. 
Tizio  rifpondere . Accetto , Stg . Annibale,  per 
Joddis}az,Vone  quanto  ella  m hà  detto  > e però 
non  ne  cogito  altra  maggiore  di  queffa . Le  per • 
dono  ; l'accetto  por  amico  / e t ale  tornerò  io  ad 

. cfsere  <verlolci . ...*•« 

Mi  ritruouo  nella  mia  villa  di  Rioloiea  il 
corriere  di  Fortezza  Vrbana  vuol  partire 
pef  Bologna  * e però  in  fretta  1 ho  feruita 
e male.  Mi  comandi  quale  h altra  cola 
• più  proporziomta  alla  mia  ignoranza , cht 
forte  la  feruirò  meglio:  c con  o^ni  mag- 
gior oflequio  diuotaflaente  lariuerifco . 

1 PtlSig.CvntediSiJIfà. 

COntra  Tizio  di  n#tte  tempo  da  perfonfc 
ignote  pofte  in  igJidie  furono  fparate 

due 
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4vC,  otrèarchibugiate,  dalle 

*edvn  Tuo feruidore  tettarono  feriti  R#ol c 

‘Tizioagli  òffe nfori  eoa  vn'afèhibugiata  : 

* cd  il  féruidòre  tentóni  fparare  vna  pittai* , 

chenon  prefe'fuocoi  di  pòi  kfitfjdew  of:* 

* fenfori  re  plicaròno  altre  due  archibrgiate, 

- efene  andarono.-  flmèij 

- xo  itì  cfoano  degli  offenfon  * pò^hÀ  ff  net- 
te ndp  àlle  proprie  operazioni  ,*K>n,Ie  cpqa- 

' prende  merkeuòli  u un  odefatale.  . 

Sfratai  fatto,  da  Cauaiicre  P*rz^J~ 
di  Tizio  viene  propofto,  eh  egli  metta 
il  tutto  confidentemente  in  petto  di  per  <>- 
naseio  d'alta  sfera»  e che  queftì  l al- 

. ficuri  di  non  elle r più  offerì  co11^1; 

* le  dichiarazioni  di  più , che  fiano  ditola 
ònorcuoleiia  per  Tizio:  il  flWCr  all  inr 
contro  treda  a quanto  gli  Terra,  ei iprei ilo  m 
fuo  vantaggio  da  tal  perfonaggio  * e prò- 
metta  al  medefimodi  non  cercar  piu  conto 
degli  aggreffori , nè  tentar  co»  aleuta  C?I*‘ 


Digitized  by  Google 


«fc  Uhm*  A fi*  £ Àchlle.  , 

«agio  fuddecto  , c dimorfo  con  effa  r^- 
pra^li  materia  , dice  U perfonigeio 
Son Capergli  ofifenTori  di  ,Tial°>  L 
jneiod  imico;  mà  di  reft  ir  bensì  alficarf- 
£ chi  mentre  Tiri»  non  voglia  cercar  piu 
‘altro  e prometta  a lui  di  non  tenta  _ 
alcuni  contro  d'erti  quando  ne  wu& m 
■chiaro,  egli  potrà  a incorarlo  perl.auue 

nire  da*  meiefriit  ^ ; -j 

Si  d® fiderà  Capere  Ce  f ino  abbia  uogp 

piegarli  acal  propoliiioac  , . * r. 


* 4*  i 


- . J 
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3 è J 

' . c 

e/i-i  (j 
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Giunte  cosi  tardi  rordinario  n 

l' ch'io  non  potei  col  ritorno  d ^«o  vb 
•c,  iir  v ^ lUMliriisima . Lofaroora  , ben- 

•STJ*5U»  # « 

< ^«àlmoilfolK»  a»"1  •“££<£ 

cidritfuonochel  amico., ^VQ r:0;eg? SQ. 

' parriàle  di  Tiàio . prò  pone  vnripie  ipe 

pariMicu  . , r glr4g0  ne llil ni 

co  vantaggio  per  lui . » piri^clrtQnt 
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decìfione  (opra  le  foddisfazzioni  fà  gran 
cafo , che  quelle  fiano  ben  proporzionati 
ill’offefe,  dicevo  che,  efsendo  tali,  difpon- 
gono  la  perfona  ofFefa  a concederne  aill’of- 
fendente  vna  lineerà  , e dureuoi  pace  :<  e 
nella  decifione  della  pace , dice  che  quel' 
la  non  potrà  mai  dirli  dannosa  r quando 
raràonoreuole:  e cheonorcuole  douràlli* 
ròarli , quando  le  Parti  faranno  ridotte 
vgual ita  col  praticarli  ia  efsa  la  conuene- 
’tiolericonipenfa.  Or  dunque  , come  po- 
trà mai  efsere  onoreuole  per  Tizio  il  dir- 
gli per  foddisfazzione  d'archibugiate  ri- 
ceuute  la  Sicurezza,  che  non  gliene  fara  n- 
no  date  delfaltre  ? Certo  li  è che  Tanimo 
di  Tizio  debbe  crederli  fomma  mente 
.amareggiato  contro  deTuoi  offen fori  ; tan- 
to pili"  che  la  di  non  auerne  loro  data  oc» 
cafione  ; e però  bifogna  raddolcirlo;  c per 
farlo  è necelfario  che  quelli  moftrinodif- 
' piacere  con  pentimento  d'auerlo  offefo,  e 
‘che  lo  prieghino  di  perdono  $ altriment  i 
fenza  qucfto  baifàmo  gli  remeranno  ferri  - 

pre 
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pre  aperte  le  piaghe  , fe  non  nel  corpo,  rieri* 
animo,  con  gran  rifehio  che , fe  per  auucn- 
tura  egli  faprà  chi  glie  le  fece,  ne  procuri  la 
vendetta , lperando  di  farla  in  modo,  che  il 
perfoniggio,  con  cui  egli  retto  nel  propof- 
to  impegno,  non  polfa  mai  Coprimelo  coui- 
plice  ; come  appunto  egli  non  ha  mai  potu- 
to Icoprire  chi l'archibu giade.  Mio  parere 
dunque  farebbe , che  Tizio  delle  parola  al 
perlòn  iggio  propofto  per  mediatore , che 
q arido  gii  faranno  date  le  foddbfazzioni, 
che  d ii  me  teli  no  perfonaggio  faranno 
giudicate  corrifpondenti  all’oifefa  riceu- 
uta,  egli  darà  vna  vera , e lineerà  pace  a 
chiunque  fifooprirà  elfere  ftato  il  di  lui  of- 
fenfore,  non  cìclufone  alcuno.  Tizio  può 
fare  con  fia  riputazione  va  limile  impegno: 
paiendomi  quello  vno  dique’pochi  ca/nne* 
q al  i li  polTono  praticane  tali  rimeife.  11  per- 
lonaggio  la  può  riceuere  con  Scurezza,  che 
quella  farà  dureuole  pace  . Gli  offenfori , 
che  ne  hanno  vn  buon  patto  ,non  debbono 
ricufarevn’offcru  di  tanto  loro  vantaggio, 

mentre 
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mentre  fono  ficuri  d’auere  ftipulata^priraa 
che  fifeuoprano  offenfori,  la  pace;  la  quale 
non  ha  da  coftar  loro  più  d’vna  ragione- 
rie ricompenfa  di  parole;  quali  anche  tra 
e (Ti,  ed  il  perfonaggio  fi  potrebbero  concer- 
tare . M’infegnì  V.S.  Illufìrifsima  doue 
io  mi  sbagli  ; non  efiendo  io  ficuro  di  dir 
bene,  fe  non  quando  dico,  che  fono  con 
tutt'ofsequio&c. 

DelMedefìmo  Sig.Co : di  Sijjal 

Pietro } frana  fa , Muzjo , Sempronio  l 

Pietro , amico  di  Francefco , gli  riporta 
d’auer  intefodaMuzio,  che  Sempro- 
nio abbia  parlato  centra  la  diluì  eftima- 
zionc  . Sempronio  mentifee  il  relatore, 
aderendo  di  non  auer  detta  eofa  alcuna  in 
pregiudizio  di  Francefco. 

Domando  fe  la  mentita  carica  Pietro>che 
folo  dice  d’auere  iatefo,ò  Muzio,  chedice  d* 
auer  rdico  dalla  bocca  di  Sempronio;®  vero 

M fo 
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fe  la  mentita  carica  amenduc . 

Ora  Muzio  interrogato  ri  fponde  , non 
effer  vero  ch’egli  abbia  detto  a Pietro, che 
Sempronio  fta  vfeito  in  parole  di  fprezzo 
controdi  Francefco. 

Domando  fe  la  rifpofta  di  Muzio  data  a 
Pietro  non  è rvero  che  nti  abbia  dette  $ c.  fia 
mentita . E’necefiario confiderare  ie  Pietro 
ingiuria  Muzio  con  dire  d’auer  vditoda 
lui ,che  Sempronio  abbia  parlato  contrai* 
cftimazio.ne  di  Francefco  ; perchè  (e  i’in- 
giurhj  certamente  la  rifpofta  di  Muzio  non 
è r vero  è mentita  ; mà  fe  non  l'ingiuri  a , 
Muzio  condire»*»  è nitro  tratta  dabu- 
giardo  Pietro: il  quale  dipoi  replicando  5 
e "venf fimo- e mentite  ora  ncujando  d’ attejldre 
ciò y che  Japetetn  <voflra  cofcien^a  d'auermi  -, 
detto  caricherebbe  M izio  alla  pruouache 
Pietro  foTe  bugiardo  : e pure  qui  dtcìt  proba-  . 
re  debet . Tocca  a Pietro  il  prouare  che 
Muzio  gli  abbia  detto  d’auer  vdito  da. 

r W * J * 

Sempronio  quelle  parole  di  Iprczzocon- 
tra  Francefco \ parendo  che  badia  Muzio 

la  negar- 
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la  negatiua.  Domando  pure  colle  Addette 
rifleilioni  qual  di  loro  ha  Attore,  c qual 

Reo.  , ; . • •/.,  . ' , i • 

» • 

' - . RifpofÌ4 , 

‘ * . • * : i ■ ' 

NEI  foglio  trafmelfomi  da  V.S..  Mu^ 
ftrifsima  leggo,  che  Sempronio,a** 
uendo  incefo  efrer  fi  detto  ch’egli  abbia 

•parlatoepotr^  l’eft  imazione  di  Francefilo, 

:métì  indeterminata' méte  il  relatore.  Mi  co- 
•manda  va  S.  Illulirifsima  ch’io  le  dica  chi 
re fti  mentito , jòpietTO  relaftoìe  a France- 
co,  ò Muzio  relatore  a Pietro,  ò puramen- 
•due  . Rifpondo  , elsere . di  parere,  che 
‘Sempronio  non  comprendesse  che  vaodi 
quefti  die  /mentre  difse  di  mentire  ilrela-* 
torè^noil  i relatori.  A qual  poi  di  quelli  due 
intendefse  dar  mentita , toccherebbe  a lui 
di  fame  la  dichiarazione , fe  non/ofee  eh? 
■non  potea  cadere  fopra  Pietro  ; perchè 
quelli  rton  fu  relatore  del  detta  di  Sempro* 
niOj  ma  di  quello  di  Muzio:  dimodoché 
M 2.  reità 

i -•**  * 
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'fcfta  chiaro,  che  folo  fopra  Muti©  andò  £ 
cader  la  mentita  fulminata  da  Sempronio  ; 
perchè  folo  Muz,io  fù  il  relatore  di  parole 
dette,  ò che fuppofe  efsere  Hate  dette  da 
Sempronio . 

Dopo  quello,  leggo  che  Muzio  negò  a 
Pietro  d’auergli  ciò  riferito;  c negò  col 
dirgli  non  e <T/rr#.Mi  domanda  anche  V.S.Hf 
luftrifeima  fe  quella  forma  di  negare  abbia 
(Forza  di  mentita  . Qui  è necefsario  , com* 
ella  prudentemente  m’infegna,  confidera- 
re  fe  Pietro  ingiuriale  Muzio  quando  diffe 
d’auer  intefo  da  lui  che  Sépronio  aiiea  pall- 
iato contra  Feftimazione  di  Francefco.&if- 
pondo  dunque^parere  a mè  che  1*  ingiuriate 
fe  ; perchè  auendo  negato  Sempronio  d*  a- 
uer  parlato  contra  redima  zionc  di  Fran- 
cete© ; ed  aue  ndo  Pietro  detto  a Frane ete 
co,  perrelazioae  di  Muzio,  che  il  medelì- 
mo  Sempronio  auea  cosi  parlato,  venne 
Pietro  a fare  autore  Muzio  di  cola,  che 
non  era  verajchc  vuol  dire  venne  a pubbli- 
car Muzio  bugiardo  ;felo  pubblicò  bu- 

tgiardo,. 
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giardo,  l’ingiuriò  ;e  però  la  rifpofta»*i> 
è predata  da  Muzio  a Pietro,  chePauea 
ingiuriato,  fù  mentita,  la  qual  non  potè 
poi  ef»er  ributtata  con  quella,  che  gli  re- 
plicò Pietro  ; non  potendoli  ributtar  vna 
legittima  mentita  con  vnaltra,per  non  an- 
dar in  infinito  . Muzio  lib.  i.cap.  30.  At- 
tendol.  lib.  1 . cap.  6,  onde  rellò  Pietro 
mentito  , ed  in  confeguenza  coftituito At- 
’ torc  : il  che  feruirà  di  rifpofta  allVltimo 
quelito  fattomi  da  V.  S.  llluftrifsima  chirc- 
ftafse  Attore  ò Pietro, ò Muzio.FccoIa  vb- 
bidita  «ella  miglior  maniera,  ch’abbia  fa- 
puto  fare  la  mia  debolezza . l e foggiungo 
“tene,  che  quefta  querela  non  fù  maneg- 
' giata  nella  maniera,  che  ficonueniua.  Do- 
uea  Francefco,  intefache  ebbe  la  rela- 
zione di  Pietro , trouar  Sempronio,  e do- 
mandargli fe  era  vero, ch'egli  auefle  parla- 
to coatra  la  fua  riputazione , come  da  per- 
ione  degne  di  fede  gli  era  ftato  riferito  : s* 
eglil’affermaua,  era  Francefco  in  doue- 
sc  di  caricarlo  della  pruoua,  aderendolo' 

mendace 

• * * 
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mcndaceCe  rifpódea  di  non  raccordacelo  J 
òq  laiche  altra  limile  rqaliziofa  cefa,  do- 
uea  infettargliene  la  me  noria  nelle  for- 
me  più  adattate  al  Tuo  onore , ed  al  Tuo  a- 
nimo  : Te  poi , come  era  più  probabile , lo 
negaua,con  negatiua  però  rinforzata,  era 
ini  terminata  la  querela.  S’hà  però  ad  au- 
uertire,  chele  ficea  Sempronio  a Frati- 
cefco  iftanza  che  gli  fcoprilTe  il  relatore, 
doueabene  Francefco  pregarlo  iftante- 
mente  a non  obbligamelo;  mà quando 
per  filiere  in  colerlo  fipere,  era  Franceico 
tenuto  ad  Scoprirglielo.  Fauf.lib.  3,  cap. 
ao. e ii. Muzio lib.  i. rifm  $, fogl.  147.  on- 
de Pietro  firicrouaua  nel  meritato  intri- 
go 3 com'è  r i^ione  che  fi  truouiao  i diabo- 
lici fem.a  itori  di  zizatue . E diuotamentc 
la  riuerifco  &c  ' ' : 

, x f v • * . . . f 
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Cajo  trafmejfo  ali' Autore 

Dalfoìtto  Sig,  Conte  di  Si  fa. 

VN  carrozziere,  mentre  conduce  la 
Sig.  ContefTaN.  N.  Tua  padrona, 
vrta  vno  ftaffiere  della  Sig  Marcbe&M. 
N.  ocelli  afferra  il  timone  $ed  il  carotie- 
re gli  tira  coliasferz  a dicendo  piglia  fuefia, 
benché  tu  fia  jìaffiere  della  AJarcheja  *N  *Nt Lo 
ftaffiereallora  non  fe  ne  riferite,  e fi  dichia- 
ra, trattenuto  dalia  riuerenza  verfolcDa-, 
mc^h  erano  incarrozza  : mà  vnito  con 
altri  ftaffieri  conferui,  baftona  il  carroz- 
ziere dappoi  che  le  inedefime  furono  fmo«- 
tate. 


Ri/pofla  j 

INcontrerò  Tempre  con  ambizione  tutte 
le  occafioni  di  fèruir  V.  S.llluftrifsima  . 
Riceuo  i fogli  da  lei  trafraellìmi^ibpra 

qua- 
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«quali  le  dico  liberamente  il  mio  parere 
giacché  ella  me  io  comanda  : è però  vero, 
che  il  valore  di  chi  hi  polla  manoinque- 
flo  interefse  non  ha  lafciato  che  ci  fia  moU 
to  da  decorrer  fopra . 

Nella  narratiua  del  fatte  fcritta  dalla, 
medefima  Sig.  Contelsa  interdsata  fidice^ 
chela  Sig.  Mirchefa  mandò  a farlefa- 
pere,  che  il  Ji  lei  carotiere  aueuivfato 
vn  mal  termine  ad  vn  fuo  ftaflSere  : ed  in 
quella  della  Signora  Mire  hefafidice,  eh* 
ella  fece  fjperc  alla  Signora  ConteflTala 
qualità  del  mal  termine  vfato  dal  di  lei 
carrozziere  ad  va  fuo  ftafnere.  E per- 
chè io  vedo  ehe  dalla  rifpolladi  quell' 
ambafeiata  principiarono  a nafceregl* 
impegni , perciò  a mè  pare  che  importi 
molto  il  fapere  qual  veramente  fu  1’  am- 
bafeiata; perchè  fe  fu  la  fuppofta dalla 
Signora  CoateiTa,  quella  non  errò  nel  far 
rilpondere  alla  Signora  Marchefa  ches' 
informerebbe  ; poiché  l' informazione 
die  dice  di  voler  pigliare,  non  cadcua 

fopra 
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fopra  ciò , che  le  fu  fatto  fapere  dalla  Si  - 
gnoraMarchefa,cioè  fe  folle  vero,ò  nò, che 
il  fuddetto  carrozziere  auelfe  vfato  vn  r 
mal  termine  ad  vno  fuo  ftaffiere  5 ma  do- 
ucua  intender^,  ch’ella  volelfe  informarli 
che  Torta  di  mal  termine  fo»Te  (lato,  per 
poter  dare  a lui  vncaftigo  proporzionato 
al  mal  termine  vfato  i la  qual  proporzio- 
ne doueua  anche  mifurarfi  dalla  (ti- 
nta, eh’ ella  facea  della  Signora  Mar- 
chefa:  e quelli  fentimenti  furono  beni f- 
fimoefprelfidalle  fulTeguenti.parole  ed  in-  - • 
formata , chenefoJfet  aurebbe  fatte  le  di  tei  parti.  ' 
Nè  la  Signora  Marchefa  potea  giuftamen- 
tedoleriidi  quella  rifpolta  ; perche  da  ■ 
etfanon  ft  doueua  argomentare  chclaSi-  * 
gftora  Conte/sa  non  preltalfe  fede  alle  di 
lei  aderzioni  $ e però  poteua  afpettar 
finòaH’iltro  giornopef  regolarli  confor- 
me alle  rifoluzioni , ch’ella  auelle  pre le y 
òpure  rimandar  fubitoa  dirle  , che  il 
mal  termine  vfato  dal  di  lei  carro  z- 
*-  ì ' - : - ' • . "\N  » * * - ziere 

ì i 


Digitìzed  by  Google 


I 


LibroTer^o.  95? 

la  Sig.  Contefsa,  colToperare  ch’ella  ficac- 
ciaTse  di  cafa  il  carrozziere:  la  qual  foddif- 
fazzione  era  appunto  quella , che  douea 
ballare  alla  Sig.  MartheTa,  e che  douea 
darfele  dalla  Sig. Contesa  : ma  il  male  è 
proceduto  dal  non  efsere  fiata  inteTa  Tulle 
prime  la  conuenienzadi  quella  Toddisfaz- 
zione  : il  che  ha  cagionato  che  lì  Tia  andato 
in  propofle  9 e repliche  , che  Tempre  riefco- 
no  pregiudiziali  alTaggiuflamento;  il  qna- 
le  quanto  piu  fidi fferifce,  tanto  più  diuienc 
difficile. 

Ho  veduta  la  Tcrittura,  che  tanto  dotta- 
mente è fiata  fatta  per  la  parte  della  Sig. 
Contesa.  Non  poTso  peròlaTciarmiper- 
fuadere  da  eTsa , che  le  parole  dette  dal  Tuo 
carrozziere  non  abbiano  ingiuriata  la  Sig 
Marchcfa;  perchè  non  mi  pare  che  lì  polfa- 
- no  interpretare  conforme  in  elsa  Tcrittura 
fì  pretende  di  prouare  3 auendo  il  loro 
lignificato  troppo  chiamo  a Tprezzo  della 
Sig.  MarchcTa  3 ed  effondo  imponìbile  che 
vn  vomo  tanto  rozoj  ed  alteratodalla  col- 

N i fora. 
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lera , aticlfe  faputo  volere  con  quelle  due 
parole  cfprimere  vn  difeorfo  così  aggiu- 
ntato, come  farebbe  flato  quello , che  gli 
fà  fare  la  fuddetta  fcritrura  : ma  dato,  e 
non  conceduto,  Hie  il  lignificato  di  quel- 
le parole  fofse  tale , quale  fautore  d'efsa 
fcrittura  vuole  appropriar  loro,  cioè  piglia 
(jue[la  sj tr*dt  a\cheo  e nche  tu  fia  fi  affi ere  del- 
la Sonora  Marche  fa  *N.  non  hai  da  e f- 

fere  immune  dal  cajìtgo , che  ti  fi  dehhe  gjrc. 
non  per  quello  ne  feguirebbe , che  la  Si- 
gnora Marchefa  non  foffe  fiata  ingiuriata 
dacoflui,  che  vuole  afsumérfifvflìzio  di 
cafligare  i di  lei  feruidori  ; cola  riferbata 
tanto  a’  loro  padroni,  che  fe  vn  Caua- 
bere  , non  che  vn  vomo  vile , come  que- 
llo, cafligail  feruidore  d’vn  altro  Ca- 
ierere  nel  tempo  , che  da  efso  riceue 
qualche  mal  termine , debbefubito  paCt 
farne feufa  col  fuo padrone.  Biragofud- 
detto  dccif.  io.  E’  veriffimo  , ciò,  eh’ 
egli  pure  dice  nella  decif.  6,  f©gl.  56. 
e 57.  che  ingiurie  fitte  da  fimil  gente 

abbieta 
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abbieta  non  caricano,  cioè  non  obbliga- 
no a rifcntimento  j e ch’è  arto  generofo- 
il  non  curarle:  ma  qui  non  fi  debbe  difcor- 
rer  deiringteria  fatta  dal  carrozziere,  ma. 
bensì  diqi  ella,  che  alla  Sie.Marchela  av- 
rebbe fatta  la  Sig.  CentcÌTa,  mentre  que- 
lla fefe  perfiflùa  in  voler  proteggerei! 
fuo  carrozziere  : la  qual  azzione  farebbe 
fiata  mala.  Birago  Iib.  i,  configl.  4 9 . fogl. 

305 

Nè  parimente  mifodJisfa  Taltra  ragio- 
ne addotta  in  elsa  fcrittura  per  prouar  che 
la  Sig.  Conrefìa  non  douea  cacciarli  di  cafri 
il  carrozziere  , cioè  che  eflendo  flato  cafli. 
gato  dagli  flaffieri  della  Sig.  Alanhefa,  ihe  an~ 
dar  ono,J  libito  dopo  il  fatto  a bafl orarlo  3 nonje 
glt  douea  poi  iljecondocafligo.d’efler  Itcenzjtuo 
dicajai  perchè  quello,  che  douea  dargli  la 
Sig.  Conrefsa , era  per’  moflrare  alla  Sig. 
Marchefa,  anzi  almondo,  ch’elladifap* 
prouaua  la  di  lui  azzione:  la  qt?al  urbani- 
tà obbligaua  poi  la  Sig.  Marchefa  a licen- 
ziar difua  calagli  flaffieri.  Birago  decife 


Digitized  by  Google 


Li  Ir  (feriti  IOJ 

Marchefa,  e la  Sig.  Contefia, frano  Hate  moF- 
to  pi  opric-per  accordar  le  differenze, che  era 
quelle  due  Dame  erano  inforte,  di  volere  ,e 
di  rodare  eia  felina  d' efè  la  licenza  del 
carrozziere  e quella  degli Ila /fieri;  perchè, 
prc  celiando  la  Sig.  Contesa  di  conofcere 
che  al  carrozziere  lì  dcLea  calligo , e li- 
cenza, viene  virtualmente  a dire,  ch’era 
pronta  a licenziarlo  quando  foggiunged’cfi* 
fer  pronta  a tuttele  conuenienze  proprie  a 
quello  calò.  Similmente  ciò.  che  fi  dice  per 
parte  della  Sig.  Marchefa,  è concepito  con 
molta  finezza,  perchè  ella  pure  protc/la  - ler 
pronta  a far  ciò,che  lì  conuiene  a morti  Rea- 
zione de’fuoi  flaffìcri;  e lafcia  fofpefoilgiu- 
dicio,  fe  la  mortificazione  doueile  effere,  ò 
nò  ,di  licenziarli  dal  fuo  feruigio. 

A mè  pare  che  il  Sig.  Co:  Ferrante  ft 
mollraffe  parziale  della  Sig.  Conteffa,  pre- 
tendendo che  le  ioddisfazzioni  tra  lei  eia 
Sig.  Marchefa  doueffero  efser  pari . Non 
hà  d jbòio  che  la  Sig.  Marchefa  fu  più  in- 
giuriatasdal  carrozziere  della  Sig.  Contelfa 

di 
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di  quello  fi  folle  la  Sig.  Contefla  dagli  ftaf- 
fieri  della  Sig.  Marchefa  5 poiché  quegli" 
. nel  dar  la  sferrata  al  lo  itaffiere  ingiuriò  la 
medefima  S.  M irchefa  col  dire  piglia  que(lty  • 
benché  tu  fi  a (ìaj/fere  della  Sig.  Marchefa:  al' 
conrrarioio  ftafttere,  nel  medefnto  tempo, 
che  la  riceuettc  , vsò  vn  notabil  atto  di  ri - 
terenza  verfo  la  Sig.  ContelTa  colla  prote- 
tta, che  fece,  di  non  rifentirfenc  allora  a ca- 
gione del  rifpetto  , che  pottaua  alle  Danae, 
ch’eranoiri  carrozza  5 tra  le  quali  era  prin- 
1 ipaie,  come  padrona  d’eiTa,  la  Sig . Contef- 
f : : ed  cfsend 0 ancor  certifttmo,  che  le  fod- 
. < i ;fazzioni  debbono  auer  proporzione  col-, 
le  ofìefe.  Biragodecif.  14.  Albergar,  lib.  g. 
fogl.  3^7.  ne  viene  in  confeguenza,  che 
alia  Si£.  Marchefa  fidoueama^rior  foddis- 
fa zz ione  9 che  alla  Sig.  Contefsa  : qual  iod- 
disfazzione  io  tensro  che  douefse  conlìfterc' 
re:  licenziarli  dalla  Sig.  Contefsa  il  carroz- 
ziere fenz’auer  certezza  alcuna  della  liccn- 
7 a degli  ftafHeri  : -e  quando  ella  auefse  ten 
tato  di  far  prima  negoziar  tal  licenza  colla! 
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Sig.  Marchefa,  quefta  potea  rifpondcre,  che 
quando  ella  auefsc  fatto  ciò , che  le  conue- 
niua , aurebbe  anch’cfsa  principiato  a pen- 
fare  al  proprio  douere*  nè  mai  efprimerlìdi 
vantaggio  : è ben  però  veroj  che  quando  la 
Sig.  Marchefa  auelle  intefo  efsere  il  carroz- 
ziere fuori  di  cafa  della  Sig.  Contcfsa,  ella 
douea  licenziar fubito gli  ftaffteri . 

Circa  poi  la  replica/rhc  la  Signora  Con- 
tefsa  rimandò  alla  SignoraMarchefaquan- 
do  quefta  le  fece  fapere^che  il  Caroz- 
ziere  leaueua  vfato  fpecialmentc  il  tale; 
e il  tal  mal  termine  s tengo  Tempre  opi- 
nione , che  la  Signora  Contclsa  douelle 
predarle  piena  fede  ; perche  vna  Dama 
ha  la  prefunzione  per  sèdi  non  procede- 
re con  leggerezza,  maflìmamente  nelle 
materie  d’onore.  Muzio  lib.  1.  cap.7. 
Attendoli  lib.  i . cap.  1 5 . In  ogni  calo 
ella  potea rifponderle,  che.  aurebbe  man- 
dato da  lei  per  fapere  che  ioddisfazzioni 
defiderafle;  ed  in  tanto  informarli  del  fat- 
to.} ctrouandolo  con  verità  differente,- 

- O fi 
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lì  potea  con  deprezza , e con  buòn  termi-  . 
ne  renderne  capace  la  Signora  Marchefa , 
fenza  batterle  fubito  in  faccia  di  volerli, 
informare  fe  fofse  vero  ciò,  ch’ella  diceua: 
il  chedinotaua,  efierla  Conteffa  difpofta  a 
dar  maggior  fede  al  proprio  carrozziere, , 
che  alla  ftefsa  Signora  Marchefa  . 

Quelli  fono  i miei  fenti menti,  ne’qua/i 
pollo  ben  errare , ma  non  in  quelli , che  mi 
collituiicono  ilpiùdiuoto  feruidore,  che 
V.  S.  Illuftriffima  s’abbia.  Cosi  la  fupplico 
di  credere:  elariuerifco  con  tutto  lo  /pi- 
rico . 


Del  Sìg,  Co:  e Senatore  Maluafta . 

VN  giorno  degli  anni  pafla ti  firitro-\ 
uauaincarrozzaTiziocon  alcuni 
Caualieri  -,  e mentre  andauano  diuertènio* 
fi  in  efla  per  la  Città , furono  all'improuifb . 
alfalid  da  Sempronio, e da  alcuni  altri; 
Cavalieri}  li  quali  fenza  caufa  alcuna,  fe- 
q on  forfè  per  l'inimicizia , e raalauoglieov 
i za. 
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.Za,  chefir  a loropafsaua,  /pararono  nella 
medefima  carrozza  diuerfi  colpi  di  pillola 
e da  quello  di  Sempronio  reftò  ferito  Tizio, 
che  indi  a poco  morì;  gli  altri  reftando  mi 
racolòfamente  illcfi  . Pietro,  fratello  del 
mòrto  Tizio,  non  ha  nel  termine  di  13.  an- 
ni d’inimicizia  voluto  fentir  parlare  di  pa- 
cet  mà  ora  indotto  dal  Diuino  Spirito  del 
Creatore,  che  fpira  doue,  e quando  vuole, 
èdifpofto  a farla  , purché  gli  fia  datala 
douuta  foddisfazzione  : che  però  fi  deri- 
derà di  fapere  qual  ella  debba  else  re.  Non 
viene  giudicato  fuperfluo  il  notificare  che 
Antonio,*  vno  de’complici,  non  è gcntiluo- 
nio , mà  femplice  c ittadino  ; il  quale  non  fi 
sà  fe  debba  ammetterli  alla  pace  cogli  al- 
tri, tutti  gentiluomini . 

1 * . * 

1 ■ \ Rifpo/ìé. 

•>  • • *• 

Appunto  perchè  Io  Spirito  del  Signo- 
re fpira  quando  a lui  piace  ; e che 
quando  s*  è lafciata  pafsarc  quell’ Aura  Di- 

O 1 urna 
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«ina ie nza profitto, fiiol  fottenrrare  lo  fpt5- 
rito  infernale  a féminar  zizanie  Copra,  il 
granoso  {limato  bene nòditferrr  punro  ad 
vbbidir  V.  S.  Illuftriflìma  col  dire  il  mio 
parere  intorno  al  foglio  datomi  da  lei 
quella  mattina  ; a condizione  però,  .eh  el- 
la, tanto  verfata  in  quelle  materie,  cor- 
regga i miei  errori  prima  di  farli  vedere  a* 
Caualieri  interefsati  in  quella  pace:  i quali 
douranno  far  buon  concetto  di  quello 
mio  parere  quando  la pranno,  che  Ha  flato 
corretto  da  lei . 

Nelleggere  il  fuddetto  foglio  hò  tro- 
ttata in  dio  vna  còtrarieti  di  non  poco  ri-  n 
lieuo . Si  dice  , che  Sempronio  colli  com-  * 
pagni  affali  T izio  fenza  caufa  alcuna  : mi 
poi  s*  aggiunge  (e  pur  non  fegul  peri'  mimi* 
cizjat  e malavoglie  nz.a , che  fra  loro  paf, 
fatta.  Se  dunque  pafsaua  inimicizia,  non 
fi  può  dire  l'omicidio  fatto  fenza  caufa , e 
però  próditoriomè  fi  può  credere,  che  Sem- 
pronio fi  foffe  molso  ad  vn  ecceffo  così  gra- 
ne Tenia  qualche  ombra,  almeno  difup- 

- *.  • polla 
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, fotta  caufa.  Tutauia,  non  ottante  chi* 
mi  manchi  il  lume  di  quetta  circoftanza, 
conofco  di  poter  liberamente  dire,  che  in 
, vn  fatto. feguito  ccn  tanta  Toperchierta 
d ’ vomini  } e d’arme,  è necefsaria  nel 
far  la  pace  fa  narratiua  (Incera  d’efso . Aì- 
bergat  lib.  2.  eap.21.  e 13  feruendodi 
fcddisfazzione  alfoffelb  ifrofloHJ*  che 
quefta  vergognofa  narratiua  cagiona  all’ 
offendente.  Perciò  io  fono  d ’ opinione 
chevn  perfonaggio  di  qualità  fi  doureb- 
be  pigliar  il  pensiero  di  far  vnir  in  vn 
terzo  luogo  tutti  grintereffati  in  quetta 
inimicizia  , incluioui  ancor  Antonio  , 
che,  come  onofeuof  cittadino , è capace 
d'efler  ammetto  alFaggitiftamento  ; giac- 
ché il  Valmcrana,  del  modo  di  far  pace 

* fol.  n 2.  vuole  che  la  differenza  d' vn  Co- 
lo grado  non  efeluda  l’inferioreda  quefki 

• congrefsi.  ; 

Vniti  dunque  che  faranno, alla  prefenza 
“ almeno  di  tre  Caualieri,  dourebbe  dire 
- Sempronio.$tgxPretrcytreuando?mto  tloitrnv 
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$Tc  in  c arroga  co  Signori  N .W.  e defideràd o 
noi  tutti  di  sfogar  la  tollera , che  avevamo  tona* 
futa  cantra  tl  Si g.  Ttzjo  fratello  di  V % 
armato  io  d ’ archibugio  ,egU  altri  di  fio  la  ,c* 
incamminammo  verjo  la  carrozzatone  egli  fi 
trouaua  ; ed  io  inficine  col  Sig  Antonio  9 auan- 
zjtndètffi  altri,  fenica  fargli  alcun  motto  gli/pa- 
rat  vn  archibugi atay  dada  quale  fu  pur  troppa 
tni/eramente  *vccijo„l$on  m’è  mai  'venuto  in 
mente  quo  fi’ errore, ch’io  non  nefia  fiato  lempre 
pentito]  eptu  'volte  hò  bramato  poterlo  rijujcu 
tur  col  mio /angue  , per  potergliene  domandar 
perdono  : e giacche  non  pofso  domandarlo  a lui , 
lo  domando  a V \S,  anche  in  nome  di  tutti  qua* 
fli  Cavalieri,  e del  Sig.  Antonio t complici  meco 
d' operatone  tanto  degna  di  btafimo # di  Cut  tut- 
- ti  'unitamente  ancora  la  preghiamo  a /cordar fi, 
.col  rimetterci,  nella  jua  buona  grafia  : e quando 
tutto  q uè fio  non  ferua  a V . S.  per  miei  a joddis- 
fazjjone , io Jon  pronto , come  sò  che  lo  Jone  anche 
quefii  Signori  }a  dargliene  vna  maggiore  a giu* 
ditto  di  Caualiere intendente  di  materia  d’ otti- 
re.  Ciò  detto  j ciafeun  di  loro  debbe  con- 
fermare 
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fermare  chinando  il  capo. 

Rifpondera  Pietro.  Accetto  per  jeddif» 
fanone  guanto  V %S.per  se  jìe/fa , ed  in  nome 
di  tfueJU  altri  Signori,  m’hà  detto;  e pere  non  ne 
'Leghe  altra  maggiore  \ anzj  Iddio  benedette 
m'auea  già  d/pojìo  al  per  dono  jenz!  alcuno^» 
J oddis  falcione  ; che  però  le  concedo  ài  huon~> 
cuore  a Ut,  cd  a tutti  tjuefti  altri  Signori/ he  ac- 
cetto tutti  per  amici , comete /arò  a loro  tn  ai* - 
ventre , . . . , 

Sig.  Conte , hò  detto  il  mio  parere . Lo 
migliori  ella  col  fu o $ e mi  creda  Tenia  ri- 
ferua&c,  ■ 

v • “ 

* • 

* * . * 

Del  Sig . Marche]  e Or  fi . 

SI  ritruoua  in  Fiandra  vna Cittadella 
cqngtunta  ad  vna^Città>oue  refta  fti~ 
pendiate  dal  Principe  di  quello  Stato  vii 
Caualiere , trattenuto  per  Comandante 
in  diuerfe congiunture, nominato  Tiiio., 
Quelli,  mefi  fono,  fù  ammelso  al  comando 
di  detta  Cittadella  durante  PaCeiiia  di 

Muli© 
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Muzio  Gouernatore  d’efsa,  che  per  Tuoi 
intere di,  coll’aflenfo  del  fuoSouranno,  (ì, 
trasferì  ad  altra  Città  fai  patria  ; pus  vno 
decerli  udii  dell’  accennato  Comandante,' 
che  virifedeua,  s’abboccò  per  ordine  del 
padre  feco  per  trattare  fopra  alcun’emer- 
genze  di  detta  Piazza  ;*e  fpecialmcnte  per 
ii'coprire  ramaio  del  Gouernitore  circa 
le  mede  lime  ,-e  fapcrc ->come  contenerli 
con  fu  a fuddisfazzione . Quello  paffaggio 
fft  per  mero  atto  di  conuenienza  ; € non 
per  obbligazione;-  non  elTendo* in  conto 
alcuno  fubordinato  il  Comandante  al  Go- 
uernatore  luddetto  : e dopo  auer  fra  loro 
concertatoqueilo,  cttf-diucafi  praticare, 
il  Gouernatore  fì dolfe  feco,  che  il  detto 
Comandate  fuo  padre  aderbale  certi  fup* 
caualli  nel  Prefidio, perchè  egli  non  inten- 
deua  clip  gli  fofse  recato  tal danno . Rifn 
pofe  il  figliuolo,  che  trattandoli  di  feruir- 
lo, molto  volentieri  aurebbe  fcrittoa  fuo 
padre,  pregandolo  a tralafciare  di  far  paf- 
colare  nella  Fortezza  i fi»oi  caualli  ; e che 

fpera- 
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fpcra iit  ch’egli  fé  ne  farebbe  attenuto  per 
compiacerlo:  màdie  per  altro  loprega- 
ua  a riflettere  3 che  quefta  era  vna  confue- 
tudine  praticata  dagli  altri  Comandanti 
fuoi  antccelsori  ; i quali  non  folo  aderba-  . 
rononeH’afsenzade’Gouernatori  i propri 
caualli , ma  quelli  pure  de’fuoi  amici,  fen- 
za  contratto  de'Gouernatori:  e di  quefta 
verità  s’efibì  di  produrne  le  fedi.  IlGo- 
uernatorc  gli  foggiunfe  , che  fi  contentaf- 
fe  pure  di  fcriuerne  a fuo  padre,  giacché 
s’era  efibito  di  farlo , che  gliene  Tettereb- 
be obbligato  : ond’egli  rifpole,che  aureb- 
be  fcritto , come  in  fatti  efeguì  # 

Dopo  qu etto  difcorfo  passarono  pochi 
giorni , che  vociferandoli  qualche  fof- 
petto  di  mofse  intorno  a detta  Piazza , il 
Gonernatore  fi  partì  verfb  la  medefima  ad 
efercitare  la  fua  carica;  e giunto  nella  For- 
tezza, prima  d'abboccarfi  col  Coman- 
dante, penetrò  che  fi  ritrouauano , ancora 
in  Cittadella  i di  lui  caualli  ; portato  però 
dallo  fdegno  comandò  ad  alta  voce  alla 

p prc: 
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prefenza  di  varie  pcrfone,cheli  fuo i fòruff- 
dori  do  aererò  accoparli,còn:  parole  di  po- 
ca ftima,  e di  grande  alterazione,  il  che 
non  fi\  effettuato  da'feruidori  : e poco 
dappoi fopraggiunfe  il  Comandante,  col 
quale  fidolfc  il  Gouernatore  , per  auer  ad- 
erbati i caual  li,m  iffimamete  dopo  aucrgli 
fatta  manifefla  la  fua  intenzione  col  mezo 
del  figliuolo. Rifpofe  il  Comodante, ch’era 
veri  (fimo  che  il  figliuolo  gli  aueua  fcrit- 
ro  poco  prima  delftio  ritorno  fopra  que- 
llo particolare  ; e ch’egli  molto  volentieri 
gli  au rebbi1  mandati  fuor  del  Prefi  dio;  mà 
che  per  alcune  voci  precorfe  , che  dauano 
motiuo  di  llar  con  maggior  vigilanza,  era 
flato  coflrettd'a  il  ritenerli  nella  Piazza 
per  le  notturne  ronde  della  mede  (ima 
dante  che  la  fua  età  avanzata  non  con- 
cedeua  d’  andar  a piedi;  e giacché  auea 
principiato  a dar  l’erba  a’  cannili , douea 
profeguire:  però,  affinchè  non  venifìe  dan- 
neggiata l’erba , auea  fatto  tagliare  degli 
erbai  intorno  alle  mura,  e in  fico, -donde 
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doueano  necettariamente  leuarfi,  perchè 
impediuano  il  pallaggio  alle  ronde  ; e che 
auea  da  principio  aderbati  i caualli  fu  11*6- 
fempio  de’Comandanti  anteccttori  5 quali 
oltre  a'propri,  aueuano  anche  data  Terbi 
per  altri  di  ditierfi  loro  amici,  come  glivf- 
ficiali  vecchi  di  detto  Prefidione  poteano 
fate  ampia  fede:  miche  ciò  non  ottante 
gli  dichiarata , che  fe  fotte  ftato  di  ragio- 
ne, gli  aurcbbe  pagato  il  valor  delTerba  ; 
e di  più  gli  aggiunfe,  che  gli  aueiia  fcritta 
certa  lettera,conceputa  in  tal  forma , e in- 
dirizzata pochi  giorni  prima  alla  Citta  fua 
patria , che  da  quella  aurebbe  potuto  co- 
nofcere  fe  gli  era  amico , e feruidore  ; di- 
cendogli che  in  tutto  il  tempo  della  fua  a fi* 
fenza  non  s*  era  approfittato  nepure  d’vn 
foldo,  nè  d*incerti , nè  di  Piazze  ; auendo 
lafciato  correr  il  tutto  a lui . , benché  fotte 
in  arbitrio  di  chi  comanda  l’approfittarfe- 
ne.  Il  Gouernatore  s’acquetò  aqueft’ef- 
prettìoni,  e ditte  <vada  fui  e éjuant’erba  fi  'vo- 
glia } e dimottrò  d’elser  appagatittìmo, 

p z lènza 
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fenza  voler  più  ricercar  altro . 

Partito  dalla  Fortezza  il  Comandante* 
fugli  riferito  il  modo , col  quale  il  Gouer- 
Datore  auea  comandato , che  FolTero  ac- 
coppati i fiioi  caualli  ; e n’ebbe  quel  fen- 
timento,  cheli  può  credere  in  vnfolda- 
to  d’onore:  Ma  confiderato  il  riguardo 
idouuto  alla  carica , in  cui  li  ritrouaua  Mu- 
zio,  pel  rifpétto  riuerentiflimo  verlòil 
fuo  Principe  egli  giudicò  bene  il  di  Emu- 
lare , ed  elìgere  poi  le  fue  foddisrfazzioni 
viti  maro  il  Gouerno . Si  truoua  nella  City 
tadella  medefima  vn  altro  figliuolo  del 
Comandante  , vlficiale  fubordinato  al 
détto  Gòuernatore , col  quale  vn  giorno 
egli  venneadifcorfofoprail  particolare 
di  fud  padre,  moftrando  gran  difpiace* 
te , che  alla  notizia  d'efto  fofle  pcrucnuta 
certa  voce , ch’egli  auefle  ordinato  a*luoi 
lèruidori  4*  accopparci cauaUi,e<3  afferen* 
do  di' ciò  non  credere  ,ahzi  d*auer  procura- 
to di  perfuadere  il  padre  a non  preftarui 
ne  pur  elfo  fede  r A quello  rifpofeMuzio 

..  ; in 
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in  forma  di  moftrare  ,che  non  foffe  vero  : 
pofcia,  fatto  vn  atto  di  ponderazione,  dif- 
fe  alteratamente, ch’era  vero  $ e ch'era  aiv* 
che  vomo  da  farli  accoppare  . Il  figliuolo 
col  rifpetto  douuto  al  ilio  fuperiorc  rif- 
po/é,  che  non  potea  credere,  che  fofie 
venuto  a ul  rifoluzione,  nè  che  fuo  padre 
Taueflefofferta  fuori  del  Gouerno,  in  cui 
lìtrouaua  Sopra  ciò  replicò  alteratamen- 
te il  Gouernatore , che  1 * aurebbe  fatto 
anche  fuori  del  Gouerno  , non  auendo 
timore  di  fuo  padre.  Anche  quefto  dif* 
corfo  peruenne  alla  notizia  dei  Coman- 
dante $ e gli  dieeje  maggior  impulfo  di 
confiderar  il  modo  di  ioddisfarfi  a iuo 
tempo . Giunto  vicino  il  termine  della 
mutazione  del  fuddetto  Gouerno,  Mu- 
zio mandò  vn  Aiutante  a Tizio  col 
dirgli,  che  fi  contentale  di  pagargli  T erba 
mangiata  da  Tuoi  caualli . Stupì  a quefto 
inafpettato  pafiaggio  il  Comandante , foup- 
uenendofiche  il  Gouernatore  s’eradimo- 
ftratopago,  c che  più  non  auea  parlato 

nel 
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nelcorfodipiù  mefìdi  tal  particolare  ? 
rifpofe  egli  però  all* Aiutante,  che  doaefse 
riuerir  per  Tua  parte  il  Sig.  Gouernatore  , 
e dirgli,  che  nonoftante  che  non  fé  glido- 
uefse  pergiuftizia  tal  pagamento,n6dime- 
nolopregauaad  afpettare  fino  che  fofse 
vfcitodelGouernoa  fargli  tal  domanda  j 
che  T aurebbe  foddisfatto  allora . Parti 
T Aiutante,  e ritornò  india  poco  con  nuo- 
ua  commi /fione  di  Muzio, dicendo  al  Co- 
mandante, che  il  luo  Sig.  Gouernatore  s' 
era  informato  che  tal  pagamento  le  gli 
doueua  per  giuftizia  ; e cne  però  fi  com- 
piacefle  di  farglielo  . 11  Comandante  ; 
dubbiofo  per  quella  replica  che  fi  delle 
foggetto  di  mettere  in  difcorfo  il  pafiato , 
efifacefse  adito  a qualche  trattato  d’ 
aggiuftaraentoje  defiderolo  di  non  lafciar 
creder  al  mondo  eh*  eglivolcfse  sfuggire 
il  pretefo  pagamento  per  femplice  inte- 
refse,  domandò  all'Aiutante  in  checofa 
confifteua  la  pretensione  del  Gouernato- 
re 5 e rifaputala  gli  *borfò  fubito  la  pre- 
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tifa  fomma  domandata  ; e lo  licenziò , re- 
plicandogli che  doueffe  dire  al  fuo  Gouer- 
natore,  che  più  volentieri  I’aurebbe  fod- 
disfatto  dopo  il  fine  del  fuo  Gouerno* 

Peruenuto  poffiaTauuifo , che  poco 
lungi  dalia  Città  fi  ritronaua  il  nuoiro  Go- 
vernatore della  detta  Cittadella  per  dar 
la  muta  a Muzio,  e ch’egli  fra  poche  ore 
douea  giungere  ; allora  il  Comandante 
pregò  vnCaualiere  a portar  la  disfida  a 
Muzio  vogliofo  di  foddisfarfi  feco  da 
Joldato  d onore  finita  la  di  lui  carica: 
tua  il  Caualiere  fi  feufo , come  pur  fece  vn 
altro  richiefto  per  l'effetto  medefimo  . 
Alla  fine^enetratafi  1*  intenzione  del  Co- 
mandante,egli  fù  arreltato  alle  porte  del- 
la Città  : e Muzio , conlegnato  il  Gouer- 
no  al  fuo  fucceffore , parti  dallo  Stato . . 

-Ora  fi  richiede  da  Caualieri  intelligen- 
ti/feTizio  aueagiuftacaufa  di  ricercar 
modo  di  sfidar  Muzio  $ e fela  pateafare 
'prima  che  Muzio  aueffe  inchinato  il  fuo 
Principe  * e per  aggiramento  quali  fiano 
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le  iod  disfamo  ni  da  praticarli  ira  Mu- 
zio, e Tizio . 


Ri f poftal 

* 

MI  (limerò fetnpre  onorato  quando 
auro  occafione  di  feruire  a V.  S. 
Illultriffima.  L’vbbidifco  dunaue  col  dirle 
che  Muzio  ingiuriò  T izio  nel  dar  pubbli- 
camente ordine  appropri  feruidori,che  ac- 
coppalo i di  lui  caualli,e  nel  confermar 
con  tant’arroganza  al  figliuolo  d'auer 
dato  tal  ord  .ne . Tal  ingiuria  fu  di  fp rez- 
zo i e però  delle  maggiori , che  fi  pollano 
fare.  Biragolib.  t.  configl.31.  fogl.  1 f<>. 
Ebbe  dunque  Tizio  giuda  caufa  di  cer- 
car foddisfazzione  da  Muzio  ; maffima- 
mente  perchè  quelli  nel  tempo  di  tanta 
dilazione  non  fi  moflfe  mai  a darglie- 
la. 

Mi  potrebbe  forfè  efler  op pollo,  che 
per  auer  nel  tempo  di  quella  dilazione 
trattato  Tizio  con  Muzio,  Vintendeffc  ri- 

> " nunziato 
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nùnziatò  all’offefa}  e che  però  non  fi  folle 
potuto  più  T izio  rifentir  d’  efia  , come  di- 
cono ilMuzio  lib. 3.  rifpofta7.e  I’Atten- 
- éol.  Iib.  2,.  cap.  3,  Anzi  il  Birago  nella  de~ 
cir.4.fogl,2  3. è di  parerete  ilìolo  falutare 
il  nemico  vaglia  per  vna  total  rinunzia  al- 
Toffefa  , mentre  però  il  fallito  lìa  fatto  pri- 
ma che  fia  mandata , ed  accettata  la  dis- 
fida, Parmi  che  quella  eccezzionenons’ 
adatti  al  noilro  cafo$  perchè  sfintere  ifi 
della  lor  carica  voleuano  , cheMuzio,  e 
Tizio  trattaflero  inlìeme  : baila  che  Tizio 
non  Tabbia  fatto  fuori  degli  affari  d'efìa . 
- •*  Se  poi  T izio  poteua  rifentirfi  prima  che 
Muzio  aueflè  inchinato  il  fuo  Principe , io 
fon  di  parere,  che  ben  lo  poteilè  $ perchè, 
.eflendo  già  fcoriì  molti  mefì , correua  egli 
rifchio  , che  paflaifc  l’anno , termine  pre- 
fcricto  all’azzione  dell’ingiurie  da  Mail!- 
miano  nella  legge  quinta  deH’ingiurie  ; 
come  pure  infegnail  Muzio  Iib.  3.  cap.  r. 
tanto  più  che  la  carici  di  Muzio  non  era 
.d’Ambafciadore,  ò altra,  che  i*  obbligale 
‘ ‘ ad 
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ad  andare  1 render  conto  al  fuoJPreocipe 
deif  operata,  continouando  in  dliii?iata. 
to  ch'egli  Pauc3e  renduto':  oltre  di  che 
Tizio  poteua  conteftare  la:  lite  allora , c 
cercar  poi  fa  foddisfa^cione  quando  Mu- 
tio  folte  ftato  ad  inchinar  il  fuo  Principe.. 

Circa  le  parole  deil’aggiuftamento,ini 
pare  che  potelTero  efser  le  fedenti*  o le 

noi  ili . ! ' ■ . > • i 

Diri  M izìv . Sig.Tt^io  , ritornando  tool 

mio  Governo  de  II  4 Cittadella  ffic.  trova?  t co* 
valli  di  If*  T.  a jnfeer  quell*  erba  contrai  tnfen* 
none  datami  dal  Sigino  fatinolo,-  ciò  w* 
dendo  io,  m alterar  di  maniera , che  dà  alta  'vo- 
ce diedi jrdtne a mietfermdori  d'accop parlo;* 
non  contento  dt  quefa,  mi  i/antat  anche  di  tal 
ordine  qualche  giorno  apprejìo  cot3ig'  H .al- 
tro [un figliuolo . ora  cono/cendotl  mto  orrore , 
lo  duello  j e priego  If  m S.  a/cor  darjeto , e -ad  ef- 
jermi  amico  come  prima*  confidandola  io  per 
Cavaliere  dt  t^anto  coraggio  da'domondarme- 
ik joddisfacjejonc  colla fpada alla  mano* 
Ridonderà  Tuio.  Stg.Muzjo, accetto 

per 
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«r  I,  Misfatto»'  ?*«««  ‘D* 

V»  or» , oh’tUé  ritorni  mo  *»*•  5 <««  "/* 

rìàUuA'v+ènmtntL  r . 

Quelli  fornii  miei  deboli  fenumenu 

che  fottopongo  alla  correzione  diV.  S. 
Illultriffimi .acni  io  «ordialitfìma  xiue- 
rema,. 

‘ Rtffojìa  al  Sig.  Co:  Rimerò  MarifcotU.  . 

^ Crluerò  fopra  il  ,Ofo/cli^V.S.^|u“ 

ijftriiSaia  mi  pr o p onc , p rcfercao g * “ 

. della  mia  vbhidrenxa.a xitegiu.  , 

- ^‘Non  indubbio  . che  in  tuttele  offe*. 

• piccò'le . ò grandi,  francamente  pero 
latte  <i  ricerca  il  perdono,  pauft.  Jjb.  J. 
cap  ì 9.  Muaio  Jib.  3.  cap.i*  . »«-«  *9. 
nè  debbe  ricnfar  l'  offèndente i di  doman- 
darlo, perchè  non  dolo  non  e vergogno- 

■ fo  mà  egli  è anzi  lode  noie  ; moftran- 

• doli  l'yomo  in  quella  guifa  rasioneuo- 

: le  ed  amico  della  aiuteia,  che  e vn 

: -delle  virtù  più  necelSrie  mvivCaudiere. 

j Albergat. 
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Albergar. lib  j. cap.  31.  Muzio lib.  3.  cap,1 
13.  lib.  4.  rifp.  t.  e 4.  Co:  Land i nel  fe- 
cond.  lib.  delle  azzioni  morali  voi.  r.fo^ 
gl.  ii  3.  ma  dall*  altra  parte  ancora  è ve- 
ro J che  a chi  non  ha  offefo  non  tocca  il 
dar  foddisfazzione . Birago  nel  lib.  z.  de’ 
fuoi  còligli  cauallerefchi  fui  principio  del 
configl.  14;  perchè-  foddisfazzione  pre- 
fuppone  offefa  fecondo  il  medefimo  auto- 
re^ luogo.  Per  giudicar  dunque  feda  Pie-* 
tro  fi  debba  dar  foddisfazzione  al  padre 
di  Francefco  , bilbgna  vedere  fe  il  padre  . 
di  Francefco  lia  flato  oflfefo  da  Pietro.  Io 
'non  ritraggo  dalla  lettura  del  fatto  la- 
; feiatomi  da  V.  S.  llluftrifsima,  che  veridi- 
‘ camente  ciò  aderir  fi  poffa;  perchè  nell’of- 
' fefefidebbe  condderar  più  l’intenzione,' 
che  le  parole  deli'offendente . Albergat. 
lib.  1.  cap.  1 , e 1 1.  Vrrea  fogl.  70.  1 6 7.  e 
i7i.Fauft.  lib.  t.  cap.  1 3.  e peròiom’af- 
llcuro  di  poter  dire , che  Pietro  non  abbia 
offefo  il  padre  di  Francefco  ; mentre  dopo 
aucr  detto  a Francefco  di  becco  , col 

*“  " '•  V ~ fog-  . 
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foggiungcrfubito  mi  dichiaro  però  di  svizi* 
inoltrò  chiaramente  di  non  auer  auuta  in- 
tenzione di  comprendere  ih  quella  ingiu- 
ria alcuno  degli  aie  endenri  di  Francefco, 
ma  folo  la  propria  fu  a perfona  .benché  co- 
sì alterato  egli  non  fapelse  meglio  di- 
chiaracene. . _ > 

Dice  beniflìmo  il  padre  di  Francefco 
che  rvltima  dcrogant  primis  t ma  poi  erra 
nell’  applicazione  3 perchè  in  vece  di 
. dire,  che  stile  parole  dette  da  Piecro  a 
► Francefco  fui  principio  della  contcfa  fe 
, non  fojfetl  rtjpetto , < he  petto  al  St£,fvoflro 
padre  fù  derogato  (dal  medefimo  Pietro 
quando  di  poi  chiamò  Francefco  raz- 
. za  di  becco , dourebbe  dire  che  Pietro 

- derogò  3 quelle  medefime,  parole  razz* 
di  becco  per  quella  parte,  che  riguarda- 

- ua  l'ingiuriar  gli  afeèndenti  di  Francefco, 
...  quando  fubito  foggiunfe  mi  dichiaro  di 
t <vìzio 3 . che  vuol  dir  di  coftumi , e non.di 
: fanguc  : ed  elfendo  quelle  le  vltime  di 

- tutte,  certo  è che  per  la  (addetta  ragio- 

^ ...  - ne 
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me  apportata  dal  me  Jefimo  padre  di  Fra»- 
cefco,  che  dtrogant  pìimir,  da  effe 

è flato  derogato  per  ragione  deH’ordine  3 
mà  più  per  quella  del  loro  lignificato,  a 
quelle,  fopra  quali  egli  ora  domanda 
IbddKfazione . Credami  WS.  llluftrif- 
funa,  che  tanto  è lontano  che  il  padre  di 
Francefco  fi  pofsa  chiana  ir  con  quelle  pa- 
role offefo  da  Pietro , che  anzi  alseueraa- 
'temente  dico , eh  egli  per  efse  è in  douere 
d’  amarlo  aisai  pLù,  che  per  Pad  dietro;  fa- 
cédorifle  (Coniche  co  li*  a aer  Pietro  potu- 
‘ toconqueftadiftinzione  praticar  vn  atto 
• di  tato  rifpetto  verfo  lui,anche  nel  tempo, 
ch'egli  era  vbbriaco  dalla  collera , lì  do- 
1 uea  cauaTe argomento  infallibile  , ch'egli 
fofse  molto  abituato  nel  .far  di  lui  gran- 
de (lima  .. 

Con  quello /andamento  dunque  io  fo- 
no di  parere , che  Pietro  con  molta  ra- 
gione ricufi  di  chieder  perdano  al;padre 
di  Francefco  j anzi  di  più  tengo,  che 
quelli  faccia  naalead  oHinarlì  nei  pretea  : 

derlo 
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derlo  ; efendoazzione  damai  Caualic- 
*e  voler  ciò,  che  di  ragione  non  (I  pcr- 
niene.  Cor  Landi  nel  lib.  z.  deHeazzio- 
ni  morali  voi.  i.£ogLiJ7.  e zi?;  Vrrea 
fogF.tf.  6S,  £7.  perchè  manca  altrettan~ 
.io  alla  virtà  della  ginftizia  chi  vuol 
€%ere  , quanto  chi  ricufa  lafctareciò, 
che  non  èfuo, 

/ ■ Quella  è la  mia  opinione  intorno  i 
quanto  fi  ricerca  nel  foglio  da  V.  S.  U- 
Iuflriffima  Iafciatomj;  Ma  perchè  in  elfo 
vedo  darli  luogo  ad  vn  abufo' , melare  fi 
eonfente  che  da  Pietro  lldebba  doman- 
dar  perdono  a Francelco,  io  pigliocon- 
. fidenza  di  dire  a Vò  lUuffriftiina,,  efier 
smia  opinione,  che  nepure  a ciò  egli  fia 
obbligato:  ed  ecco  fopra  quali  ragioni 
io  la  fondi  . 

Hò detto luf  principio,  che  il  perdono 
_ fi  ricerca  in  tutte  le  offele,  piccole,  ò 
. grandi,  che fiano j ma  però  quando  lo- 
uvo  fatte  fpontanea  mente , e per  elezzione 
Bir ago  nel  Ub*  £ de' fuoi  configli  caualle. 

° * - 1 refehi 
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refe  hi  configl.  44.  fogl.i  70.  Albergat . lib." 
3,'cap.  ir.  fogl,  367.  Che  Pietro  abbia 
offefo  fpontaneamente  Francefco,  certo 
non  fi  può  dire  con  verità,-  mentre  , per 
quanto  io  leggo  nei  fud  letto  foglio,,  Fran- 
eefeo  aciòì'hi  prouocato  oltraggiando- 
lo col  dirgli  co..  , .. . : e chi  opera  proucf- 
cato , non  (ì  può  dire  che  operi  ipontanea- 
' mente , e per  elezione  : anzi  eflendo 
ftato  Francefco  il  prouocante , ed  il  pri- 
mo ad  vfeir  de’  termini  ciuili,  rompendo 
que’dolci  nodi  d’amiftà,  co’  quali  la  natu- 
ra hà  deliziofamente  vnico  vnvomocoll’ 
altro , alni  tocca  ad  elfere  anche  il  primo 
a dar  fodiisfazzione  a Pietro,  ed  a par- 
lar nella  pace.Fauf.lib.  5 cap.io.Vrrea  nel 
dialogo  del  vero  onore  militare  fogl.  51. 
68.6p.  Co:  Giulio  Landi  nel  lib.  i.  dell’ 

! azzioni  morali  voi.  1.  fogl.  118.  Lanzilot- 
to  Cor  rad.  della  pace  concluf.  107.  Mu- 
zio lib.  3.  cap.  ip.  Che  le  poi  forfè  Pie- 
tro hà  ecceduto  nel  rifentirn  dell*  ingiuria 
fattagli  da  Francefco.-  debbe  far  lefue 

parti 
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parti  nel  dar  a Francefco  quelle  fodisfaz- 
zioniy  che  gli  toccano . Ho  detto  forfè, 
perchè  nepure  mi  pare  ch’egli  abbia  ec- 
ceduto nel  rifentirfi  : onde  fono  d’ opinio- 
ne 4 che  fenza  narratiua  di  fatto , la  qual 
nel*  noftro  cafo  non  è neceflaria.  Bira* 
golib.  i.  de*  feddetti  fu oi  configli,  confi- 
gl.4.  fogl.  17. Muzio  lib.  5.  cap.i  5.  iS.e 
ip.  fi  potette  venir  alla  pace  nella  fe- 
guente  maniera. 

. Si  faranno  vnire  Pietro,  e Francefco 
in  luogo  terzo  : ed  vn  Caualiere  d’auto - 
rità  ad  alcuni  altri  iui  prefenti  dirà.  Signori^ 
fegutrono  l’ altro  giorno  fra  il  Sig,  Putro>edil 
St%  * Francefco)  alcune  parole  rvtrendetiolmente 
engiuriofei  e auendomt  l frno^el  altro a [stette 
rato  d'  auetle  dette  trafportati  dalla  collera , e di 
/intime  grandtlstmo  difguflo  > e che  per  la  /li* 
ma > che  ciafcuno  di  loro  fà  dell'  altro  t defide - 
rano  ritornar  amici , com  erano  prima 5 e ebepe* 
r'o  nuocano  le  parole  ingiuriose , come  Je  non 
foffero  mai  fiate  dette  ; ho  pregati  lor  Signori, 
che  fi  contentino  di  ritrovar  fi  cjut  prtftnu  a >c* 
'*  • R.  dere 
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checfueflt  due  Cauaheny  in  riguardo  de* 
Juddetti  loro  'untitoft  fctìUmcutt , ft  toccano  Ì4 
mano , * /4»»0  irrctrattabtl  face  fi  a loro0 
Così  fareid*  opinione,  che  Pietro man- 
dafle  a dire  per  bocca  d * vnCaualiere  al 
padre  di  Francefco , eh'  egli  gode  d' auer 
faputo,  anche  nel  vigore  della  collera, 
dargli  fegni  euidentifsimi  della  (lima, eh' 
egli  fà  della  fua  perfana  ; e che  lo  priega 
ad  argomentar  da  quefto  di  qual  carato 
egli  fia  Tuo  feruidore  : ò limili  parole  di 
corte  fia. 

' Argomenti  pure  V.S,  Illuftrifsima, quan- 
to io  ineriti  nomedi  leggiero,  mentre  mi 
fonlafciato  trafportar  dalla  mia  penna  z 
dire  i miei  fentimenti , benché  non  mi  fia- 
no  domandati.  Correggeròl'errore  col 
fottoporli  di  buona  voglia  alla  correzzio- 
ne  di  V.S.Illuftriffima,  che  mi  potrebb’ef- 
fer  maeflra:  e diuotamente  la  riuerifeo. 


* * 
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Fatto  inaiato  all  ^Autore  dal  /olito 
Sig.Co:  diSiJ/a. 

C Laudi©,  femplice  cittadino,  offende 
con  mal  modo  , e confoperchieria 
Tiberio,  Caualierc di  qualità.  Si  trattai* 
aggiuftamento^e  fi  conchiude,  che  Clau- 
dio  vada  a far  disè  flefso  vna  libera  ri- 
mefsione  in  mano  di  Ti b eri©.  Ind i a qual- 
che tempo  fi  leggono  relazioni,  che  aue- 
*uano,  anche  anticipatamente,  auuifata  la 
forma  precifa  de’patti,e  del  concerto,  col- 
le parole  da  dirli  dall’ vna  parte,  e dall* 
altra.:  anzi  andò  per  mano  di  molti  vna 
lettera  , che  diceua  , come  Tiberio  fareb- 
be flato  sforzato  da  vn  Principe  adag- 
giuflarfi  con  Claudio.  Sisà  però,  chel* 
intenzione  del  Principe  è fiata  generofa, 
egiufla,  benché  qualche  miniflro  poffa 
auere  abufato  del  di  lui  nome,  ed  autori- 
* tà  con  Tiberio  per  fuoi  particolari  fini. 

R t ' Tibe:  * 
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Tiberio  interrogato  dichiara  , che  quan- 
do anche  aueflc  per  riuercnza  del  nome, 
ed  interpofizionc  del  Principe , fatta  for- 
za a sè  fteflo  di  pattar  per  buona  la  foddiA 
fazzione,  è (lato  con  fuo  troppo  pregiu- 
dizio pubblicato  ìlconcertoje  però  prote- 
tta di  nonefler  contento:  onde  vn  altro 
Principe,  maggiore  anche  del  primo,  vor- 
rebbe aggiuftar  quefto  negozio . 

Tiberio,  per  foddisfarlì  in  cofcienza> 
vorrebbe  vn  cimento  con  Claudio , anche 
daCaualiere , ò Tatto  reiterato  della  ri- 
mefsionc  , chenonfùperfezzionato  a ca- 
gione delT  euento. 

Claudio  ricufa  di  nouamente  rimetterli . 
in  mano  di  Tiberio,  dicendo  che  per  la 
fua  parte  la  rimetta.  fu  libera  ; e che  ne  fa- 
rà fopra  Tonor  fuo  ogni  maggior  protetta. 

Tiberio  replica  può  ben  CU  nàto  far 
•vergogna  a sè  (ìe/fo  > giurando  forje  ciòy  che 
non  èf  ma  quefto  non  ferue  a mè  per  intera  fod~ 
disfattone' t attefo  l' ejferfì  pubblicata  *1/** 
furto*  di pattiyC  di  comerto)  che  ripugna,  e può 
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chi dfft Arfi  diametralmente  oppofìa  alla  libera 
rime/ sione,  praticata  per  legge  , e con  fuet  udir  e 
de  Cattaltert , tn  joctaufart  <x»  Laualtere  ss 
malamente  offe  fo . 

Si  fup plica  V.  S.  Uliiftrifilma  a porre  in 
quell’  altra  parte  del  foglio  il  fuo  parere 
circa  quel  tanto*  che  può , e debbe  operar 
il  Principe  per  follieuo  del  Caualiere  of- 
fefo,e  per  ina  maggior  foddisfazzionerde- 
* fiderando  tutti  di  foftener  il  decoro  dei 
Caualiere,  per  quanto  porta  il  giallo. 

Rtfpojìa. 

LEoflfefe  fatte  con  mal  modo  , ò con 
foperchieria , non  caricano,  cioè 
non  obbligano  a rtfentimento.  Muzio  lib. 
a.cap.  a.  lib.  4.  rifp.  7.  Birago  dccil.  *-4. 
fogl.  1 14.  € lib.  1.  con%l.i5*  fogl.  15^* 
Fauft.  lib.  2..  cap.  *.  Quella  c malìl>na,che 
non  ammette  replicare  fono  di  quello  pa- 
rete , non  folo  gli  Autori  notati  in  margi 
ne . ma  quanti  altri  abbiano  dottamente 

fcricto* 


f *7  fht otti  Afta  & Achille.  # 

(c ritto  di  quella  maceria.  La  » 

perchè  chi  offende  altrui  in  quella  torma  e 

difonoratos  e chi  è difonora»  fi  W 
morto  affatto  alla  vita  citale  : ne  debbe  la 
vita  di  perfoni  onorata  porfi  a bi  ancia,ed 
a rifcbio  con  quella  X va'  vo  -no  d.foaora- 
to.Suppoffo  dunque  quello  per  vero  Ti- 
berio, che,  per  quanto  V S.lUuftrifli.na 

mi  fuppone  , è ftato  offefo  da  Claudio  con 
foperchieria , e con  mal  modo , non.e 
bligato  a rifentirfi  di  quella  offefa  ìndil- 
cancodel  proprio  onoretil  che  e li  medeli- 
mochc  dire,  Tiberio  non  è obbligato  a 
cercar  alcuna  foddisfazzione  da  Clau- 
dio; di  modo  chefe  Tiberio  voleffe  trat- 
tar propriamente , come  fi  dourebbe  con 
Claudio , egli  aurebbe  a dar  parola  a quel 
Principe , che  V.  S.lUuftriflima  m auuifa 
efferfi  interpollo  nel  loro  aggiu  (lamento, 
di  non  offender  Claudio  : e in  quella  ma- 
niera piffarfela  fenza  pigliarli , nè  riceue- 
re  da  Claudio  altra  foddisfazzione . Cosi 

facendo  Tiberio,  opererebbe  da  Caualie-; 

re 
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re  Criftiano  inorale , eciuile:  daCriitia- 
no  morale , perché  verrebbe  a comandar 
difpoticairente  alla  propria  palfione  ira- 
fcibile;ed  è ciò  virtù  gradi ili  ma,  daciuile, 
perchè  farebbe  con  lai  vna  delle  maggiori 
yédettc,che  far  fi  pollano*  mentre  lo  tratte- 
rebbe da  vomo  vile,  che  non  meriti  che  di 
lui  fia tenuto  alcun  conto,  come  appun- 
to morto  per  lefue  male  azzioni  alla  vi- 
ta ciuile:  il  che  farebbe  difprezzo,  che  è 
la  maggior  offrili, che  fi  polla  far  ad  vn  vo- 
mo . ÌSirago  decif.  6 . fogl.  5 9.  T anto  più 
ciò  è vero , quanto  che  a Tibeiio  fono 
chiule  tutte  le  vie  di  pigliarli  altra  fod  lis- 
fazzione  con  Claudio  ; perchè  fe  vuol  far* 
lo  col  vederli  feco  colla  fpada , quello  fa- 
rebbe, come  abbiamo  detto , onorar  trop- 
po Claudio,  ponendo  in  bilancio  la  fi  a vi- 
ta con  quella  d’ vn’  vomo  infame  ; nè  per 

alcun  capo  io  potrei  configliarnelo  : le  col 

riotiender  Claudio  con  foperchierii , e 
con  mal  modo,  conforme  egli  è ihto  offe- 
nda lui,  nepure debbe farlo*  perchè  tot- 


Di 
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x> quello,  che  per  sè  è malo  , non  può  per 
odiente  diuenir  buono.  Birago  lib.x. 
configl.  ip.fo^l.  115.  Muzio  lib.i.cap.x. 
4.1ib.  rifp.  7.  (offender  in  quella  maniera 
altrui  è azzione  per  sè  viziofa . Albergata 
lib.  1.  cap.i  $.  Fauft.lib.i.cap.  1 6,  Poffo7 
uinilib.5  fogl.  185.  Co.  Romei  fogl.zotf. 
dunque  non  la  dobbiamo  praticar  col 
noftro  inimico  , benché  egli  l'abbia  pra- 
ticata con  noi . E quando  pure  T iberio  fi 
ftimafife  obbligato  a rifentimento,  e eh  e fi 
voleffe  foddisfare  coll  ’ offender  Claudio 
con  mal  modo, potrebbe  bensì  dire  d’auer 
foddisfatto  alla  fua collera,  màpiùtofto 
con  pregiudizio,  che  confoddisfazzione 
del  fuò  onore.  Muzio  lib.  3.  rifp,  t.  fogl. 
zyi.  ' < ; 

Col  fondamento  dunque  di  quelle  pre- 
meffe,  dourebbe,  come  s è detto,  T iberio 
d ir  parola  al  Principe , che  s’ è interpoli© 
in  quello  affare , di  non  offender  Claudio: 
ed  il  Principe  aurebbe  a riferirla  a Clau- 
dio, col  procurar  da  elfo  il  gradimento  :c 

poi 
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poi  fìdourebbe  fare  t che  Claudio  incon- 
• traile  T iberio,  {aiutandolo  profondamen- 
te, e che  quelli  gl  i rcftituifife  il  faluto . 

* Ma  perchè  forfè  quella  forma  a'  aggiu- 
ftamento  parrà  alquanto  afpra , maffima- 
mente  che  con  ella  gli  animi  di  T iberio  e 

sj  J 

di  Claudio  efacerbati  non  verrebbero  a 
.riunirli,  la  qual  vnioneè  il  genere  della 
-pace.  Biragolib.  i.configl.  14.  fogl.  8i. 
mio  parere  iarebbe,  che  Claudio  alla  pre- 
fcnzadiS.A.e  d' alcuni  Caualieri,dicefse  a 
T iberio.  Sig.T  iberio  JL'  altro  giorno  io  ojfcCi  lrm 
Stlllufìrijrtnel  teiere  nel  tal  wo^o^raccontan- 
:do  qui  fine eramente  tutto  ilfatto;perchè, 
come  ella  sà,  ne*  cali  di  foperchieria  fi 
debbe  la  narratiua  del  fatto  5 e la  ragiona 
è , perchè  fi  fappia , che  fe  l’ofiefo  fi  ritirò, 
ò non  fidifefe  , non  fù  per  viltà  , mà  a ca- 
gione della  foperchieria . Muzio  lib.3. 
cap.  1 5.  e 1 8,  lib.  4.  rifp.  6.  Aibergat.  lib. 
3.  cap.  z 1.  e 43.  Vrrea  fogl.  86,  Birago  lib. 
x.  configl,  3 i,  fogl.  194.  Ore  rtuutdutomi 

S : ‘ " de  ir 

V • 
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dell’ errore,  detefto  quefla  forma  d’offeja  per  pi* 
tapi  y md  particolarmente  perche  fu  diretta  ad 
offendere  PJ.  Jlluftrijs.  che  è Caualiert  cosà 
ruirtuofo , che  merita  d'ef/er  da  tatti  onorata  : 
eronfejio } che  iella  non  fojfe /lata  colta  con  /#- 
perchieria  yedaU’tmprouijo  y fi  Jarelbe  corag* 
giofamentcdtfeja  # Di  tutto  io  fono  pentitole 
pnego  quanto  più  poffo  <z>mUmtnte  l^\S.  /ilio - 
jìnjsima)  ejupplkola  Unta  di  S,A..dt  pre- 
garla in  mio  nome  a per  donar  nit , ed  a (cor - 
dar fi  per  i amor  di  Dio  di  tutto  il  feguito  y col 
rimettermi  nella  fua  buona  grazia»  E iella 
' non  foff e contenta  di  que  fa  foddts  fazione  , io 
farei  pronti fs imo  a dargliene  qualunque  altra 
maggiore  y che  daCaualteri  intendenti  dt  que- 
lla profej storie  fojje  giudicata  conueneuole  ; co- 
me già  fui  pronto  a rimettermi  con  nmejsione 
libera  nelle  fue  mani . 

T iberio  rifponderi . Accetto  per  inter 
joddi  sfattone  quanto  e Ila  m’hd  detto  :di  bue* 

na  voglia  le  perdono}  mi  fcordsr*  di  tutto  i e 

le farò  amico  come  prima  # 

Quefto,  Sig.  Co:  c il  mio  parere,  che 

fot- 

j 
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foftopongo  però  a più  purgato  giudizio. 
Dico  bene  a V.S.  llhiftrifsima,  che  io  (ti- 
mo quefte  parole  più  foddisfattorie  del- 
la ri  rhefsione  ; la  quale,  quando  fi  creda 
concertata,  vale  pochilsimo  : e chi  dice, 
che  non  (ìtruouino  parole  foddisfattorie 
con  proporzione  geometrica  all*  oflèfc 
eftreme,  s' inganna  j come  farebbe  chi 
non  mi  credefse  Sic. 


2 


Rijpofìa  ad  altra  replica  mandata  dal  nude - 
fìmoSt£,C$:dl  Stfia  all* Antere . 

S • m • • •* 

S Cri  (lì  que’fogli,  che  inuiai  a V.S.  I11li-‘ 
ftrifsima  alcuni  ordinari  fono,  col 
fuppofto  che  Claudio  aucfse  oflefo  Tibe- 
rio con  (bperchieria  , e con  mal  modo; 
cioè  fuppofi,che  TauclTc  aulito  accompa- 
gnato da  Vomirti  armati  in  tempo,  che  Ti- 
berio era  fql  or  e che  Taucfse  ferito  d'ar- 
chibugiatar  ma  vedendo  io  ora  ch’ella  m' 
iriuia  vn  foglio,  nel  quale  fi  tratta  della 
forrtia  preferitta  da  S .A.R.  di  Sauoia  alle 

S ».  querele 
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querele  di  fchiafto , vengo  in  cognizione  , 
che  di  tal  Torta  farà  quella,  che  paTsa  tra 
Tiberio,  e Claudio;  c quando  cosili*, 
que'fogli  non  s’adattano  a quello  cafo; 
potendofi  curar  poco  bene  vna  malattia , , 
che  non  fra  interamente  alla  cognizione  , 
del  medico.  Ciò  propriaméte  non  direb-  , 
be  auer  offefoT  ibcrio,mà  auerlo  ingiuria- 
to , e con  ingiuria  ellrcma  ; perchè  è vero  . 
che  I'offefe,  ftrettamente  preTe. s'intendo- 
no di  fatti,  e l’ingiuri  e di  parole.  Birago 
decif.  6m  fogl.  jt.  ma  con  di  finzione  an- 
che migliore  ,1’offe Te  riguardano  il  corpo  0 
«1* ingiurie  l’animo.  Vno  fchiaflò  maU 
tratta  più  l'animo , che  il  corpo . Per  con- 
trario, vn'archibugiata  più  offende  il  cor- 
pose Tanimo,  Quandunque  è più  nobi- 
le l’animo  del  corpo,tanto  maggiore  doa- 
ri eflfer  la  foddìsfazzion- per  vnofchiif-  , 
fo,cheper  vn’archibugiata,.  Molto  bene 
però  fà  S:A,R.ad  eTserrigorofa  co  chi  vfa 
quella  tanto  abbomjneuoie  ingiuria  dello 
v .•  ‘ ;>’7  lchiaffo; 

• ' ♦ . . i • 4 • ; 
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fchiaffo  ;alla  quale,  ita  per  dire , che  non 
£olo  .confane  la  pena  impellale  del  ta- 
glione, ma  ogni  altra  aliai  maggiore,, 

. Se  Claudio  foise  Caualiere  , ammette*  . 
.rei  per  buona  vna  dichiarazione  fatta  fo* 
pra  la  fa  paròla  in  forma  ampli  dina,  che 
larimedione  era  llasalibera,-  perchè  vi . 
Crebbe  Ja  prefazione  a nollro  fiuore * 
non  douendofi  mai  credere , che  vn  C uia^  i 
lierc  voglia  afserir  Copra  il  proprio  onore  ,, 
vna  cola  non  vera  5 efsendo  ciò^  malica-  * 
mento  troppo  enorme «.  Vr rea  ciell’onor  . 
militare  fogl.  71.  ma  efsendo  egli  Templi- 
ce  cittadino,  quella  prefazione  non  mi- 
lita a Tuo  prò,  almeno  con  tanto  vigore. 

Io  direi  dunque,  che  quel  Principe,, 
che  V.  S.  Uluflrifsima  mi  fcrifle  eGTer  di 
mezoa  quello  a ggiu (lamento,  facelle  e- 
gti  Hello  vna  dichiarazione  in  forma  di  fe-  ‘ 
de,  daluifottoferitta,  ed  autorizata  col 
fuo*  figilfo  ; afserendo  in  ella , efser  benil- 
fimo  informato,  c Caper  di  certo,  che  la 

rimdfione  offerta  da  Claudio  a Tiberio  * 

v “ ?'V  r- > . * •’  era 

• « — 
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era  totalmente  libera,  ed  afsoluta;  e che 
fe  vfc  i voce  ch'ella  fode  concertata  , que- 
lla voce  fu  fallii  na.  Ortenutafi  quefta 
fede,  fi  potrebbe  poi  venire  alia  pace,  nel- 
Iafcguente  manieri. 

: Claudio  dirà  a Tiberio;  Jif;  T fieri* , 
dell’ ingtarUi  ch’io  feci  a l^,  S . lilaftrijstma  C 
àlito  giorno  fi  fono  cosi  pentito  eh:  <vorret  effer  ’ 
morto  prime  d’avtr  conrnffo  <vn  ecce/so  tento 
dbbo/nineuole . lo  dtteflo  quell'  aliane  , e là 
confoffo  'vot  fistio  dtp ozXfi  f chi  tal  appunto 
io  era  q sondo  lo  commìft . Condì  co  di  non  efser 
meritevole  dt  perdoni ^ ai  ogni  modo  gonfia- 
to nella  generosità  d\V .S.  lllujlrijsima  f la 
pnego  a perdonarmi  per  amor  di  Dio  run  trror 
così  enormi  ; t la  Supplicò  a calpe(lar  prima  co * 
fuoi piedi  quefla  mia  mino,  che  a tal  effetto  io 
f endo  qui  in  terra , e che  meriterebbe  che  il  boia 
la  troncale  dal  braccio  in  pena  d’auer  offeja 
y.  S,  l.luflrijsima t che  * Cavaliere,  per  le  fuo 
rareqvthta  degno  d' e fere  dame , e da  tutte  il 
mondo  onorato. 

Ridonderà  T ibcrio , Levate  ai ; ch’io  ma 

f od  dir  fi 

>v> 
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[od disfi  meghorolper  donar  ni  f che  eoi pigliar- 
mi altra  joddtsfazjjone  (opri  ^et.  M< jc ordi- 
rò il  tutte  •'#  <vt  (ero  amico  teme  prima , * 

Se  poi  quel  Principe  riculafse,  ò non 
porcile  per  verità  . far  quell’atteifcazàone, 
bifognerebbe  far  di  necefsità  virtù,  e con- 
tentarfi  che  Claudio  aggiungere  alle  fud- 
i dette  pa  rplefodd tsfictoric  e(e  eli*  coma*- 
dach'tole  dia  ijualch' altra foddisfazzjonejojo». 
-no  prontifUmo  a darle  quell  a maggiore,  che  da 
•Cavalieri  intendenti  delle  materie  d'onore  fa- 
ir a giudicata  dovuta tome  pure  fui  pronto 
: mentre  in  jua  taf  a a rimettermi  Ubera  me  nte  * 
dtfcr ottone  nelle Jue  mani  : protefìandé  a tutti 
H ueftt  Signori  (fui  presenti , (he  la  detta  rimes- 
cono era  libera  ;-f  che  io  so  che  doveva  effer  ta - 
te  per  ej ter  adeguata  aSa  granita  dèli*  ecceflo 

• da  me  tommèfoi  e peto  fa-voce  *vjtitat  chefofm 
je  concertata , è fiata  falftsfima  &(.  perchè 
benché  Claudio  nonfia  C.  mal  rere,  ad 

; ogni  modo  fe gli  debbe  credere  , ifseren- 

• do  per  vera  vnacofi,Ia  cui  fufliflenz.a  ri- 
donda in fuoroisore.Riucrifco  V.  S.Illu- 

ftrifsinu 
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flrifsima  alfolito  con  tutto  Io  fpirito&c. 
» * » \ 
Altra  Rispofla almede fimo Sig,  Caldi  • 
Stjf tfopra  il  mede  fimo  J*ggttt§  . 

MI  fauorifce  V.  S.  Illnftrifsima  coni 
fuade'to.del  corrente,  coman- 
dando oii  che  le  rifponda  a* tré  Tedienti 
queliti. 

Primo.  Se  Claudio  perauer  oflfèfoTibe* 
rio  con  ingiuria  d’e*lremo  difprczzo , cfi- 
ijendofì  di  dar  foidisfazzioae  a 'di  lui 
parenti  con  domandar  loro  perdono  , e 
confcfsareche  dal  fuo  canto  la  riai^fsio- 
ne  fia  (lata  libera  , giurandolo  i per  quanta 
fede  ha  in  Dìo,  e non  fopra  Tonor  fuo,  gii 
perduto  da  lui  con  azzione  tanto  indegna, 

. pofsano  i parenti  fuddetti  recarne  con- 
tenti. 

Secondo  . Seguita  quefta  dichiarazio- 
ne , e proteila  , fe  va  Prencipe  grande  c 
.tuturale,  fcriuerse  a Tiberio  Caualiere, 
ptcganJolo  diavole;  donare  a lui  quanto 
* • .x  può 
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jpuò  pretendere  da  Claudio  cittadino  fem* 
plice , pofsa  Tiberio  con  Tuo  onore  con- 
cedere  a detto  Principe  quanto  ricerca. 

Terzo . Dato  che  Tiberio  auefseauuta 
falle  prime  la  foddisfazzione  d’vna  libe- 
ra rimefsione,  fei  parenti  della  propria 
Cifa  di  Tiberio  a ue&ero  potuto  con  ra- 
gione pretendere  , ò nò  s foddisfazzione 
- da  Claudio;  il  quale,mediante  vn  ingiuria 
: di  tanto  fprezzo, pare  che  abbia  offefatut- 
.ta  la  Cafa  ; come  non  parrebbe  fe  (juefta 
fofse  Hata  fcmplice  foperchieria  d’ vomi- 
ci, e d'  arme.  > 

Rifponderò  dunque  breuemente  a V. 
S.  Wuftrifsima  : e vedendo  io  che  il  pri- 
mo , ed  il  terzo  quelito , poco  differifcono 
tra  loro , per  riipoftadi  tuttie  due  dirò, 
che  :1*  offcfa  fatta  da  Claudio  a Tiberio 
debbe  aueredueinlpezzioni,  l’vna,co- 
. me  fatta  dal  minore  al  maggiore , l'altra, 

•:  come  fatta  con  foperchieria  > e con  mal 
modo. 

Intorno  alla  prima  io  dico,  che  di  (U 
T mili 
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mili  offefe  fi  debbe  tener  poco  conto;  per- 
chè vn  cuor  generofo  non  iftima  le  ingiu- 
rie , fé  non  quando  gli  Tono  fatte  da  vn  ino 
pari, oda  vn fuo maggiore. Birago ltb  z, 
configi.  z fogl.  7.  Albergat.  lib.  z.  cap.  4. 
fogl.  1 17.  e cap.  8.  fogl.  104.  Boccalin. 
raguagl.  57.  poiché  ingiuria  Tappo oe 
difetto  nell' ingiuri  ito.  Birago  decif.  r. 
fogl.  4.  e ce  ne rifentiamo  per  nonaccon- 
fentir  d’aucr  quello  difetto,  ftanteche,  in 
cofe  prcgiadiiiali,  chi  tace  conferma. 
Quefta  pre  funzione  però  non  fiegue  quan- 
dochic’ingiuria  è perfona  baffi  ; perchè 
fi  crede  dal  mondo  nobile,  che  vomo  vile 
fia  talpa  a quefti  lumi;  c che  però  non  pof- 
fa  faper  giudicare  ciò , che  è difetto  in  vn 
:CaUalierò. 

Intorno  all’altra  io  replico  a V.  S.  Illu- 
ftrifsìma  ciò,che  le  fcrifoicollVltime  mie, 
cioè  che  al  parere  di  quanti  hanno  feri  tto 
con  lode  fopra  le  materie  d’onore,  1’ortefc 
fatte  con  foperchieria , e con  mal  modo, 
non  caricano  5 e le  ridico , eterne  la  ra- 
gione 
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i giòne,  jpcrchè  chi  le  fà,  neirattodel  far- 
le,  fi  rende  infame  ; e con  perfona  tale  non 
dobbiamo  venire  ad  alcun,  onorato  ci-  . 
mento  ; emendo  la  noftra  vita  di  maggior  *3 
i valore  della  fua  5 e nepure  dobbiamo  noi 
riferircene  col  medelimo  mal  modo,  per  ' 
non  cadere  nella  medcfima  infamia . Co: 
Romei  fogl.  iotf.e  *08.  Birago  decif.7. 
fogl.  73.  di  modo  che  emendo  a noi  chiu- 
fa  ogni  via  di  rifentircene , è ben  doi.ere; 
che  limili  offefe  non  ci  abbiano  caricati,- 
. cioè  non  ci  abbiano  obbligati  a riferi- 
mento . Supporto  dunque  qucfto  per  vero, 
come  io  lo  tengo  per  verifsimofe  fc  lo  cre- 
( defsi  necefsario , ne  darei  a V.  S.  llluftrif- 
fima  mille  altre  ragioni  auualorate  da 
autorità  infinite  ) diro,  non  folo  come  pu- 
ro Crilliano,  carattere,  che  debb’efsere  il 
più  potente  motiuo  del  noftro  o[erare,mà 
come  Ginalier  ciuilc  morale , che  Tibe- 
rio non  è obbligato  ad  alcun  riferimento 
con  Claudio;  e che  fc  egli  non  è obbli- 
gato, taro  meno  lofonoifuoi  pareri. 

T v Nè  fi 
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nè  fi  può  dire , che  per  efsere  quefta  ingiù- 
ria  di  fprezzo  eftremo,fia  tutta  la  Cafa  of- 
fefa,  e che.non  Io  farebbe  fe  fotte  fiata 
femplice  foperchieria  ; perchè  dipenden- 
do il  motiuo  del  douerfi  fprezzar  queft’ 
offefa  dalI’eìTer  di  tal  natura  , che  Clau- 
dio nell’atto  del  farla  fi  rendè  infame  ; e 
che  quanto  piti  l'ingiuria  è fiata  ingiufta, 
tato  più  eglis’è  renduto  difonorato,e  mor- 
to alla  vita  ciuilc;  ne  fiegue  che  tato  meno 
egli  ha  potuto  obbligarli  a cercarne  fod- 
disfazzione  per  reintegrazione  del  loro-  . 
nore.  Albergat.  lib.  4.  cap.2,4.  fogl.  548. 
Inoltre  il  medefimo  Albergati  dice,  che  li 
parenti  nò  fono  obbligati  a rifentirfi  con- 
tro di  chi  ingiuria  il  loro  parente;  perchè 
la  vergogna  dell’ingiuriata  nonpuòallar- 
garfi  lòpra  elfi.  Ed  il  Birago  lib.  1.  con- 
iùgi. 13.  fogl.  133.  moftra,  che  il  marito 
perla  moglie,  il  fratello  per  la  forella, 
il  padre  per  la  figliuola,  non  auendo  el- 
la figliuoli  atti  all’arme,  ed  il  figliuolo 
pel  padre  inabile,  debbono  combattere  * 

Cosi 
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Còsi  il  Pofici  ini  lib.  j.  fogl.  ii  5.  dice 
che  i figliuoli , volendo  combattere  pel 
padre,  che  fia  atto  all’arme  difonorano  il 
padre  ; onde  fi  vede  che,  anche  fecondo  il 
deteftabile  abufo  dell’arme,  i parenti  non 
s'anrebbero  a muouerc  per  li  parenti , fe 
non  quando  quelli  non  poteflero  rifentirfi 
deil’ingiuriaje  che  dourebbero  farlo,  non 
come  Campioni , nn  come  principali  ; 
perchè , offendendoli  alcuno , che  non  fia 
atto  all’arme,  e fapendofi  cheTofiefavì 
a cader  fopra il  patente  abile  più  profu- 
mo , a cui  tocca  il  rifentirlcne  ; li  può  cre- 
dere, che  fi  fia  offefo  l’inabile,  per  colpire 
il  più  profumo  parente  abile  $ come  /ac- 
cede fe  s’offende  il  cauallo  d’Antonioper 
deprezzare  Antonio.  Albergar,  lib.  2,. 
cap.  2 . fogl.  1 71.  Tutto  quello  li  direbbe 
quando  loffefe  fofsero  di  quelle,  che  ca- 
ricano : ma  noi  ora  fiamo  in  cafo  più  for- 
te per  dedurre,  chci  parenti  di  Tiberio 
non  abbiano  alcun  carico  di  Jouerpre_ 
tendere  foddisfazzione  da  Claudio*  St 
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poi,  per  Compiacere  alla  loro  irafeib  ile 
vogliono  che  Claudio  dia  loro  foddisfiz.i 
7 ione  , mi  pare  che  con  quella  del  farfene 
domandar  perdono  pofsano  reftar  con- 
tenti. S'hàperò  ad  auuertire,  che  Clan- 
dio  debbe  andare  a caia  loro  a doman- 
darlo; cfsendo  quelli  la  forma  confide- 
rabile,  colla  quale  il  minore  debbe  dare 
la  foddisfazzione  al  maggiore.  Birago 
dccif.  1 4.  fogl.  114. 

Intorno  poi  al  fecondo  quelito,  il  me- 
delimo  Albergar,  lib.  ^cap.50.  fogl.  4 05. 
dice  , che  q .iella  è bellifsima  forma  d'ag- 
giuftimeiro  : esòche  tanto  più  l’aureb- 
be  detto , s’auefse  parlato  nel  noftro  cafo 
prelent  e ; oni*  10  non  ci  hò  alcuna  difficol- 
tà. Vorrei  bene,s'io  folli  Tiberio,  rifpon- 
dcre  a quel  Principe,che  di  tutto  egli  è pa- 
drone ; e che  fo*o  mi  fp iace  di  contribuire 
a Sua  Alcezzi  cofa  molto  piccola  1 perchè 
io  non  pretendeva  alcuna  foddisfazzione 
di  Claudio;  anzi  non  mi  raccordaua  più 
ch’egli  fo.Ie  al  monioje  cofc  fimi  li,  le  ritte 

pero 
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però  con  termine  d’ogni  rifpetto . Cosi  fé 
folli  in  luogo  de'parenti  di  Tiberio,  non, 
vorrei  ammetter  Claudio  al  domandarmi 
perdono:  e quello  certo  ridonderebbe  in 
maggmr  Tua  vergogna , e pena.  Della  mia 
opinione  far  ano, a mio  credere,  tutti  quel- 
li, che  h ano  in  quelle  materie  buonguflo; 
alli  quali , e non  al  volgo  s'hà  a cercar  di 
piacere.  Tefigerc  da  Claudio  quali!  vo* 
gliaeftrema  foddisfazzionc , gli  recherà 
Tempre  minor  vergogna, che  il  no  volerne 
*_  alcuna  col  motiuo  dei  Tuo  annichilamene 
to;  eflendo  ciò  vn  grandifsimofprezzo: 
ed  il  Biragolib.z.conligl.ip.  fogl.  106. di- 
cecche  lolprezzofà  Tvomo  meno  che  vo- 
mo.  Socrate  percofso  con  calci  da  vn  gio- 
uane  infoiente  , volendo  i Tuoi  compagni 
farne  vendetta , comandò  che  lo  lafciallc- 
ro andare,  dicendo  loro  te  'vn  afino  ma~ 
uejfe  ditti  de’ calci  y<vorrefte  'voi  c$r  figliarmi 
a seguitarlo  , ed  a vendicarmi  d’ejfo  col  dar - 
gitene  altrettanti?  DalTaltra parte,  s’ioa- 
. uefsiafar  le  veci  del  Principe  naturale, 

vorrei 
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vorrei  far  radere  Claudio  , acciocché  non 
■auefse  mai  più  faccia  di  moftrarfi  alla  lu- 
ce. U Muzio,  feriuendoa  diuerfi  Poten- 
tati, iniiiunioli  ad  eftirpar  fimil  razza 
dimoflri,  operò  che  per  qualche  tempo 
non  s* vdifsero  di  quelli  difordini  $ douen- 
do  altrettanto  il  principe  cadigar  quelle 
temerità , quanto  i Ciualieri  non  tener 
conto  di  chi  contro  di  loro  le  commife . 

Confermo  a V.  S.  Illùdrifsima , che  a- 
•tncrei  meglio  t che  quel  Principe  atte/laf- 
{e  , che  la  rimefsione  fù  libera  : mi  quan- 
do non  lo  fappia  , e che  perciò  non  lo  vo- 
glia aderire,  baderà  che  Claudio  ratte- 
ìli  j perchè  benché  non  s'abbia  a predar 
fede  ad  anellazioni  d’vomini  difonorati 
.quando  attedino  cofe  pregiudiziali  al 
terzo  potendofì  giudamente  temere,  che 
ii  l'uno  lafciati  corrompere  » nondimeno 
in  cofe  di  lor  pregiudizio  fi  può  loro  cre- 
dere; elsendocheanche  gli  animali  irra- 
gioneuoli , che  appunto  tali  vengono  di- 
mati  gli  yoinmi  viziali , fungono  il  pro- 
prio 
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J>rio  danno,  e pregiudizio  . ' 

Mi  fouuiene  d'erter  debitore  di  rifpofta 
ad  vn ‘altra  lettera  di  V.  S.  Uluftrifsirna.. 
Compirò  col  proisimo  ordinario  : in  tanto, 
retto  col  farle  diuotifsima  riuerenza, 

Rijpofia  al  i7/.  N.  N. 

MI  lignifica  V.  S.  Uluftrifsirna,  eh® 
Francefco  vuol  pafsar  per  vna  ftra- 
da,  che  gli  competere  che  riefee  in  rn  cor- 
dile d'Antonio,  il  quale  glie  1 ’ attrauerfa 
convnaftanga  ; ondagli  taglia  la  ftanga , 
e patta  : in  ordine  a che  ella  mi  domanda  , 
fe  Antonio  porta  con  ragione  chiamarti 
ingiuriato  da  Francefco . 

Tpertrouar  quella  verità  bifognaprima 
cercare  che  cola  fia  ingiuria.  Ari  dotile  nel 
fecondo  della  retorica  dice,  che  ingiuria  è 
vn  offefa  fatta  per  cagion  di  piacere  con 
vergogna  dcll’ottcfo  . L*  Albergati  lib. 
- a,  cap,  14.  aflèrifee  , che  1 * ingiuria 

V~  è vn 


t j ■$.  $fuoué  AJld  d Achille . 

èvtì’  offefa  fitta  per  elezione  , ferii:* 
cfser  prouocato  , e per  fola  intenzione 
d'offender  colui,  acuì  vien fatta.  Il  Co: 
Giulio  Landi  lib.  <?.  delle  azzioni  morali 
voi.  i.fogl.44^  infegna,  che  ingiuria  è 
vn’offefa  fatta  volontari imente,  ed  ingiù- 
ftamente  dall  offendente  contrari!  voler  di 
colui  t che  c offcio . Il  Muzio  lib.  a.  eap.  r. 
afferma,  noneffer  altro  1 ingiuria , fé  non 
cofa  fatta  ad  alcuno  fuor  di  ragione , cioè 
a torto.  Final  mente,  fecondo  il  Valmerana, 
éjtééd  ntn  iure  fit  tmurta  diatur.  Da  tutte  que- 
lle diffinizioni  dunque  fi  conofce>  che 
Francefco  non  ha  fatta  ingiuria  ad  Anto» 
nio;  perchè  il  tagliar  la  ftanga  none  flato, 
nè  per  pigliarli  piacere,  nè  per  elezzione, 
nè  per  far  aggrauio , ò torto  ad  Antonio., 
mà  perconleruarfiviuo  il  diritto  di: paffar 
per  quella  ftrada,  altre  volte  concedutagli 
da  Antonio.  Tanto  meno  Antonio  fi  può 
ragioneuolmente  chiamar  ingiuriato  da 
Francefco , quanto  che  Francefco , fiibito 
tagliata  la  ftanga,  mandò  a dire  ad  Ari- 

t tonio , 
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^ tomo  > che  la  fua  intenzione  nel  tagliarla 
non  era  fiata  p er  ingiuriarlo,  ma  per  non 
Ufciar&, corre*  vn  pregiudizio  ; cosi  con- 
►.figliato  da'fuoi  Auuocati . Nc’cafi  d o- 
. norc  fidebbe  attendere,  e confiderarl 
intenzione  dell' operante  , mentre  però 
non fia  contraria  al  fatto.  Birago  confi- 
ci. ii.fogl7l-c,ib-  l-  coniugi.  4.fogl 

a,t.:elib.ja.configl.  a.  fogl.  6.  e nelle  lue 
decifioni  deci£  4. < fogl.  19.  Vrrca  log), 
v 70. 1*3. e i7*.I/Albergat.  lib.  f.cap.  i. 

'«-li.  ' . ' * 

. - Quefta  è la  mia  opinione,che  iottopon- 
* go  alla  correzzione  di  V.  S.  .illuftriifima, 
(.  lacuale meglio  dimè intende  quefte  raa* 
teric  : e diuotamente  la  riuerifeo , 


Rlfpoflt  4/  Sfa  Co:  diSitfa. 
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SI  debbe  ciecamente  vbbidire  a* p.a* 
droni:  e così  farò  io  con  V.  S.  Il|u- 
^ ftrifsima,  dicendole  fine cramcnre  i miei 
fentimeatiiòpra.  i fogli  da  lei  trafmellìrni, 

V i ' perche 
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perchè  ella  così  mi  comanda  . Come  mt 
pare  d'auer  altre  volte  fcritto  a V;  S.  Ufo- 
ftrifsima,il  figliuolo  nondebbe  vendicar  1 
offefa  Catta  al  proprio  padre,  Te  non  inca- 
po , che  il  padre  fia  inabile  all'arme . Bira- 
golib.  i.configl.  £,  fogl.  59.Muziolib.  J. 
cap.  il.  e pigliando  la  dife/a  del  padre 

• quando  egli  non  v'  hà  inabilità  , gli  fà 
grandtfsimo  pregitkiizio  nella  ripntazio- 

* ne;  perchè  dà  a conofcero,  ò almeno  a fof- 
pettare  al  Mondo , che  Tuo  padre  alla  for* 
rezza  del  corpo  non  abbia  congiuntz 
quella  dell'animo,  che  è propriamente  ve* 
ra  fortezza . Potfeuini  Dialogo  del  onor 
lib.  3.fogl.  148.  e non  può  alcuno  megli® 
del  figliuolo  efser  informato  delle  qualità 
intrinseche  del  padre . Parmi  dunque,  che 
nella  fcrittura , che.V.S,  Illuftriisima  dico 
auer  Tizio  data  fuori , in  cui  egli  pubbli- 
ca d’auer  prefi  la  difefa  di  fuo  padre  per 
compire  alla  obbligazione , che  gli  corre 

■ di  mantener  col  proprio  fangue  la  di  lui 
1 ftinja,  yì  Gpoteffe  aggiungere  la  di  lui  ina* 

biUtà 
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j . bdità  allarme,  a cagione  della  graqe  età 
. ; Mi  potrebbe  replicar  V.  S.  Illuftriisiina^ 
: che  tutta  la  Patria  sà  quelli  inabilità  : mà 
- rifpondo  , che  tale  fcrittura  potrebbe  an- 

* dar  lotto  gli  occhi  de’poftcri , e forefticri , 

, òdi  gente,  da  cui  non  fofsc  conofciuto 

quello  Caualiere  # Nel  refto , mi  perfuado 
che  la  fcrittura  , e la  lettera  funo  degni 
parti. del  valor  di  V.  S.  llluftrifsima .La 
! : ringrazio  che  m’abbia  data  queir ’occa- 
1 . fìo*e  di  riuerirla,  d’vbbidirla,  e d’impa- 
rare: e raffegnandole  la  mia  immutabile 
' olferuanza  > refto  più  che  mai  &c. 

•I  ' r#  •%•*/.  «r  ■*  f , • r > i it*  -,  j m 

Altr*  lettera , e fatto  del  tnedemo  Si*t  Co: 

• : . 1 . di  Stfia  alt  Autore . 

I ....  * - - 


SOn  ricercato  del,  mio  parere  nel  con- 
giunto Cafo  : e perchè  non  m’afficuro 
di  darlo  con  tutti  que’fondamcnti , che  fa- 

Ì)rei  defiderarc  per  feruire  a cui  debbo , 
upplico  V.  S.  Illuftrifsima  del  fuo  fauore 
con  vna  fcrittura  a parte ^ 

N» 
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Non  so  per  verità  afferire,  che  il *STg, 
Vefpefuno  abbia  offefo  il  Sig.  Tiburzio; 
anzi  nepure  che  gli  abbia  data  minima 
occafione  di  dolerli:  che  però,  non  doucn- 
dofi  offender  mai  alcuno,  fe  non  per  ribat- 
ter roffefa.Biragodecif.  14.  fogl.  it5.hà 
mancato  il  Sig.  T iburzio , non  folo all  ob- 
bligazione del  gentiluomo  di  viucre,  cd 
operare  virtuofamente . Birago  Hb.i.  con- 
digl;  7.  fogl.  77,  mà  di  più  bà  aggrauato  sè 
Beffo  offendendo  con  mal  modo  il  Sig. 

“ Vefpefiano.  Muziò  lib.  r.  cap.  a.-lib.  14. 
rifpof.  7.  Fauft.  lib.  1.  cap,  z,  Birago  decif. 
14.  fogl.  11+.  etanto  maggiore  è il  man- 
camento, quanto  che  egli , fatta  i offefa,  è 
fuggito  in eafa.  Fauft.  lib.^f.  cap.  5.  Mu- 
zio lib.  3.  cap.  ed  ancorché  egli  fia  gen- 
tiluomo, od  il  Sig.  Vefpefiano  mercante, 
egli  fe  l'hà  fatto  vgualc  prouocandolo  .on- 
de non  può  più  rifiutarlo  al  cimento  dell* 
arme.  Corad.  coaf.  104.  Fauft;  lib.  4.  cap. 
3.  Camillo  Baldi  della  mentita*  cap.  58. 
Per  aggiuftar  quefta  queiela;  (applico 

V.S. 
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!V.  S. Uluftrifsima  a fcriuermi  il  fuo fcnfo  y 
c particolarmente  con  accennarmi  le,  nò 
©ftante  che  vi  fia  quella  difparita  di  con- 
dizione,  vi  fi  ricerhiii  perdono.  Ratifico  a 
V.  S.  flluftrifsima  la  mia  vera , e diupta  ol- 
feruanza:  con  che  la  riuerifco  addio,  c 
fempre.  . ; . . . 


FàU* 


I 


: I 


I. Martedì  fera  iitdiCiugao  capitò  il 

sm  • « a • _ — r r 


© fattolo  addim andare  nel  punto  che  lqpa- 
neuaatauola,  lopreg©  a volerlo  infieme 
colla  dilui  conforteonorar  quella  fera  alia 
feftada  ballo,  che  fi  faccuaincafa  del  Sig. 
Tito  cognato  del  fijddetto  Sig.  Tiburrio, 
* che  v’abita  di  continouo;ed  al  quale  il  Sig. 
Vefpefiano , dopo  auer  intefo  il  fientimen- 
to  della  mcdcfima  fua  conlbrtc , diede  in* 
tensione, che  per  vn’ora  1 
tutto  che  aggradato  da  dolore  di  capo, 
come  appunto  fe  n era  elpre&o  il  giorao , 
" “ in 
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in  prefenza  delmedemo  Sig.  Tiburzio , e 
d i molti  altri  Signori , acquali,  come  fi  fa  in 
difcorfo , dilse  che  fuor  eli  modo  glidole- 
ua  la  tetta;  nel  qual  tempo,  neanche  per 
ombra,  egli  fapeache  fi  douefle  ballare  ; e 
nepure  lo  fapeua  il  Sig.  Tib urlio  /ledo, 
mentre  ne  prefe  folo  la  fera  la  rifoluzione . 

Licenziatofiildetto  Sig.  Tiburzio  dal- 
la cafa  del  Sig.  Vefpefiano/quefti,  ritorna- 
to atauola>  fùcoftrcttoaleuarfcne,  ed  a 
farfi'condurre  a letto , a cagione  del  dolo- 
re di  capo  crefciutogli  con  fopraggiunca 
di  febbre..  Dopo  qualche  fpazio  di  tempo 
capitò' di  nuouoil  medefuno  Sig.  Tibur- 
zio;  il  qualeritrouato  ilSig.  Valerio  fra- 
tello del  Sig.  Vclpefiano,  gli  addimandò 
s’egli  era  in  cafa  ; e riportato  da  lui  per  rif- 
pofta , che  era  andato  in  letto  per  l’accrc- 
icimento  del  dolore  di  tetta,  gli  fece  i fian- 
ca di  parlargli:portatofi  però  in  cala  il  Sig. 
Valerio,  eritrouata  la  Signora  Fiore  mo- 
glie del  Sig.  Vefpefiano,  le  riferì  Fittane 
za:  onde  ella,  per  tome  Tiucomodo  al 

marito , 
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ax ito  deliberò  d’afcoltare  il  Sig.  Tibtir** 
zio;  il  quale  le  difse  fon  ejuìt  giu  fi*  tl  concer- 
tato, per  ritenere  da  lei  il  fattore  di  ‘venire 
fe]ia  \e  la  feruiro  ancor  io  fin  colà . Ella  gli  rii  - 
pofe  tl  Sig.  V efpefiano,  non  ofiante  il  (no  ma» 
le}  tn'ha  data  licenzia  d’ andar  ut  ; md  perle  (la- 
to, in  cui  fi  ntruet*aj  non  •voglio  partire > e maf- 
fimametite  per  efsere  tl  giorno  Jeguents  fefituo 
ài  S.  Antonio  t in  cui  ^voglio  fare  le  mie  diuo- 
zje*i\ e per  ejuefio  non  la  pofio  jerutre.  Il  Sig. 
Tiburzio  replicò  con  centuplicate  iftan- 
zc  , giunte  a fegno  di  petulanza  ; rie  afa  li- 
do Tempre  ella  con  maniere  proprie.  Sa- 
zio finalmente  il  Sig.  Valerio  fratello  fud* 
detto  d’vdire  ilSig.Tiburzio  importunare 
in  quefU  forma  la  cognata,  c non  volere 
fenza  lei  partii  e , s’oficrfrdi  feruirla  egli 
alla  fcfta  lenza  altro  incomodo  delSig.Ti- 
burzio,  mentr’ellafifoftc  compiaciuta  d* 
ondami . Giunta  l’ora,  comandò  il  Sig.  Va- 
lerio a Califto  fuo  di  cafa , che  accendere 
vna  torcia  : e ricercata  la  fuddetta  per  ac- 
compagnarla alla  fcfta , ella  gli  rifpofe  d 

X Sig, 
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Sig.  V , efpefiano  mio  marito  è in  letto  molto  A£* 
Xrauato  dd  male;  a fi  datamente  non  •volito 
faretra  non  emendo  conue  niente  i’  abbandonar* 
lo  m Ciòvditodal  Sig.  Valerio,  egli  man- 
dò  Califto  a portar  feufa  al  Sig.  Tiburzio, 
che  douclTe  compatire , fé  noti  andauano  a 
riccuerc  i Tuoi  fauori , a riguardo  che  la 
cognata  non  voleua  abbandonare  il  mari- 
to . La  mattina  Tegnente  il  Sig.  Vcipefuno, 
riauutoh  dal  male,  andò  in  foprabbon- 
danza  di  cortefia  a cafa  del  Sig.  Tito,  ouc, 
come  s' è detto,  abita  il  Sig.  Tiburzio 
fratello  della  Signora  Giulia  moglie  del 
detto  Sig.  T ito  : alla  qual  Signora  tacendo 
egli  capo  per  parlar  con  elio  fuo  fratello, 
gli  fù  da  lei  rifpofto,  ch’egli  era  ancor  in 
letto  ; ond’egli  le  foggiunfe,  che  era  iui  an- 
dato  per  dirgli , che  Io  doucisc  compatire 
fe  non  era  potuto  cfscre  a riccuer  le  Tue 
grazie  t a riguardo  dcirindifpoftzionc  fo- 
praggiuntaoli  :al  che  ella  rifpofe,  chce- 
rano  fupcrflue  taliefprcfsioni;  e che  non 
vi  farebbe  mancato  tempo  diricenerne  al- 

• tre 
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tre  volte  l’onore;  foggiungencJogli,  che 
anzi  la  Signora  Fiore  aueua  vfara  pruden- 
za in  non  abbandonarlo;  che  cosiaureb- 
be  fatto  ancor  ella  quando  il  Sig.  T ito  fuo 
maritofifoflefcntitomalc  ; efibendofegli 
inoltre  di  riferire  le  fuddette  efprcflìoni 
al  Sig.  Tiburiiofenz’altrofuo  incomodo: 
e cosi  egli  parti . Giunta  la  fera  del  giorno 
mcdefimo  , mentre  il  Sig.  Vefpefianoflaua 
fullaportacon  molti  altri  a difeorfo , paf- 
farono  detti  Signori  Tiburzio , e Tito  in- 
fieme,  quali  diflero  buona  notte  Signori  y eli 
leuaronoil  cappello  : a’quali  i!  Sig.  Vefpe- 
fiano  fpecialmente  * rifiutandoli , rifpofe 
buonanotte  Signori, 

Giouedi  mattina  de*  i4.giorno  fufleguéte 
nel  portarli  il  medefìmo  Sig.Vefpefiano  ad 
vna  Terra  circonuicina  in  Tedia  del  tut- 
to fproueduto  d'arme,  cofada  lui  impra- 
ticata, contrap affando  la  porta  della  caia 
del  Sig.  Tiro,  vi  vide  al  di  fuori  padreggia- 
re il  Sig.  Tiburzio,  c lo  riuerl . Auuen- 
ne  intanto,  che  da  due  amici  poco  dilla  11- 

X * ti 
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ri  fo3e  trattenete  con  qualche  difcorfoìl 
medesimo  Sig.  Vcfpelìanoj  il  quale,  quali 
fubito  licenziato,  volendo  incamminarli 
cauailo  , e quello  rinculando  quali  dirim- 
petto alla  porta , doue  piiTeggiaua  il  Sig. 
T iburzio,  gli  furono  aH'ùnproui/o  date  al 
di  dietro  con  vna  bacchetta  due  sferzate, 
con  aggiunta  d’infami  parole  , dal  fuddet- 
to  Sig.  Tiburzio , chele  ne  fuggi  lub  ito  in 
cafa  . Il  Sig.  Vcfpeliano , non  lapendo  la 
cagione , che  poteife  auerlo  mollo  ad  vn 
tanto  aggrauio,gli  dille,  che  non  era  quella 
la  forma,  nè  il  luogo  d’affrontar  perfona. 
onorata  ; e con  parole  non  punto  infcrio* 
ri  all’  efprelfe  gli  foggi  unfe,  chea  fuo  luo- 
go, e tempo  gli  aurebbe  fatto  conoscere 
Tinfame  fuo  trattare . 

S’hà  ad  auuertire,che  il  Sig.  Tiburzio  è 
gentiluomo , ed  il  Sig.  Vefpelìano  è mer- 
cante nobile,più  ricco  affai  del  Sig.  Tiburs 
zio. 
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IL  Cafo  contenuto  nel  foglioda  V.S.ll- 
luftrifsirnatrafmekomi  in  quefb’  ordi- 
nario , mi  pare  che  abbia  bifogno  di  cosi 
poche  riflefiioni^che  non  meriti  farci  fopra 
difcorfo:  oltre  a chetila  nella  fua  lettera 
fcrittami  nelTaccompagnarmcne  il  fatto 
così  bene  l efamina , che  poco  a me  refta 
che  dirci . 

• Ncll’aggiullamento  va  narrato  il  fatto; 
poiché  nelle  offefe  fatte  con  mal  modo  la 
narratiua  del  fatto  è neeeOTaria.  Albergar, 
lib.  3#cap,  u.ezj.feruendo  di  granlod** 
disfazzione , c di  qualche  vendetta  all* of- 
fefo  il  rofl'ore,che  quella  narratiua  Cagio- 
na neiroffendente;  e moftrando  al  mondo 
nobile , giudice  delle  materie  d' onore, 
chel’offelo  non  hàtralafciato  di  rifentirf 
per  viltà  : e nel  cafo  prefente  tanto  più  a 
lui  gioua  quella  narratiua , quanto  chein 
ella  fi  debbe  vdirc.  cheTiburzio,  fublto 

offefe 

x * 
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oPcfo  Vefpefiano,  col  quale  non  era  pafla- 
to  d illudo  tale,  che  quelli  auede  occ ado- 
ne di  crederlo  nemico , nè  di  gu  ar darli  da 
lui,  antiche  sperano  vicindeuolmente  fa- 
lutati  in  quel  punto,  Te  ne  fuggì  vilmente 
infua  cafa. 

Se  poi  T iburtio  debba  domandar  per- 
dono a Vefpefiano , io  tengo  di  sii  perchè 
quelli  è mercante  ricco,  ed  onoratole  que- 
gli è femplice  gentiluomo,  che  vuol  dire 
none  Caualiere  di  Cafa  così  qualificata, 
nè  di  tale  fpiendore,  che  tra  loro  vi  fia  ec- 
celTuiadifparità  : della  qual  difparità  dif- 
corre  dottamente  il  C*o:  Valmerana  nel 
fuo  trattato  del  modo  di  far  pace  in  via 
cauallcrefca , e Criftiana . fogl,  1 i*.  do-  # 
ue  dice, che  mentre  non  vi  fia  più  d’vn  gra- 
doni differenra , fi  debbono  confiderai 
vguali  i contraenti . Oltre  di  che,  come  V. 

S.  Illullrifsima  prudentemente  dice  , Ti- 
buriio  col  prouocar  Vefpefiano  fe  l’hà 
fatto  vguale. 

Supplico  V.S.  Illullrifsima  a confidar- 
mi 
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mi  il  fuo  affetto  per  ricompenfadi  qu«* 
fentimentid’olfcruanza,  che  micoftituiC 
cono  &c. 


Altra  rìfpofìa  dell  Autore  al  Sig. 
CoidtStfia. 


S Caffi  a V.S.Illuflrifsima,  che  il  perdo- 
no fi  ricerca  falò  ncll’offefc  fatte  per 
elezione:  ora  ella  mi  replica  aucrui  dif- 
fìcultà,  perchè  truoua,  che  anche  nell’offe- 
fc  neceffitatc , cioè  in  quelle,  che  fi  finno 
per  rifcntirfi  d’offefa  riceuuta , quando  pe- 
rò nel  rifentirfi  s’eccedono  per  maliziai 
termini  conue  nienti  alla  nacdefimaoffefa 


riceuuta  , fidebbe  domandar  perdono  : ed 
io  rifpondo , che  appunto  ella  qui  , - come 
Tempre,  dice  beniffimo  : mi  è da  auertirfì, 
che  a quella  Torta  d’oflcfa  fi  ricerca  il  per- 
J ,dono,pcrchè  è nel  genere  d’offefa  fatta  per 
clezzione.  Se  Tizio  fi  rifente  con  offefa 
. adeguala  alla  riceuuta,  non  fi  può  dire.che 
offenda  per  elczzionc,  mà  prouocato  ; e 
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però  replico,  che  di  quella  offefa  non  c«£>- 
be  domandar  perdono:  mà  fcilrifenti- 
mento  eccede  la  qualità  deiroflefa,vi  vuo- 
le il  perdono.  Sej>er  efempi©,Tiio  oifefo 
in  due  gradi  fi  rifente  per  otto , egli  dourà 
per  que’  Tei  gradi  d’ eccedo  domandar  per- 
dono; perché  faranno  fiati  fatti  per  elez- 
ione , mentr’  egli  folo  per  due  gradi  era 
fiato  prouocato . Si  domanda  anche  nell* 
offefe  inuolontarie,  quando  dopo  auerle 
fatte  non  fi  fà  fubito  feufa  coll’oftefo  5 per- 
chè con  quella  ommefiione  viene  a diuen- 
tareoffda  per  elezzionc.  Birago  decif.  14. 
fogl  1.  del  libro  ftampato  in  Milano  1* 
anno  1637.' 

Mi  dille  V.S.Illuftrifsima,  che  il  pugno 
nonfttdato  apportatamele  : io  però  non 
raccordandomi  il  fatto,  e (apponendo,  che 
volefle  ella  dire , che  non  fu  dato  apporta , 
le  ferirti,  che  folo  le  ofiele  fatte  per  elcz- 
Z!onc  vogliono  il  perdono:  il  che  le  con- 
fermo colle  fuddette  dichiarazioni:cdiuo- 
tamente  tariuerifeo.  - . 

Altra 
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Altra  Rijpofta  al  mede  fimo  Cdualicre , 

ECco  la  mia  inabilità  tutta  vbbidiente 
aferuire  V.  S.  Illuftrifsima. 

Chi  riccuc  mentita  è Attore,  obbliga- 
to a prouar  per  vera  Vingiuria , fopra  la 
quale  fù  mentito  .Mu^io  lib.  i.cap.  2.  3. 
14.  poiché  l’ingiuriato  ha  a Tuo  fauorela 
presunzione  naturale,  che  ognuno  fia  buo- 
no , (t  non  fi  pruoua  incontrario  . Birago 
decif.i.  fogl.4.  dccif.  8.  fogl.  78.  ridite}** 
Deus  cunBa^u*  fcceratffi  erant  *zaldè  bona . 
Chi  risponde  ad  ingiuria  con  mentita  è 
Reo , obbligato  a difender  la  propria  ri- 
putazione, foftenendo  che  l’ingiuriante 
fapcua  non  cfser  vera  l’ingiuria , anche  nel 
tempo , che  la  profferta  ; e che  però  par- 
laua contrala  Ina  mente,  che  quefto pro- 
priamente è il  lignificato  della  mentita  : la 
quale , no  ardifeo  io  di  dire  con  molti  gra- 
ni autori,che  ribatta  affatto  l’ingiuria , mà 
bensìdico,  che  ne  fo  Spende  la  credenza 
finché l’ingiuriante  la  pruoui  vera,  come 

Y egli 
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'egli  è obbligato^  non  proua  ndola  in  tem- 
po difcreto , viene  ^ingiuriato  afloluto  dal 
giudice,  che  è il  mondo  nobile,  deH’im- 
putazione  datagli  ; e c hi  gliela  diede  vie- 
ne condannito,come  caIunniatore,ad  vna 
perpetua  infamia.  Albergar,  lib.  3.  cap. 
io.  fogl  36*.  M izio  lib*  a.  nel  proemio 
Adendoli  lib.  i,  cap. 

Secondo  T vk>  Tantamente  condannato  ] 
del  duello  , fe  pure  le  Parti  vogliano  par- 
tirli dal  tribunale  ciuile,e  ajidar  per  le  loro 
inconìben7.c  a quello  dellarme,  tocca  all’ 
Attore  ad  eleggere  il  campo , ed  al  Reo  1’ 
arme.  Muzio  lib.  i.cap.  16 . Fauft.lib.  i. 
cap.  is.Birago  configl.  30.  fogl.  14.  anzi 
già  li  coftumaua3  che  il  Reo  eleggeua  an- 
cora il  campo  5 ma  perchè  molte  volte  ac- 
cadeua , che  non  fi  veniua  mai  a quella  e- 
lezzione,  con  pregiudizio  dell’Attore,  che 
no  poteua  vfcire  di  carico,  fu  determinato 
che, in  difetto  del  Reo,eleggefse  il  campo 
P Attore , e che  rcflallè  folo  Telezzione 
deli’armcal  Reo. 

Co» 
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Con  quella  regola  dunque  non  aurei) oe 
fatto  errore  alcuno  Tizio  a non  lafciare  a. 
Sempronio  lelez?  ione  dell  arme,  neean- 
dogli  di  far  queftione  feco  con  vna  delie 
due  fpade  portate  da  dio  s e perfiftendo  di 
non  volerla  fare , che  colla  propria. 

Circa  la  forma  del  loro  aggiramento, 
dirà  Sempronio  alla  prefenia  d ale uniCa- 
ualieri.  Sig.  T ixjo  3 r.e’mef  affati  t i ricercai 
d’mnirui  meco  per  querelar  coloro , thè  a moi , 
ed  a me  aueuano  rubati  certi  arbori  di  frutta: 

* voi  mi  rijpondefìe } non  ^volerne  far  altro , bd~ 
fiandoui  della  leflttuxjone  già  fattaui  de  <tjo- 
I Iri  : al  che  io  replicai , tutto  accejo  di  colle)  ^ , 
chemoierduate  quegli , che  proteggeuate  quei 
fli ladri.  Ora  rauueduto  del  mio  errore , e pen^ 
tite  d’ejfo , me  ne  domando  per  donai  dtchia • 
Tandem i che  mi  rteonofeo  per  Caualiere  cast 
mirtuofo  ^che  sin  mece  dt  proteggere } 
ter  e fi  e i furbi  y e t ladri  5 e così  coraggiojo  , chi 
ni  t far  e fi  e Japuto  rijentir  delia  mia  ingiuria  y 
tome  mofìrafie  dt  moler  fare  colla  mefira  Jpd^ 
da  : e Pera  mi  pr lego  a jeordarui  di  tutto  y e-dd 

Y x ef termi 
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ejsermi  amico  come  prima . 

Rifponderà  Tizio . 5^.  Sempronio  , poi- 
chi  'voi  ritrattate  le  parole  ingiartof e dettemi, 
ancor  io  ritratto , ed  annullo  la  mentita  dataut  : 
dichiarandomi , che  non  voglio  (he  vi  re  (li  per 
efia  alcun  carico  j auendoutla  data  Jolo  perdt- 
fefa  della  mia  riputazione)  e rlconofcendoui  Ca- 
ualtere  coraggioso,  come  a ri  fitte  dtmojìra\oK 
quando  fiete  venuto  a rttrouarmi  per  latterai 
meco  : e con  gufo  nnnuouo  1*  amicizia  con  voi. 

Quello  è il  mio  parere,  che  fòttopon- 
go  alla  correzzione  di  cui  che  <u , e ma  Al- 
mamente di  V.  S.  lUuftrifllma  maeftradi 
quelle  materie:  c le  fò  diuotiUlma  riucrcn^  . 
za.* 

' Del  me  defimo  Sig . Co:  di  Sijja . . 

• » . 

SE  foflr  vicino  a V. S.  iUuftriflìma  mi 
foddisferei  pur  tanto  feco  nel  diicor- 
fo  d’accidenti  fopra  materie  caualleref- 
che.  Sò  quanto  V.  S.  Illuftrifsima  fitruoui 
tèmpre  mai  difpofta  a fauorirmi  -,  e però 

V ‘ pigUo 
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piglio  confidenza  di  fcriuerle  il  fedente, 
per  auere  il  Tuo  parere . 

Pietro  conuerfa  familiarmente  con 
paolo  : vengono  tra  loro  a contratto  di  pa- 
role# e Pietro  minaccia  di  dar  vn  pugno  a 
Paolo  i quefti  rifponde  a fofficenza  # e per 
ramicizia  non  patta  più  oltre  ; e cosi  vien 
terminato  il  contratto.  Pietro  vn  giorno 
incontrando  per  iftrada  Paolo  gli  doman- 
da fe  può  auer  da  lui  la  cortefia,  ricercata 
g^  d'alcuni  magliuoli  di  vite  da  piantare 
in  vn  fuo  podere.  Paolo  gli  rifponde  con 
ifeufarfi  di  non  auerli  potuti  pcranchea- 
uere;  e poi  fo^giunge  hò  i$  da  far  cortefta  a 
chi  'vuol  darmi  definii  Pietro,  armato  di 
fpada  s*  accoftaa  Paolo  dicendo  fono  an- 
che lnt$no  da  darutli , e gliene  tira  vno  nel  lo 
ttomaco . Paolo,  che  fi  truoua  fenz’arme , 
dice  folo  qualche  parola  per  fuo  fcaric©,, 
moftrando  d’aueriì  prefo  a petto  Paffròto > 
e di  volerfene  rifentire;  e però  il  giorno  fe- 
dente,, prouedutofid’vn  carabino,  ritruo- 
ua  Pietpo,  e gli  dice  >vo^ho  fat  rvederc*,9 
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che  ieri  m offendere 4 torco;  e fuggendo  Pie-- 
tro,egIi  non  vuol  tirargli  nella  fchiena,  mà 
pipetta  che  gli  vòlga  la  faccia , e lafcia 
corrergli  il  colpo , con  che  grauemente  it 
ferifee.  Riauutofi  pofeia  Pietro , ha  man- 
dato vn  voto  alla  Chieia  , in  cui  (là  dipin- 
to, che  Paolo  gl  i tira  nella  fchiena . 

Si  domandale  Paolo, ricercando  la  pace 
a Pietro,  fu  tenuto  a domadargli  perdono; 
parendo  di  nò , giacche  fi  rifentì,  e non  in- 
giuriò. Può  forfè  dirfi,  ch'egli  abbia  ecce- 
duto nel  rifentimento , benché  tra  perfone 
onorate  fia  vn  grand’aggrauio  il  pugno. 

Si  defidera  fapere  di  più , fe  Pietro  ab- 
bia malamente  oflFefo  Paolo  col  voto  ap- 
pefo  'all’Altare  in  forma  differente  dal  fuc-: 
ceffo;  e che  foddisfazzione  egli  debba  dar-  * 
gli;come  anche,fc  v è luogo  alla  domanda 
di  perdono , per  e.Tere  Paolo  flato  trattato 
da  traditore. 

Finalmente  fupplico  V,  S.  Illuftriflima 
d^auuifare  la  maniera,  conche  potrebbe 
terminarti  quella  querela  iq  vn  aggiufU, 

- mento. 
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mento , che  defle  il  fuo  a ciafctino  fecondo 
la  ragione  > e conuenienza . Intanto  le  raf. 
fegnola  mia  diuotiflìma  ofleruanza  con 
vn  defiderio  ben  viuo  di  poterla  feruire  : e 
di  cuore  la  riueri/co  . 

Supplico  anche  V.  S.  Uhiftrifsima  a dir- 
mi, fe  vnò  in  collera  dicendo  ad  vn  altro- 
mi  marauigìio  dt  <vot  Tingiuri , ò nò  ; per- 
chè è fuccedutovn  limi!  cafo:  ealcunoè 
di  parere , che  il  concetto  mi  marauigìio  di- 
«voi  non  ha  ingiuria:  al'tr  i credono  il  coa- 
rtano : e di  nuouo  la  riuerifco  » 

Rifpofì* 

A Sfai  imprudentemente  ha  operato 
Paolo  nel  rammemorare  a Pietro 
la  minaccia  del  pugno*,  giacché  nel  tempo, 
che  gli  fò  fatta  da  Pietro,  egli  rifpofe  a fof- 
ficienza  5 e con:  fua  quieta  fù  terminato  il 
contrailo . Maggior  poi  anche  è (lata  1 ’i  ai- 
prudenza  nel  tornarla  parlarne  in  tempo, 
ch’egli  era  fenz’arme*  e che  quegli  liana 

armato. 
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armatodi  fpada  : che  però  fi  può  aire,a- 
ter  egli  cercato,  chela  minaccia  aue 
fu0  effetto. Poco  pure  onoratamente  egli  s e 
rifa  re  ito  del  pugno  ricemitc  da  Pietro  dan- 
dogli vn  archibùgiata  a saguc  freddoie  può 
ben  dire  d’efferfene  vendicato , ma  non  già 
foli  e u aro  5 perchè  chi  fi  rifente  con  mal  mo- 
do d’offefa  fattagli,  in  vece  di  fcaricarfene, 
dà  a conofcere,  chela  meritaua , moftran* 
dofi  egli  fteffo  con  quella  fua  mal’azzione 
vomovile,  come  appunto  il  mondo  ebbe 
occafione  di  principiare  a dubitare  eh  egli 
folte  quando  fuoffefo  Muzio lib.  3.  rifp.  1. 
f0rrl.  171.  giacche  offefa  fatta  perelezzio- 
nc  p re  fu  p pone  mancamentoj  e difetto  nell 
offefo  ed  anche  nell’ ingiuriato  co’fatti.  Bi- 
rigo  decif.  7 fogl.  71.  Peggio  poi  egli  ha 
fatto  tirando  1 archibùgiata  a Pietro  nel 
tempo, che  quelli  fuggiua;  e però  fi  può  di- 
re, che  aueìfe  rinunziato  alla  querela.  Il  di- 
redi nonauergfi  voluto  tirar  nella  fchieiu, 
nià  auere  affettato  ch’egli  voltafse^  la.  fac- 
cia , poco  rilieua,  perchè  femprehà  tirato 

ad 
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vnc,^.he fuggiua,  azzionc  fenzayalo^ 
re  rche  è vno  de’fond  amenti  dell  onore  ca- 
uallerefco.  Birago  Kb.*,  configli  5.  fogl.itf. 

Dall  altra  parte*,  Pietro  hà  fatto  notabil 
Errore  nel  dar  il  pugno  a Paolo,  non  atten- 
do da  etto  ftatoprouocato  in  modo  } che 
non  dou ette  trattenerli  dal  largii  aggrauio 
sì  grande.!  Egli hà parimente  operato  ma- 
le nel  far  dipingere  il  voto  contrario  alla 
verità  del  fatto  ; perchè  ha  mancato  alla 
virtù  della  giuftizia,aItro  fondamento  dell 
onore  cauallerefco  ; ed  hà  mentito  se  fretto 
ncll-efprimer  al  mondo  per  vero  ciò,  che 

appieno  cg  h fapcuadferiatìp;1 

E’  dunque  la  mia  opinione, 'che' prima'd 
o*ni  altra  cofa debba  Pietro  far  corregge- 
rc^il  voto,  adattandolo  meglio  alla  verità 
del  fuccclfo  ; e che  poi  nel  venirli  alla  pace' 
fi  debba  fare  la  narratiua  minuti  del  fatto  p 
dopo  la  quale  s’abbiano  atnendue  a dare} 
vicendeuol  fodJisfazzione  di  parole , in-i 
eh  infoili  pure  il  vicendeuol  perdono;  noti 
potendoli  negare,  che  Paolo  non  lifiari-r 
J £ fenato 
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fentito  malizi  ofamente  con  eccedo,  con  H>- 
f erchieria  t e con  mal  modo . Birago  decif. 
14.  fogl.  iij.Parmi  d’auerle  fcritto  in  al- 
tra occallone , e lo  confermo  in  quella . che 
nel  riferimento  proporzionato  all’ofifcfa 
non  s è tenuto  a domandar  perdono;  per- 
chè lino  a quel  fegno  può  dire  l'ofFefo  d’  e£ 
Terne  flato  prouocato  > ma  per  quella  por- 
zione/che il  rifentimento  eccede  roffefa,  fi 
debbe  domandare* perchè  in  queft'eccclTo 
fì  contiene  offefa  fitta  per  elezzione*  e di 
tali  oftèfe  s'hà  a chieder  perdono. 

Ecco  a V.  S.  Illuftriflim  i miei  feri- 
menti foprailCafo,  ch’ella  m'onora  pro- 
pormi.Sc  poi  il  rifpondere  in  collera  ad  vno 
pti  mar  ambito  di  <voi  fii  ingiuriarlo , rifpo*- 
do  a V.S.  illudriflimi , chebilo^na  cond- 
derare che cofafia ingiuria:  la  difHaizione 
della  quale  è , eh’  ella  fia  oftefa  fatta  per 
elezione,  ed  ingiuftaraente  dall’offenden- 
ie  contra  la  volontà  di  chi  è oflfefo . Arido- 

• t 

tile  nel  5.  della  fua  morale  cap.  15.  Go  : 
Lindi  voi.  i.  lib.6.  fogl,  445.  ò,  come  dice 

Vulpiano 
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Vulpiano  l (juod  non  iure  fit  ittiurid  (iteti ur . 
Non  sò  dunque  capire  come  lotto  limili 
diffiniziòni  poisano  comprenderli  quelle 
parole  mi  marmigli*  di  ^oi  : che  però  fon 
di  parere , che  per  sè  non  lii  ingiuriato  efij 
fc  le  Terne  dire  . Mà  perchè  nelle  materie  d . 
onore  più  li  dabbe  aucr  riguardo  all  inten- 
sione di  chi  parla,  che  alle  parole  . Birago 
lib.  i.'configl.  4.  fógl.n.lib.i.conC  t. fo- 
gl’ <5.  deciC  4-  Togl.  rp.'decif.  fogl.  fp. 
Vrrea  fogl.  70;  1 63.  e 1 71  f Albergat.  lib.  z. 
cap.l^e  u.  però  fi  potrebbe  far  dichiarare 
l'iritefizionc  di  chi  le  profièri:  pei  la  qual 
dichiarazione  fi  potrà  affermare  Te  fiano,  òf 
rfò,  ingiUriofe.  Si  debbono  però  anche  con-- 
iderar  le  parole  , ch’erario  precedute  5 e fc 
chi  le  dille  folfe  minor  dell  altro;  perchè 
quando  lo  folle  di  notabil  grado  , le  lime- 
rei parole  di  poco  rifletto.  Muzio  lib.  t.  ri- 
fp.  J. 

* Supplico  V.  S.ìlluftriflima  a feufarmi  fc,1 
J>ér  ritrouarmi  fuori  di  Bologna , ho  tardat- 
eci a rifponderle  ; cosi  a credermi  ; ina- 

Z z mutabile 
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mutabile  nelriuCrirla,  c neU’effere  fife*  F 

* ’ » 

* > Del  Stg.  Camille  Quattrcfrati* 

v 

| 

jTS  Vi  annega  crafmecto  ft  V.  S.  Illufiri/Tw 

ma  la  narratiuad’vn  Cafo,  (opra  cui 

Li  fu pplico  a fcriuermi  il  fuo  prudente  fen- 

pimento  inietterà  oilcnfibiale.  Trouera  in 

e&  accennata  vna  ietrera  * che  non  è però 

pervenuta  in  mano  della  Parte  : mà  a mè,è 

recito  d’auerae  U copia,,  che  le  minio* 

per  maggior  fuo  lume , Veramente  io.  con, 

troppo  ardire  ricorro  alle  fue  grazie;  rn$j 

4cra  , ch’ella  aura  li  bontà  di  compatii 

quello  mio  atto  di  confidenza  : con  che , rj^r 

uerendola;  umilmente  x mi  dico  &c.  ■ _ j 

' ' ; » * 

. \ . - . * . \ ' \ 

. • : narrati»*  del  Fatte.. 

*i  .?  »/;  - • .iu»:,: J ; • oio'iSq.  :.,ì 

TRouandolìla  leradc’  17.  del  corrènti 

te  mefe  di  Germi  io  Tizi©  fulla  porci 
d.*  \ Teatro  colla  moglie , e con  alcune  gcq-j  ■ 
tibd©nae>  ck’ey^feRjpja  ^peccandola  prq^ 
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pria  carrozza,  ch’era  la  prima  in  ordine ^ e 
la  più  prodi  ma  alla  deità  porta,  vdi  vn  coc- 
chiere , eh  era  addietro,  fare  i(hr\za  d’dfer 
laiciato  paflare  al  fùo  ; il  quale,  interrogan- 
dolo prima  fe  auea  carico  * e riportandone 
afiermatiua  rifpofta,  fi  ritirò , egli  fece  luo- 
go? di  modocheegli  venne  alla  porta  del 
Teatro  : mi  vedendo  allora  Tizio  efiere 
vuota  la  carrozza d eflerfi  auazato  vn  Ci~ 
uahere a porui  dentro  vna  donna, da  lui  non 
coWciuta,  rimprouerò  il  fuo  cocchiere, 
dandogli  del  balordo,ed  aggiungendole 
^on  altroché  eflo,fe  raurebbe  lafciata  fare, 
Sifcusoil  cocchiere,  allegando  che  l’altro 
ì’aueua  ingannato  col  fupporgli  d’auer  ca- 
rico ; e che  perciò  gli  auea  dato  luogo  : on- 
da  Tizioq>ubblicaoiente,ead  alta  voce,  al- 
la comincila  presenza  del  Caualiere , che 
acca  pofta  la  donna  in  carrozza,  dille  ver* 
fo  il  cocchiere , che  r era  fopra  dunque  èj la- 
ta  nvn  inJoftr>z,s  quella  di  coìtila  Rifpofe  il  eoe» 
chierje  •zn  mjolefizn  * replicò  Tizio  si  •vn ^ 
wjoUnifl  e fiata  la  tua  udì  tuoi  ffidrctn  xont 
r auulbtr 
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attrebbor  daterai  ordine  : al  che } nè  dal  coc> 
chiere,  veifo  cui  egli  parlaua,  nè  dal  detto 
Cavaliere  , nè  da  alcun  altro , chedurinro- 
uòj  e che  vdì  il  tutto1,  fi  fece  rifpofta,  ò mot- 
to alcuno.  Partita  la  detta  carrozza,  Tizio 
M nella  fua  la  moglie,  e le  gentildonne 
ièruite  da  lei , feguitando  per  cammino  l’ak 
tra,  ch’era  manti. 


Il  giorno  feguente  renne  vn  Caualiere  a 
cafa  di  Tizio,  e di/se  a Sempronio  fuo  fra*» 
tello,  il  quale  Jià  carica  diminiftro  del 


Principe  comune,  che  Caio,  trouandofi  ier- 
fera  colla  propria  carrozza  ài  Teatro  , a-’ 
uendo  il  fuo  cocchiere  richieftt,  ed  ottenu* 
ta  da  quello  d’eflo  Sempronio^  che  iui  fitro-* 
uaua  icruendo  Tizio  , la  per miiHonedi  rei 
nire  auanti  alla  fua,mentrc  il  medafimo  Ca* 
io  entraua  in  carrozza  colla  moglie , e thè 
iui  era  vn  altro  Caualiere,,  che'le  daua  di 
braccio , Tizio  ftrapazzo  con  parole  ag-2 
gràuànti  il  detto  fuo  carrozzière  ì e che  cQ 
io  Caio , per  la  ftiraa , ed  obbligazioni,  che 
proiefsaua  a lui  Sempronio,  mandaua  * 

dargliene 
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dargliene  parte.  Sempronio,'  che  nonne 
aueua  intela  cofa alcuna,  nè  dal  fratello, 
nè  da  altri,  rifpofe  al  Caualiere  nudato,  che 
non  auendo  eelialcuna  notizia  del  feo-uito  » 
lo  pregaua  a trattenerli  iui  feco , finché  a- 
uefse  in  fuaprefenzavdito  Tizio  fu o fra- 
tello,  ch'era  per  Città  : mandatolo  però  a 
.cercare,  e fattolo  iui  venire,  fu  pregato  il 
detto  Caualiere  da  Sempronio  di  replicai1 
l’vfficio  pafsato,  ed  il  fatto  giàefpofto.  Ci-ò 
fegaito,rilpofeTizio,che  v’era  vna  notabile 
alterazione  j e che  non  potea  non  maraui- 
gliarfi , che  Caio,  da  lui  veramente  non  ve- 
duto quella  fera,  métre  nón  vide,  che  vn  al- 
tro Caualiere  ; potefse  raccontar  vn  fatto 
pubblico,  e notorio , così  diuerfamente  dai 
vero  : che  egli  non  fapeua  allora  di  cui  fof- 
fe  la  carrozza  ; e che  non  auea  veduto  Ca- 
io 5 naà  che  quando  anche  Tauefsc  veduto, 
aurebbe  detto  ciò  ^ che  dìfse  al  di  lui  eoe» 
chiere,chcaueua  indifcretamente  ingan- 
nato  il  fuo , verfo  la  cui  indi  (crete zza  fi  co- 
nobbe ia  douére  di  foddisfarh , come  fece, 

con’ 
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con  mo  ie  razione  tale  ,econ  maniera  cosi 
giuTta,  che  non  credè  poter  difpiacere  a 
chiunque  fofse  il  di  lai  padrone;  echeef- 
fendofi  foddisfatto  fubito,  e come  contieni* 
uà  ad  vomo  d’onore,  fenza  efsergli  rifpo- 
#0  da  alcuno,  egli  non  cercaua , nè  preten- 
de.:! altro . Il  Caualicre  miniato  difse  al- 
l'ora verfoTizio  appunto  nella  medeftma  ma± 
mera , ch’ella  raccontai  fatto , io  Vauea  qui  fi  *-» 
minino, -v  dito  raccontare  ài  piu  per  Jone  prima 
che  Caio  mi  partafse Parti Ifi  il  detto  Caua- 
1 ere  condire,  ch’era  a biftanza  informa- 
to e che  il  tutto  riferirebbe  aCaioiVerfo  cui 
Sempronio  lo  pregò  di  corrifpondere  all'; 
vfficiofitàfeco  praticata , con  rapportargli 
pe i ,o  ancora  quanto  dal  fratello  aueud  inte^ 

10  J Alle  due  della  notte  ritornò  il  Caualie- 
j v.  a ca fa  d i Sempronio  con  dirgli , che  Ca- 
io fi  dichiaraua  foddisfatto,  e che  nom'pre- 
tenicua  cos'alcuna  da  Tizio  tuo  fratello  t 

11  quale  non  lafciò,  nè  ha  mai  lafciato  di 
camminar  pubblicamente , e nella  medèfi- 
hna  forma , xhefacei  prima,,'  per  la  Citfà  : 


ma 
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ma  troiiatofi  il  giorno  de’M.  del  medefim© 
mcfe  di  gennaio  nella  ftrada  del  pubblico 
corfo,  venne  vn  Caualiere  a dirgli^  che  do- 
uca  parlargli  ; e T izio  prefolo  per  vn  brac- 
cio, gli  rifpofe  andiamo  pure  fuori  del  corjo  , e 
fuori  delle  guardie^  auendolo  condotto  in  va 
vicolo.,  doue  non  era  popolo , gli  domandò 
ciòcche  volefle  da  lui:  gli  rifpofe  il  Caualie- 
re , che  aueua  vna  lettera  della  moglie  di 
Caio  da  dargli:  replicò  Tizio,  che  con 
quella  Dama  non  aueua  alcun  intereflc,  per 
cui  douefle  pigliar  Tue  lettere;  e ch’ella  aue- 
ua il  marito,  al  quale  rilponderebbe,  come 
a chiunque  altro:  foggiunfe  il  Caualiere  re - 
jìituirò  dunque  la  lettera  alla  Dama  : fon r vojlro 
ferutdore , e sì  parti , ritenendo  la  lettera , di 
cui  fi  Tono  vedute  diuerfe  copie , ed  c la  Se- 
guente. 

* > 

Jlluflrijt . Sig.  S ingoiar ìj simo  ; 

DOfo  auer  V.  S.  Jllufrij finta  la  feri  dell 
lui. corrente  ned’ 'vfeire dalla  camme - 
' A*  Ma  " 
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dia  maltrattato  con  parole  affai  lance  il  mie  cdr~ 
togliere  tjenza  alcif  n riguardo  a Cab  mto  mari- 
to t nè  a me  , che  erauamo  in  carrozza , patena 
attiche  fuo  pe/o  tl  farci  contaginoli  de’mottui  di 
quefta/ua  operazione , conforme  fi  fida,  e nenia - 
Jctarla  pacare,  come  hà  fatte , fotte  vn  altret - 
tanto  incutile,  che  f certe fe  (tlcnzto . Fa  ben  mof- 
for»io  marito  dalla  fhm  t impareggiabile , eh:  hà 
Jempre fatta,  e chefà  dilla  per  fona  delStg.  Sem* 
from  o di  lei  frate  He  t am  in  dare  tl  Sig.  T tburzfa 
a conferir  e con  effe  tl  tutto  ye  a donare  di  buon  cuo- 
re al  merito  del  me d fimo  ogni  fua  paf  rione.  Ma 
non  vedendomi  da  S . Uluflrijuma  confide - 

rata  col  contraccambio  d'vn  minimo  atto  dt  con - 
uemenzjt , anche  tnque  fio  ho  giù  fio  mottuo  di  fi- 
nir dt  credere } che  delle  buone  leggi  della  ciuiltà 
V,  SJUuJinfnma  non  abbia  ne  anche  t primi 
barlumi , Mi  Jerua  per  foddtsf azzini  tip  ale  f ir 
eptejti  miei  (entimemi:  e quantunque  ella  abbia 
praticata***  me,  replico  ,cos\  poca  conuenien- 
tjf,  non  dimeno  per  la  (ingoiar  uenerazione , che 
profeff»  al  fr e fato  Sig.  S emprenio  3 e alla  fu 

*-o/v 

' ■ » ..  . _ 
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Cafa]  mifottojcrìtto  ancbt-> 

DtV.  S,  Uluflrijsim* 

Obbligdtlflimd  Serti* 

W.  fi. 

Stando  le  cofe  in  quefti  termini,  fi  cer- 
ca da  purgato  giudizio  di  Caualieri  in- 
tendenti dple  materie  d’onore  il  loro  fen- 
timento  fjópra  gl'infrafcritti  punti. 

Se  Tiiio  fia  fiato  in  cafo  d'auerfi  a rifen-  > 
tire,  e mortificare  il  cocchiere  predetto  ;e 
fe  il  rifentimento  fia  fiato  dentro  a 'termini 
della  giuftizia. 

Sedopoauer  Caio  mandato  a dire  d’ef- 
fer  foddisfatto , fia  lodeuole,  e giufta  la 
rifoluzione  della  moglie  , di  fenuere,  e 
pubblicar  la  predetta  lettera . 

Se  Tizio  abbia  adempito  aTuoi  doueri 
col  ricufard’accettarla,  e col  rifpondere,’  : 
come  fece  5 ò pure  in  conto  alcuno  man- 
cato. 

1*  Seia  pubblicazione  di  detta  lettera  gli 
abbia  importo  alcun  carico,  ò debito iq 

A a 2.  punto 
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punto  cTonore  ; e quale  glie  ne  corra 

Se  dopo  la  dichiarazione  predetta  del 
marito  polla  la  moglie  formarne  querela  ; 
e fe  il  tenor  della  lettera , attefo  il  fatto,  e le 
circoftanze  d’eflo,  carichi  il  marito. 

E finalmente , perchè  fi  prefente  , che  il 
Princ  ipe  naturale  voglia,  che  quello  affare 
s' aggiuft^e  ch’egli  penfidi  deputare  Caua- 
lieri  che  trattino  l’aggiuftamento  ; quando 
ciò  folfe  vero 9 come  dourebbe  praticarli . 

Rtfpofta. 

RIfponderò  breuemente  ciò  , chela 
mia  ignoranza  midetta  intorno  al- 
li  cinqui  punti  contenuti  nel  foglio  da  lei 
iftuiatomi , che  iolo  q.efta  mattina  m’è  ca- 
pitato . 

Primo.SeTizio  fia  ftatoincafod'auerfia 
rifentirete  mortificare  il  cocchiere  di  Caio; 
e fe  il  rifentimcnto  fia  flato  dentro  a'ter mi- 
ni della  giuftizia  . , 

A mè  pare  che  Tizio  abbia  con  gran  ra- 
gione mortificato  il  fuddetto  cocchiere, per , 

auergli 


Digitized  by  Google 


Libro  Terz,o'  **  iSp 

awrglicon  ingano  vfurpata  la  prelazione,’ 
che  la  Tua  carrozza  auea  nell’efler  vicina  al 
Teatro  più  di  quella  di  Caio;  e che  confl- 
uendo la  mortificazione  nel  folo  dirgli,  eh* 
era  fiata  vn’infolenta , fi  fia  contenuto  ne* 
termini  difereti.  Se  l’inganno  fofle  flato  fat- 
to a lui  ftefTo,  poteua  egli  mortificarlo  più 
fenfibilmentc  ; mà  effondo  fiato  fatto  alfuo 
cocchiere,  baftantemente  fi  foddiifecc; 
non  douendo  il  Caualierc  virtuofo  pigliarli 
feddisfazzione  maggiore  di  quella , che  gli 
è douuta . Birago  decif]  14.  fogh  103.  Era 
ben’  egli  obbligato  a ricercar  chi  fofse  il 
padrone  del  cocchiere  da  lui  mortificato, 
efubito  Taputolo  mandar  vn  Caualicrea 
notificargli,  ch’egli,  alterato  dalla  colIeJ 
ra  per  la  tale  e tal  indolenza  vfatagli  da  co* 
lui,  non  s’era  potuto  trattenere  dal  mortifi- 
carlo nella  tale  e tal  maniera;  e che  però  Io 
pregaua  a fcularlo , e a credere,  che  gli  di£ 
piaccua  molto,  che  quello  accidente  gli 
folle  cccorfe  con  vn  leruidore  d’vn  Caua- 
liere  tante  da  lui  riuerito  : ed  in  fomma 

douea 
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douea  far  pafTare  in  Tuo  nome  parole  di  fi- 
mil  vrbanità  conCaiojil  quaIe,non  folo  do- 
uea  gradirle , mi  anche  licenziare  il  coe- 
chierejdouendopoi  Tizio  pregar  Caio  a ri- 
pigliarlo. Birago  Suddetto  decif.tf,  fo®1.^3.‘ 
Secondo.  Se  dopo  aaer  Caio  mandato  a 
dire  d’cflcr  Soddisfattola  lodeuole  t e giu- 
fte  la  rifoluzionedella  moglie  di  fcriuere,  e 
pubblicar  la  predetta  lettera , 

Rispondo , che  à me  pare  di  nò;  perchè 
non  hò  mai  Saputole  le  mogli  pollano  pre- 
tende re  di  voler  pigliar  querela  peroro 
mariti:  sò  bene,  che  i mariti  la  debbono  pi- 
gliar per  le  loro  mogli  : e V.  S.Illuftriflìma 
lo  vedrà  nel  Muzio  lib.  3.  cap.  1 1.  e nel  Bi- 
rago lib,  1 . configl.  1 3 . e in  molti  altri  auto- 
ri. 

Terzo.  Se  Tizio  abbia  adempito a’fuoi 
doueri  col  ricufar  d’accettarla , c col  ris- 
pondere, come  fece , ò pur  in  conto  alcuno 
mancato. 

Dò  per  rifpofta,  parermi  che  Tizio  fi 
porcaffe  coraggiofamente  nel  tirar  pel 

braccio 
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braccio  il  Caualiere  latore  della  lettera 
fuori  del  corfo , e nel  parlargli  altamente* 
come  fece  ; e poi  altrettanto  prudentemen- 
te nel  ricufar  d’accettar  la  lettera  quinJò 
Teppe,  ch'era,  non  di  Caio,  mi  dilua  mo- 
glie ; colla  quale  era  viltà  l’attaccir  quere- 
la, per  non  elfcr  le  donne  atte  allarme . Al- 
bergatali*. 3,cap.  r. 

Quarto.  Se  la  pubblicazione  di  detta  let- 
tera gli  abbia  impatto  alcun  carico,  ò de- 
bito in  punto  d’onore;  c quale  gliene  cor- 
ra. 


Al  mio  credere,  la  meiefi  ni  pubblici- 
rione  n5  potè  imporre  a T izio  alcun  c irico 
per  le  fuddette  ragioni  ; c più,  perchè  no  i è 
conceputa  ne'propri  termini , principiando 
in  modo , che  pare  che  voglia  attaccar  q ie- 
rela,  e poi  finendo  col  dire,che  per  la  bago- 
lar venerazione , che  ella  prore  fa  al  Sig. 
Sempronio,ed  a tutta  la  fuaCa fa, fi  fotto fcrf- 
ue  anche  di  lui  obbligatiffima  ferii*.  Ben  co- 
nosce clla,che  Caio  non  hi  voluto  difgufta- 

re  il  Sig.  Sempronio,  da  cui  forfè  debbe 

■ « 
fperar 
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fpcrar  qualche  fauorc  ; e che  dall’altra  par- 
te vorrebbe  efigere  qualche  foddisfazzio- 
ne  ; e però  egli , e la  moglie  hanno  fat- 
to vnirapiaftro. 

Quinto.  Se  dopo  la  dichiarazione  jpredet- 
ta  del  marito  polla  la  moglie  formar  que- 
rela ; e fe  il  tenor  della  lettera  , attefo  il  fat- 
to, c le  circoftanzed etto, carichi  il  marito*. 

Per  rifpofla  di  quell’ vltimo  quelito  non 
pollo  fe  non  replicare,  che  eflTendoli  dichia- 
rato Caio  foddisfatto  daTàiò,  viene  ad 
auer  rinunziato  alla  querela  ; onde  fua  mo* 
glie  non  può  tenerla  per  proprio  conto  vi* 
uà;  effendo  obbligata  a Ilare  al  fatto  del 
marito,  a cui  ella  fù  desinata  fuddita  da 
Dio  ; ed  il  quale  re  Ha  in  vn  certo  modo  vi- 
lipefo  da  lei , mentr  ella  moftra  di  riputare,1 
ch’egli  non  abbia  faputo  foftenere  il  lor 
comune  decoio.  Se  la  querela  folle  nata  fo-' 
pra  materia  concernente  il  di  lei  intrinlè- 
co , e proprio  onore , e che  quello  reftafTe 
intaccato , per  non  auer  il  marito  voluto , ò 
faputo  difenderlo  in  modo  > ch’ella  reftaf- 
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ìc  in  mal  concetto  appretto  il  mondo  nobi* 
le  9 giudice  delle  materie  donore  ; Birago 
lib.  i.configl.3.  fogl  17.  camminerebbe  la 
faccenda  in  altra  maniera  : ma  perchè  non 
famo  intalcafo,  andiamo  al  modo  d'ag- 
giurar  quella  querela  più  fodamentedi 
quello,  ch'efeguito;  non  vedendo  io  con 
qual  fod  disfa  a zione  fiafi  compito  verfo  Ca* 
io,  benché  egli  mandatteadire  a Tizio  d' 
elser  foddisfatto. 

A raè  pare  dunque,  che  vniti  Caio,  e Ti- 
zio , alla  prelenza  almeno  di  tré  Caualieri 
debba  dir  Tizio . Sig,  Caio,  trottandomi  io  V 
altra  Jera  Julia  porta  del  T ratto  con  mia  moglie , 
e con  alcun  altre  Dame , ch’ella / eruiua $ quando 
efle  penfauano  d'  entrare  nella  mia  carretti, 
eh' era  la  più  'vicina  alla  porta , *v idi  comparire 
quella  di  V .S.  e farft  innanzi  alla  midionde  [gri- 
dai il  mio  cocchiere , perchè  s'auefs  e iaj ciato  pi-  - 
gliare  il  luogo  con  tanto  incomodo  delle  / addette 
Dame  fornite  da  mia  moglie , S i filoso  egli  alle - 
gando , che  il  cocchiere  di  V . S,  Vaueua  ingan- 
nato col  dirgli  3 che  lo  lajciafse  paffar  auanti , 

B b fer- 
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perchè  già  teneva  la  cartola  piena  ài  Dame  : 
onde,  vedendola  io  'vuota , conobbi  la  •verità  di 
q ve fi’ inganno*,  e però  m’ alterai  dì  tal  modo , che 
proruppi  nel  dirgli , che  quefia  era  fiata  vn’tnjo- 
lenzj  ; e che  t fuot  padroni  non  gli  aurebber  dato 
*vn  tal  ordine,  pipot  tnauuertentemète  tralajciai 
di  chiederne  a V,S, [abito  [et* [adorne  ho  poi  cono - 
fciutOy  ch'io  douea  fare . Pentito  dunque  di  quefia 
emme] tiene }priego  V.S.  a cohtentarfifh' io  com - 
fi[caoray  come  intendo  di  farei  ajstcurandoU 
dtf piacer  mi, che  mi  fia  occorfo  que fi* accidente  con 
vn  I eruidore  di  V , S.verjo  la  quale  profeto 
ama  ben  grande  offeruanzla  , ed  vn  particola 
re  rifpetto  : pregandola  inoltre  a rimettermi  nel 
pofieffo  della  [ua  grazia , ed  a credermi  più  che 
maifuo  vero  ter  ut  dorè. 

Risponderà  Caio . Accetto  per  mìa  Joddis- 
fazstont  quantella  mhà  detto  : e eontmouerò 
adefierle  seruidore  , ed  amico  come  prima  • 

Se  la  moglie  di  Caio  fofse  fiata  nella  » 
carrozza  quando  Tizio  mortificò  il  diluì 
cocchiere,  aurebbe  domito Tizio  compire 

r ‘ ' - 'COI» 


Digitized  by  Google 


hìbroTer^o]  19$ 

eonlei,  e con  chiunque  vi  fotte  flato:  mi 
non  fiamo  nel  cafo , mentre  fi  dice^  che  la 
carrozza  era  vuota . Le  fò  cordiali/fima  ri- 
uerenza&c.  » * - ■ à- 

Del  jolito  Sig,  Co:  di  Siffs] 

...  . . * ' \K 

IL  Sig.  Amilcare,colla  douuta  foddisfaz-  • 
zione  del  falario,  licenzia  dal  fuo  ferui- 
zio , c cala  Caio  : il  quale  nel  partirli  ripo- 
ne con  di,  lui  permiflìone  vna  fu  a catta  pie- 
na di  panni  invna  camera  a terreno  della 
medelìma  cafa,  tenuta  a pigione  da  Tibur- 
zio  vomo  vecchio  : indi  vien  riccuuto  per 
feruidore  da’Signori  Alcibiade,  ed  An- 
dreano  Fratelli,  c figliuolidelSig.Temifto- 
cle,i  quali  pattano  prima  di  riceuerlo  i foliti 
ciuili  vffici  col  Sig.  Amilcare , domandan- 
dogli s’egli  fi  fia  partito  confila  foddisfaz- 
zionej  ed  intefone  il  si,  ^ammettono  al  lo-' 
ro  feruizio . Dopo  alcuni  giorni  venne  all* 

Città  Sempronio  mezaiuolo  del  Sig.  Amil- 
care, e creditore  di  Caio*  ed  intendendo  la 
Sb  » " di 
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di  lui  partenza , ed  il  luogo,  in  cui  egli  auea 
riporta  la  carta , ricorre  a*Signori  Giudici 
deirAnnona  9 e ne  ottiene  il  fequeftro  per 
artìcurazione  del  Tuo  credito.  Il  feguente 
giorno  Caio , intefo  il  fequeftro  fatto  della 
Aia  carta,  fulla  prima  ora  della  notte , colto 
il  tempo,  che  non  folle  in  cafa  il  Sig. 
Amilcare , nè  il  Sig.  Epaminonda  fuo  fra- 
tello , nè  alcuno  de’  fuoi  feruidori  , fi 
porta  alla  medefima  fua  cafa  g e picchian- 
do ad  vna  delle  fineftre  della  fiiddecta 
camera  terrena  rifpondente  nella  ftrada,' 
chiama  Tiburzio  ,efegli  dà  a conofcere  ; 
onde  quelli  amicheuolmente  gli  apre  la 
porta . Entrato  Caio  con  compagni , a for- 
za nc  trafportala  cafsz$  non  potendouifi 
opporre  Tiburzio  decrepito  per  la  fua  de- 
bolezza. Tiburzio  la  medefima  fera  dà 
parte  di  quanto  era  fucceduto  al  Sig.  Amil-  - 
care  » eia  feguente  mattina  dà  la  relazio- 
ne del  fequeftro  violato  da  Caio  a'Signori 
Giudici;,  i quali  fubito  fpedifeono  la  cattu- 
ra contro  d'efio;  I Signori  Alcibiade,  & 
’ìo  -i  d ...  Andrea  no 
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Andreano,  ciò  penetrato^  portano  infierne 
co'Signori  Catullo  loro  zio,  edAldrubale 
loro  cugino  auanti  li  Signori  Giudici  uni- 
tamente fupplicandoli  a voler  perdonare  al 
deliquenteCaio  ; obbligandoli  ellì  difod- 
disfare  per  lui  aHVfficio  in  tutto  ciò  , che 
occorefse  ronde,  a contemplazione  d’efli, 
i Signori  Giudici  liberano  di  cattura  Caio., 
c gli  perdonano  con  condizione,  eh’ egfi 
domandi  loro  pubblicamente  perdono, 
depofiti  il  denaro  della  cattura,  e faccia  ri- 
tornar la  cafsa  onde  l’auea  leuata,  finché 
fofse  liquidato  il  credito  di  Sempronio  : il 
che  lìegue  con  tutta  puntualità . Aggiuftate 
le  parti  della  giuftizia,  il  Sig.  Menandro, 
vno  de’Signori  Giudici  t dà  motiuo  al  Sig. 
Alcibiade  di  douer  far  pafsare  qualche  at- 
to di  ciuiltà  col  Sig.  Amilcare:  a che  il  detto 
Sig.  rifponde,  non  vederuifi  obbligato, 
auendo  pafsati  gli  vffici  di  conuenienza  col 
Sig.  Amilcare  allora  che  pigliò  Caio  alfuo 
feruizio.  Di  poi  ritiratoli  col  Sig.  Catullo 
fuo  zio,  e conferitogli  il  motiuo  auutodal 
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Sig.Menandro , lo  ricerca  del  fuo  parere  * 
In  quello  mentre  capita  il  Sig.  Capitana 
Pericle,  loro  comune  amico;  il  quale , ren- 
duto  da  efll  partecipe  del  medelimo  dilcor- 
fo , s’efprime  col  dire,  che  li  Signori  Alci- 
biade,  & Andremo  erano  in  douere  d’vfa- 
re  qualche  atto  di  conuenienza  col  Sig. 
Amilcare,  quando  pure  volefsero  ritener 
Caio  in  loro  cali . Con  qualche  feruor  e fu 
da’ Suddetti  Sig.  Catullo , e Capitano  Peri- 
cle inculcato  per  far  conofcere  vn  tal  do^ 
uere  > ma  tutto  in  vano.  Dòpo  ciò,  ad  illan* 
za  del  Sig.  Amilcare , il  Sig.  Menandro 
priega  di  nuouo  il  Sig.  Capitano  Pericle 
a reiterarne  gli  vffìei  co’detti  Signori  fra-  j 
telli,  come  prontamente  fece,  mi  pure  fen-  . 
za  frutto $ non  volendo  quelli  rimuouerfi 
dalla  loro  prima  opinione . Il  Sig.  Amilca-  ^ 
re, ciò  rifaputo,  Rimandoli  aggradato  dall' 
improprio  modo  eli  procedere  di  Caio,  e 
da  1 poco  rilpetto  dimoHratogli  da’Signori 
Alcibiade,  &Anf  reano  nel  fòlfccncrload 
osnu  fua  ; e ritrovando  indi  a cinque  giorni 
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Caio  armato  di  fpada,  io  batte  con  vn  lé- 
gno, fpezzandogli  la  fpada,  e gettandolo 
a terra  col  dirgli  'zd } e dillo  a tuoi  padroni  m 
11  medefimo  giorno,  che  ciò  fegul,il  Si  g. 
Epaminonda  fratello  del  Sjg.  Afnifcare 
cammino  folo  per  la  Citta  fino  alle  quattro 
della  notte  ; nià  la  mattina  feguente  non 
potè  vfeir  di  cafa , arredatori  da  vn  Ducal 
precetto.  IlSig.  Amilcare  dette  in  libertà 
ventiquattro  ore  dopo  il  fatto  ; ma  poi,  co- 
me chierico,  fu  coftrctto  ad  vbbidirealt* 
arrefto auuto  dal  Veicouo  . Furono  in  vn 
medefimo  tempo  mandati  i precetti,  si  Du- 
cali, cheEpifcopali,  alla  cafa  de*  Signori 
Alcibiade , & Andreano , per  efler  il  primo 
chierico;  ma  non  clfendofi  lafciati  ritroua-  * 
re,  vfeirono  la  mattina  feguente  di  Città 
con  qualche  comitiua;e  redo  in  cafa  il  Sig. 

T emidocle  loro  padre . La  mattina  del  fcJ 
do  giorno  dopo  le  percofle  date  dal  Sig.’ 
Amilcare  a Caio,  a mezo  miglio  dalli  Cit- 
tà , venendo  ad  elfa  vn  figliuolo  di  Sem- 
pronio d’età  d’anni  1 8,  ò circa,  egli  fu  alfa* 
lito  J 
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Tito  da  Caio } il  quale  era  accompagnato  da 
vn  altro  armato, com’cflb,  d’arme  da  fuoco; 
e fu  da  loro  percoffo,non  pure  nel  capo  con 
vn  b adone , ma  anche  nella  vita  colle  boc  ■ - 
che  degli  archibugi,  dicendogli  gli  aggr®** 
fori  <\ ut  fé  te  le  mandane  i Signori  Alcibiade,  e 
fruttile  : <và , tàllio  al  Sigm  Amilcare . Ora  fi 
cerca  la  rifoluzipne  de’feguenti  dubbi . 

Se  il  Sig.  Amilcare  potette  giuftamente 
pretendere,  che  il  Sig.  Alcibiade  gli  facellc 
pattar  qualche  atto  di  conuenjenz»  dopo 
auer  faputa  1*  impertinenza  vfata  da  Caio 
allaflacafa. 

Seilmedefimo  Sig.  Amilcare,  non  ve^ 
dendofi  pattare  gli  atti  di  conuenienza , ab- 
bia ecceduto  nel  batter  Caio  . 

Se  fia  buona  Tazzionc  del  Sig.  Alcibia- 
de in  far  battere  il  figliuolo  di  Sempronio 
da  Caio.  * ‘ 

Venendofial  cafo  dciraggiufUmento , 
chi  di  loro  debba  pretendere  foddisfaz- 
zioni,  e quali  debbano  edere , 
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Pnchè  la  podagra  non  voglia  partir- 
m ^ fi  damè,  non  oftantc  così  cattiua 
com  p?gnia,  mi  sforzerò d’vbbidire,  il  me- 
dio, che  potrò,  V.S.  llluftrilfima,dicendo- 
e il  mio  debole  parere  fopra  il  Cafo  da  lei 

proportomi.  ■ 

Nonsò  conofcere,  che  Caio  abbia  fat> 
to  alcun  mancamento  col  Sig.  Amilcare 
trafportando  dalla  di  lui  cala  quella  calla, 
che  vi  aueua  con  di  lui  permiflione  riporta  ; 
mentre  non  veggo,  che  nel  riporuela  aueftc 
feco  conuenuto  di  nonleuarla  fenza  nuo- 


uapermi'fione.  Pare  amè  più  tolto,  che 
Caio  fi pofla dolere,  che  il  Sig.  Amilcare 
abbia  mancato  a quella  franchigia,  ch’egli 
s’era  confidato  di  ritrou  are  nella  di  lui  ca- 
fa confentendo  che  in  erta  gli  fodero  feque- 
ftrate  le  ricouerateui  fue  robbe . 

Supporto  ciò  vero,  ne  viene  in  confc- 
guenza^fter  falfo  che  i SignoriAlcibiadc, 

• Cc  & 
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Andreano  abbiano  offefo  il  Sig.  Amil- 
care aiutando  Caio  ad  ottenere  il  per- 
dono da* Signori  Giudici  : co*  quali  Tota  a- 
uea  Caio  fatto  gran  mancamento  * perchè 
ad  onta  del  loro  diuieto,  e non  di  quello  cT 
Amilcare,  auca  fatto  il  fuddetto trafpor- 
to. 

Fermati  quelli  due  punti,  refta  poi  chia- 
ro, che  il  Sig.  Amilcare  fenza  cagione  ab- 
bia mortificato  Caio  in  difprezzo  del  Sig. 
Alcibiade  t e fratello  ; fi  come  pure  abbia 
fatto  male  il  Sig.  Alcibiade  a valerli  d’vni 
vendetta  trafuerfale. 

Il  modo  per  laggiù  (lamento  mi  pare 
che  farebbe,  che  il  Sig.  Amilcare  dicelfe. 
Sig.  Alcibiadi , $r  Andre  ano  , ftimando  io,  che 
Caio  auefie  'vjato  mancamelo  uerjo  me  trafpor • 
landò  di  mia  caja  wna  cajf  i,  in  eff a ricoverata , 
mi  credei  ancor  offefo  da  Lor Signori  cjitddo  fi  fe- 
cero protettori  del  Juddetto  tr af portole  però  moffo 
da  collera  battei  Caio  con  <vn  legno , dicendogli 
cheddaffe  a dirlo  a*  suoi  padroni  .Indi  effendomi 
Jliato  fatto  canofcere , (ò  pure  avendo  io  fatta  ri 

fiejsme 


Digitized  by  Googli 


LibroTerzfi)  203 

rifefsione')  che  ergente  Caio  non  m aueuà 
ejfejo  leu  Ando  di  mia  caja  la  Juddetta  cajTa-,  per- 
che quando  con  mia  permifsitne  vela pofe,  non 
conuennemeeo  di  non  potimela  leuare  a juo  be- 
ne  placito^  e conjeguentcmentcfcht  le  Signorie  lo- 
ro non  rnaueuano  offejo  aiutando  Caio  a riportar 
perdono  da’ Signori  Giudici  j ad  onta  de  quali , 
e non  mia } aueua  egli  fatto  tl  fuddetto  trajpor- 
to  : pe mito  però  di  tal  trajeorfo  y fatto Jolo per- 
che lo  credei  necejjarto  alla  mia  riputazione e 
non  perche  io  non  abbia  fintato  t e nonìf  imito - 

ro  Signori  degni  d’effere  rijpettati  da  tutti  9 li 
p riego  a perdonarmene  l'errore  , di  cuijono  peri* 
titOy  e de  fiderò,  che  mi  refttuijcano  alla  loro  pri- 
miera amicizia, 

Rifponderanno  i Signori  fratelli.  Ac* 
ceniamo  per  no  fra  Joddisfazjjone  quanto  K, 
S,  ci  ha  detto  : ed  auendo  ancor  noi  fatto  battere 
da  Caio  ntn  figlinolo  di  Sempronio f col  fargli  di * 
rey  che  erauamo  noi  i mandanti t e che  lo  nfertffe 
aV* , S,  e ciò  folo  perchè  ci  credeuamo  obbligati 
per  rifacimento  della  no  fra  riputazione  a far 

Cc  & [\wl 
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fmilrtjolutione } t notista,  perche  *vi  fofrim* 
Jptntt  da  mancamento  di  rtjpetto  *verJo  lei  , /*_-» 
preghiamo  a J cordacene , e ad  ejjerct  l'amico  di 
prima  , come  lo  faremo  noi  a lei , 

Non  iftimo  necettario,  che  i Signori  Al- 
cibiade , & Andreano  domandino  perdo- 
no , perchè  non  hanno  nel  rifentirfi  pattati 
per  malizia  i termini . Parmi  bene  douere  J 
che  lo  domandi  il  Sig.  Amilcare,  che  ottéfe 
per  e!ezzi©ne,non  prouocato.Birago  dee  if„ 
14.  fogl.  li  1.  Sarà  anche  necettario , che  il 
Sig.  Amilcare  faccia  pattar  qualche  parola 
d ’vrbanità  con  Caio;  e cosi  il  Sig.  Alcibia- 
de col  figliuolo  di  Sempronio . 

Ecco  V.  S.Illuftrifsima  malamente  fer- 
uita  per  più  cagioni , nelle  quali  anche  fi 
contengono i dolori,  con  cui  la  podagra 
mJafligge:ediuotamente  la  r iuerifeo. 
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Tizt*)  e Sempronio  Cau  alieti  f ertane  di  pa- 
drini Alano }e  Fuluio^pure  Caudiert . 

Tizio  padrino  di  Mario aflerifee , che 
Sempronio, per  prouederc  Fuluiofuo 
principale  di  fpada  lunga,  domandafse 
quattr'ore  di  tempo;  e che  da  lui  gli  furono 
concedute,  benché  mal  volentieri,  poten- 
do il  mondo  credere,  che  afsai  più  pretto  fi 
fofsetrouatalpadaaépropofito.  In  quello 
internali©  ecco  arreftati  Mario , eFuluio. 
Da  tutti  fi  conofce,  che  a cagione  delle 
quattr’ore  d’indugio  nons’è  venuto  al  ci- 
mento , che  potea  feguire  prima  dell  arre- 
fio  , intimato  verfo  il  fine  delFaccordato 
tempo  .Sempronio  niega,  che  ricercafs^ 
pofitiuamente  le  quattr’ore  di  tempo  ; mà, 
dice  che  tra  loro  padrini  così  conuennero 
per  maggior  comodità  de’loro  principali  : 
onde  con  quelli)  dire  egli  filcarica  d’efse- 

re 
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:re  flato  cagione  , che  ila  rimalo  impedito  il 
cimento  perle  qnattr’ore  di  tempo  prefo. 
In  ordine  a che  fi  fanno  i feguenti  quefiti , 

Primo.  Se  Tizio , ri  quale  però  profefsa 
di  dir  la  verità,  fa  ingiuria  a Sempronio  nel 
concetto  , che  proferifee  t ch’egli  cercafse 
le  quattr’ore  di  tempo  impeditine  del  ci- 
mento . 

Secondo . Se  la  negatiua  di  Sempronio 
pofsa  aner  forza  di  mentita  , com’ellaau- 
rebbe  quando  s’ammettdle  per  ingiuria 
•contro  di  Sempronio  il  detto  di  Tizio . 

'Terzo . SeTiziofofscinternainedi dir 
vna  mentita  a Sempronio , quando  pure  la 
di  lui  negatiua  non  auefse  forza  di  menti- 
ta ; nel  qual  cafo  l’aurebbe  d’ingiuria , ca-  .« 
ricandoTizio,che  fi  vantò  di  cofa,chc  non 
è , folo  per  dar  vantaggio  a sè  ftefso , ed  al 
fuo  principale . 

(Quarto . Qual  ripiego  fi  pofsa  pigliare 
d’aggiuftir  i padrini  nella  contrarietà  de* 
loro  detti;  perchè  tra  lor  due  foli  èpafsa- 
toil  negozio  j e canto  vale  Usi  dell* vno 
. ..  ~ quanto 
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quanto  il  nò  del  altro;  mancando  a ciaf* 
cimo  le  pruoue  necefsaric  per  conuin- 
cere . 


R tipo  fi 

ECcomi  pronto  ad  vbbidir  a V.  S.  It- 
luftrifsima  . Parmi  di  poco  rilieuo  if 
difpiacere  tra  Tizio,  e Sempronio;  non; 
efsendo  tra  efsi  palsata  alcuna  ingiuria,  e 
per  confeguente  non  v’efsendo  occafonc 
di  mentire.  Dal  fatto  veggo,  che  Tizia 
afserifce,  efsergli  ftate  domandate  da  Sem- 
pronio quattr’ore  di  tempo  per  poter  ritro- 
uare  vna  fpada  lunga  a Fuluio  fu o princi- 
pale;; ed  avergliele  concedute,  benché 
mal  volentieri.  All’incontro  aflerifce  Sem- 
pronio , non  aver  p ofitiuamente  ricercato 
Tizio  di  quella  dilazione;  ma  che  fù  con- 
uenutatra  effi  padrini  per  maggior  como- 
dità de’loro  principali  : è però  vero,  che 
nel  dire  di  non  auerla  pofitiuamente  do- 
mandata viene  a confefsare  d’atìerla do- 
mandata 
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Mandata.. 

La  differenza  dunque  è,  che  Sempro- 
nio confefsi  auer  ricercate , mà  non  pofi' 
tiua mente,  le  quactr’ore  : onde  può  benif- 
fiino  ftire , che  Tizio  gliele  abbia  conce- 
dute lui  principio  mil  volentieri,  e che  poi 
in  vltimo  Hano  amen-lue  conuenuti,  che 
potè  foro  foro  ire  di  comodità  a’ioro  prin- 
cipali . T atto  il  punto  11  riduce  , fe  vi  fia 
prefunzione  bali  unte  per  far  giud  izio,  che 
Sempronio  le  aucfse  ricercate  con  inten- 
zione di  far  venire  in  q lefto  tempo  Tarre- 
fto  : nel  qual  calo  fi  debbe  poi  cònfiderare 
chi  foise  da  lui  offefo  con  tale  ftrata- 
gemma. 

Per  efaminirbene  quella  prefunzione 
bifogna  considerar  la  natura  di  Sempro- 
nio ; fe  fia  inclinato  più  alla  quiete,  che  all* 
arme;  e di  genio  più  pacifico , che  marzia- 
le : e fi  come  vna  pre/unzione  fi  toglie  con 
vn’altra  più  forte,  Birago  lib.  i.  configl. 
itf.fogl.  95.  cosi  dallo  fcrutinio  dell'  in- 
clinazioni di  Sempronio  nascerà  vna  quaiì 

iicura 


Dìgilized  by  Googl 


- - 

Libre  Terzo  to? 

ficura  prefunzione  delia  Tua  intenzione 
nel  ricercar  le  quattr’ore  di  tempo.  Chi 
poi  lìa  (lato  offefo  da  lui,  feaudfe  auuta 
la  fuddetta  intenzione  , a mè  pare  cer- 
to, che  ieco  potefse  pigliar  querela  folo 
Fuluio  Tuo  principale  : ai  quale  egli  aureb- 
be,  non  folo  leuata  l’opportunità  di  mo- 
lli are  il  proprio  coraggio  nel  cimentarli 
con  Mai  io,  ma  di  più  dato  luogo  al  mon- 
do nobile , giudice  delle  materie  d’onore  j 
Birago  lib.  i . configl.  3.  fogl.  1 7.  di  poter 
dubitare , che  nell’inuenzione  di  quello 
llratagcmma  egli  fofse  conuenuto  con 
Sempronio  Tuo  padrino . 

- Quelli  miei  fentimenti  rifpondono  alli 
tré  primi  queliti;  anzi  alFvltimo  anco- 
ra, che  ricerca,  come  pofsano  agghiaiarli 
Tizio , e Sempronio  nella  contrarietà  del- 
le Joro  afierzioni:  elsendoiodi  parere,  «he 
quella  diuerfità  non  offenda  alcun  di  loro? 
che  però  importi  poco  il  verificarle,  nè  che 
pofsa  fopra  else  n^afeere.  giullaoccalìonc 
di  querela  tra  quelli  due  Caualieri . 

Dd  Mi 
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Mi  rimetto  a più  fano  parere  : e rasse- 
gnando a V.S.  Illuftri filma  la  mia  Tempre 
vniformeofseruanza^  redo  col  farle  cor- 
dialissima riuerenxa  .. 

« * 

Rtfpofta  al  Sìg^  Marchese  T anata . 

HO’  letto  con  infinita  contentezza  il 
foglio  da  V.  S.  Illuftrifsiraa  inuia-» 
tomi  ; perchè  da  efso  fono  flato  auuertito, 
viuere  nel  noftro  fecofo  vn  Càualiere,  che 
può  feruire  d’idea  a tutti  gli  altri  nel  faper 
comandare  alle  proprie1  pafsioni  tra’  più 
feruenti  calori  d’vna  giuftifsima  ira  ; e che 
dourebbe  valer  di  normaad  ogni  Caualie— 
re  Criftiano  nel  rifpettire  i giorni-  fanti , 
fuggendo  in  ef>i  al  pofsibile  ogn’impegn  o. 
Taleritruouo  efsere  Tizio,  ò chi  finge  il 
di  lui  nome  : il:  quale1,  benché  fofse  in.iif- 
cretamente  prouocato  da  Sempronio^on- 
dimeno  rifpofe  fui  principio  colla  voce , e 
poi  colla  fpada , prudente,  e valo^amcn^ 
te,  fenza  mai  perder  di  vi/la  la  riuerenzi 

douuca 
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douuta  alla  folennità  del  Mercoldì  Santo/ 
Confefso  a V.S.lHuftrifsima  , che  hò  fatto 
leggere  a mio  figliuolo  il  medesimo  foglio, 
acciocché  in  lui  Tempre  più  $’  imprimili© 
fentimenti  tanto  propri  d’vn  Caualiere  co-  ' 
raggiofamente  Criftiano. 

Mi  comanda  él!a,ch*io  le  dica  il  mio  pa- 
rere circa  il  modo  di  pacificar  quelli  due, 
Caualieri  ? L'vbbidiròj  così  volendo  la 
feruitù,  che  le  profeflo , benché  io  conofca 
di  non  fapere , che  malamente  feruirla  : ol- 
tre di  che  il  cafo , di  cui  fi  tratta,  non  porta 
feco  quelle  difficoltà /che  incontrerebbe, 
fe  vi  folle  fòperchieria , a cagione  della 
quale  T izio  non  forte  potuto  Ilare  a faccia 
del  nemico.  Vrrea  fogl.  Só'.Muììo  lib.  3. 
cap.  17.  e 18.  elib.  4.  rifp.  Albergar., 
lib.  3tcap.ii.e  23.  Birago  lib.  2,  configli 

31.  fogl.  . . ..  ..  • 

Le  dirò  dunque,  elfer  mio  parere,  che  1 n 
prefenza  almeno  di  tré  Caualieri  Séproni© 
debba  d ire.  Si/.  Tizjo-,  di  quello , che  fy'uì  tl 
JicrctìcCi  Santo  tra  noi  due > io  nejentow  grtn* 

D d * d'JimQ 
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di fi  ime  difguftoie  pentito  di  quitto  operaisti  prie - 
go  a perdonarmelo  : confeffanio  io  di  riconojeer- 
la  prr  Cauahere  onerati fs imo  y degno  d'edere 
da  tatti  r inerito , ed  amato  : ritratto  perciò  tutte 
le  parole  ingiurio fe  t che  traf per  tato  dalla  colle- 
ra te  difsi  in  quel  giorno,  tn  cut  ebbi  replicate 
pruoiee  della  fua  prudenza , e del  juo  coraggio . 
fepriego  inoltre  P.  S,  a rimettermi  nella  fua 
grazja9  afiicurandola  à'  unartfo/uta  -volontà 
di  rviieerle  in  auueuìre  feruidore  t ed  amico , <*0— 
cor  fi»  dtl  pajfato , Se  quefta  Joddisf.ez.rJo  ne 
non  arriua  a fatila , ch‘to  son  tenuto  a darle , 
mi  dichiaro  pronto  a compirla  a giudizio  di 
qaalfìnogliaCaualiere  intendente  delle  materie 
d'onore. 

Rirpoaderà  ’Tizì&Sig,  Sempronio , riceuo 
per  soddisfazione  quant  ella  mhd  detto , non -> 
^volendone  alcun  altra  maggiore  : ed  accetto 
S.di  nuovo  per  amico , come  tale  sarò  io  everso 
lei.  Ciò  detto  fi  to«cheranno  la  mano. 

. Vi  rimarebbe  ad  aggiuftar  A.iaftifio 

e per  oeQ  farlo  farebbe 
aeccflario 
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Eecefsariofapcie  fe  quelli  reftò  ferito  dal 
colpo  di  piftola  j che  quegllgli  tirò  dietro: 
tiittauiami  pare,  che  Anaftafio  dourebbe 
dire  a Sempronio^alla  prefenza.  fimilmente 
di  tré  Caualieri  * Si/.  Sempronio  3 avendo  io 
dalla  mia  fineftra  radilo  mio  fratello  / ridare 
amo  aiutoi  ed  effendo  ioaccorso  al  arresto , m 
cui  vidi  P . S. colla  spada  in  mano  fiaccar  fi  da 
affo  $ andarsene  a pafft  frettchfi , sospettai  àf 
tha  l'aucfe  con  gente  a fj alito , t fot  se  anche  fe- 
rito: per  lo  che  trasportato  dalla  tenerezza  d’ 
n/n  effetto  fraterno , le  sparai  mia  proiettata: 
dipoi  attendo  io  inteso , effere  fiata  il  mio  sospetto 
roano } per  ausr  ella  senzl  alcuna  soperchìeria 
tirato  f eco  onoratamente  alcuni  colpi  dtspada  , 
ho  sentito , esento  dispiacere  del  mio  operatole  la 
p riego  a per  donarmelo con  effermi  di  nuouo  amir 
co , come  io  sarò  <vcrso  lei. 

Rifpoaderà  Sempronio  1 Si/,  Anaftafio^ 
accetto  iti  grado  di  foddts faccione  quantclla  m 
hàejprejso:  la  riceuo  per  amico s e tale  farò  io 
lei  per  ììauucnirt  : e fi  tedieranno  fe  roano . 


1 1 4 ffuoua  Afta  d’ Achille  c 
■ Del  Sig.  Co:  di  Stjfa . 


DOpo  auerrendute  grazie  a V.  S.  lì- 
luftriisima/e  mandatala  lettera  alla 
po Ita,  m’occorre  fupplica.rladVn  nuouo 
fauore  ; mentre-nei  leggere  il  Muzto , ed  il 
Birago  deiringiuriecompenfate,  mi  pare 
che  non  s’accordino  d’opinione,  qual  iìi 
Attore  ,ò  Reo  in  fimil  calo . 


Pietro  ingiuria  Paolo  dicendogli  ni  Jet 
'duaro . Paolo  con  ingiuria  compenfata  ri- 
fponde  duaro  Jet  tu . 

Il  Muzio  lib.r.cap.Ti.cart.15.  dice  uerov 
(he  quando  diquà,o  di  U}mentita  non  *vìfij?e9 
oiojenzjt  alcun  carico  rimarrcbbcxoluija  cut  /’/«- 


giurie  foflero  fiate  dette -o  frimaio  molte  p iti }ò  più 
grani.  Egli  è dunque  di  parere,  che  il  caricò 
rimanga  a Paolo , a cui  fono  diate  dette  F 
ingiurie  prima;  che  però  farà  egli  1*  Attore  # 
Il  Birago dccif.4..fogI. 3 o. d ic ew//w £wue 
di  parole  toccanti'  tnguerfante  la  pruoun^quanUo 
per  od'  ingiuria  ruien'negatayò  compenfata j altri, 
menù Je  Ì ingiuriato  tacere  I' 'ingiuria , 

rette 
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fitti  cerne  frouata  ; perche  chi  tacenegU  aiti 
freftudìciali^riicflc  a con J emiri  4 A Pie* 

tro  dunque,  come  ingiuriarne , emendo  (la- 
ta compenfata  rinfuria-,  toccala  pruoua, 
cioè  a dire  Pietro  e Attore; 

Or.vede  V.S.  llluftrifllma,  che  Muzio  di- 
chiara Paolo  Attore  j ed  il  Birago  Pietro. 
La  fupplico  però  ad  accordar  quelli  tedi, 
e.a  farmi  grazia  di.  fcriuere.a  quale.,  delle 
due  opinioni,  ella  aderifea:  mentre  le.con- 
fermo  colla  folita  miavera,  e diuota  ofler- 
uanza  vn  d elìder  io  non  ordinario  di  fer- 
uirla  : edaifettuofamente.la riuerifeo,. 


Rt/popai 


Eggoi  dubbi,  di  V.  S.  Illuilriflirna 
che  fono  ben  degni  delie  fue.  virtuo- 
fe  attenzioni.  Si  contenti  ella  però;  che  dif- 
corriamo.  vn  poco  fopra  il  Cafo  dà  lei  pro- 
poftomi , che  troueremo  non  difeordare  il 
Muzio  dal  Birago,  benché  a lei  lo  paia;  an- 
zi efser  quelli  due  grand’vomini  concordi. 

Pietro 
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Pietra  ingiuria  Piolo  dicendogli  cu  Jet 
maro  . Paolo  rifponde  avaro  sei  tu. 

Dice  V.  S.llluflrifsima,  che  quell*  è in- 
-giuriacompenfata  ; e che  il  Birago  nella 
decif.  4 fogl.  3<x  vuole,  che  nell’  ingiurie 
compcnfate  tocchi  all’ingiuriante  la  pruo- 
*ua;che  però,  al  parere  delmedefimo  Bira- 
go, Pietro  Ila  Attore:  fin  qui  ella  dice  be~ 
nifsimo:  ma  cheil  Muzio  voglia,  che  lo 
fia  Paolo,  perchè  non  rifpofe  con  mentita  , 
qjiìsi, che  hò gran  difficultà  .M’immagino 
'ch’ella difeorra cosi.  Il  Muzio  dice,  che 
quando  non  vi  fia  mentita  nelle  querele  d* 
ingiuria,  l'ingiuriato  refta  con  carico. 
Pietro  ingiuria  Paolo  : Paolo  non  rifponde 
con  menata  : dunque  Paolo  è caricato  : 
dunque  egli  è,  al  parere  del  Muzio,  Attore. 
'Que Ilo  fuppongo  che  fia  il  fu©  difeorfo  : ed 
■ ie,con  fna  pennifsionc,Ie  dico  efler  vero , 
" che  Paolo  non  rifpofe  con  mentita  forma- 
le , m.\  compensò  Tingiuriai  che  per  quan^ 
to  importa  il  negarla , tanto  valle  per  ren- 
der Pietro  Attore,  ed  obbligarlo  a prò* 

uarla. 
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natta,  qiriìic©  fc  juefscrifpafiotGn  menti-, 
tajnon  v'efscrd©  altra  differenza, & non 
che  iJdar  mentita  carica  1*  ingiuriarne  di 
frughi  rcfr>  eioèdrfciente  falfo,  e calunnia- 
tore; ed  il  eompenfare  lo  carica  folo  di 
femplice  fàlfo.  Veramente  iJ  Muzio  al-* 
le  notate  parole  non  rvt  ejsendo  mentita 
poteua  aggiungere  A altra  negattua  d' in- , 
giuria:  ma  ciò  s*  hi  a credere  ommelfio- 
ne,  é non  opinione,  che  il  eompenfare  non  » 
vaglia  per  negatiua  d’ingiuria . Poteua  fi-  * 
milmente  Paolo  rifpondere  auartseitù)  e 
non  iomià  pure  quanto  rifpofè  baffo  per  ne- 
gare d’efscr  auaro  ; ben  f a pendo  V.  S/Illui 
ftriffirna,che  quando  fi  tratta  di  rifpondere 
ad  ingiuria,  ogni  piccola  negatiua  balla  j 
per  collinare  Attore  l’ ingiuriarne,  cioè 
òbbligatoaprouar  per  vera  1 ingiuria  . 

Diremo  dunque  cosi . Il  Birago  vuol  At>  > 
tore  Tingi uriancc,  quando  da  chi  è ingiu- 
riato gli  vicn  negata  l’ingiuria.  Il  dar  men- 
tita è negare:il  compenlar  l’ingiuria, fecon- 
do il  medelimo  Bjrago , è negare;  Paolo 
«**i  Ec  coin* 


IT*  8 Nuouè  Jfta  d’ Achillei 
comperili > dunque  negò  : e Te  negò  > 
dunque  tanto  al  parere  del  Birago  v 
che  del  Mario  , Pietro  ingiuriente  reftò  d* 
ingiuria  negata  Attore  k Ed  ecco  a V.  S.  Il- 
luftrifsimachetuttiedue  fono  d’vna  me- 
de fima  opinione  ; e che  però  ella  hà  prefo 
sbaglio  nel  credere  , che  il  Muziodichiart 
Attore  Paolo  ; e che  il  Biragò  voglia  » che 
lofia  Pietro.  Nel  medesimo  inganno  in** 
correrà  ella,fe  crederà,  che  alcun  vomò  di 
quello  mondo  m’agguagli  neU’efsere  &c. 

Delmedcptno  SÌ£,  CoìdìStfla.-  ' * 

1-  A lettera  di  V.S.Uluftrifsimade'6.  del 
j cadente  mi fcioglie  molto b enc  i dub- 
bi in  ordinealla  differenza  del  prouare , e 
del  rifentirfi  \ e m’obbliga  Tempre  più  colla 
continouazione  delle  Tue  grazie.  Refta,che 
di  nuouo  Tappi ichi  V.  S.  llluffriflinaa  a dir- 
mi il  Tuo  infallibile  Tentimento  fopra  vn  al- 
tro quelito. 

Vnoffefo  con  To perch ieria , e con  mal 
modo,  ò per  via  indiretta , non  re  fta , al  pa« 
' V rerc 
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ierc  diV.  S.  Illuftrifsima  ; caricato , cioè 
obbligato  a rifentirfi . Hò  ben  creduto,  eh* 
egli  non  fra  tenuto  a prouare,  che  l’azzio- 
ne  fia  malamente  fatta , emendo  la  cola  da 
sè  ftefsa  chiara  ; ma  che  non  fia  obbligato 
^ rifentirfi,  fé  può,  non  la  capifco;  nè  iaprei 
praticarlo,  mafsimamente  vedendoli  tra* 
Caualieri  laconfuetudine  in  contrario,  che 
infegna  a procurar  rifentimenti  anche  d* 
offefe^ò  con  foperchieria,  ò con  mal  modo,' 
•ò  per  via  indiretta,  riceuute . 

Midirà  ella,  che  fi  può  foddisfar  con  pa- 
rolejed  è vèrórinà  intanto  che  noniìrice- 
uela  douutafoddisfaz;done,mi  pare,chefi 
debba  pigliare  col  farne  rifenti mento.  Ai- 
petto  di  nuouò  il  parere  di  V.  S.  llluftrifsi- 
ma,  alla  quale  ratifico  Tafietto  riuerente 
della  mia  diuozione,  con  che  farò  tutta 
mia  vici  &c. 

Rijpoflal  * ' 

Dice  il  Birago,  e con  lui  dicono  quan-' 
ti  hanno  fcritto  bene  fopra  le  mate- 
. ^ E e 2.  rie 

A*  " * * 
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I Vieti’  onore , che  T oftéfe  fatte  con  foper-^ 
chieria  per  via  indiretta,ò  con  mal  modo*' 
non  obbligano  a rifenti  mento.  La  ragione 
lì  è,  perchè  chi  offende  infittili  maniera 
muore  fubito  all’onore,  ed  alla  vita  ciuile, 
rendendo  fi  infame.  E'  indubitato, che  offe- 
fe  fatte  a perfona  nobile  da  gente  vile, 
edabbieta,  non  obbligano  a rifentimen- 
to:  efopra  ciò  non  credo,  cheV.  S.  lllu- 
ftriffima  abbia  alcun  dubbio , Conceduto- 
mi quello  per  vero , mi  concederà  bea  el- 
la anche  per  verifliiao,  che  perfona  ren- 
dutafi  dilonorata  con  anione  tanto  infa- 
me , quant’è  l’offender  altrui  in  vna  delle 
fuddette forme,vieneadelfere affai  piòvi- 
le d’vn  plebeo, e d’ vn  villano*  perchè  pof- 
• fono  efler  quelli  nel  loro  flato  onorati . Se 
dunque  il  plebeo  > ed  il  villano  non  polfo- 
no  offender  perfona  nobile  con  carico,  co- 
me lo  potrà  fare  vno,  che  Ila  affai  inferiore 
aderti,  come  diciamo  elfere  chis’è  renili- 
to  infame  colie  fuddette  anioni  tanto  di- 
fonoraceè  V.  . i t 

-il  » Dice 
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. ? Dice  V,  S* Illufìailfima,  che  la  coniti  etti- 
dine  tra’  Caualieri  è di  rifentirfi  anche  d* 
fatte  nella  fiddetta  peffima^ebrutal 
forma?  Quella  confuetcdineìa  non  am- 
metto,, che  fi  pratichi  tra’  GauaT  ieri,  che 
intendono  bene  le  materie  d’onore , e che 
fanno  diftinguere  l’onoc  vero  dal  fallo  : 
mà  quando  anche  folle  fiata  praticata  da 
alcuno,  nonper  quello  ne  feguirebbe>che 
foife  falfa  la  fuddetta  opinione  del  Birago, 
ed  altri*  perchè  elfi  non  dicono,  che  non 
fi  debba  rifentire^  fe  fi  vuole,  mà  fol© , che 
confiamo  obbligati  a volerlo  Jtfà  poi  ^ di- 
ca mi  V^S. Illuftri  filma » come  pare  a lei, 
che  douelfe  rifentirli  Tizio  con  Sempro- 
nio ^quando  quefti  fi  folle  readuto  infame,' 
come  s’è  detto?  forfè  con.  offenderlo  nel 
modo  mede  fimo,  che  fu  da  lui  offefo  ? o 
quefio^nò,  per  non  cadere  nella  mede  lima 
infamia  di  lui . Dóurà  egli  dunque  farlo 
con  onorato  cimento  di  ìpada , ponendo 
in  vg 
pria? 


rtal  pericolo  colla  di  lui  vita  la  pro- 
non già , perchè  la  fua  vita,  che  è di 
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perfona  onorata,  vale  molto  più  di  quef- 
la di  lui  ,ch'èdifonorato.Quefte,fe  V.  S. 
Illuftri/fima  le  confiderei  bene,  fono  le 
ragioni,  per  le  quali  Tizio  offefo  in  alcu- 
no de’trèmodi  fuddetti,  non  è obbligato 
a rifentirfene.  Sarà  dunque  meglio , ch'e- 
gli protetti  di  non  tener  conto  d’vna  fimi- 
le  offefa , a cagione  che  chi  gliela  fece  fia 
degno  d’effere  confiderai  menodVn  afi- 
no:e  cosi  proteftando  farebbe  commenda- 
to da  quanti  intendono  bene  le  materie  d* 
onore  $ e farebbe  vn  rifentimento  fop ra  il 
fuo  inimico  più  graue,e  lecito,che  fe  gli  !e- 
uaflelavita.  Dourà  ben  egli  riconciliatfi 
con  Sempronio, quando  però  quefti  lo  pre- 
gherà della  pace  offerendogli  le  douute 
iòddisfazzioni.  Geflì  fece tr.  pacif.  parer. 
1.  n.  S.  Cosi  mi  pare  di  poter  dire  a V.  s[ 
Illuttrifsima  con  altrettanta  verità,  con 
quanta  mi  pregio  d'effere  il  fuo  più  d'iuoto 

• feruidore;  elariuerifco  vmilmcnce , 

* . - ■-* 


Dei 
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DèlmiepmtSig'Co?  diSiflat 

VN  Caualiere  ignorante  minaccia  di 
baffone  vn  altro  Caualiere.  Nell  *ag- 
gìeftamento  egli  protcfterà  di  non  aceri© 
conofciuto  per  tale  ; benché  dallafpetto , 
e dairabitoiipoteflerauuifare  per  vomo 
ciuile.  Domando,  le  il  Caualiere  ofifenlbre 
dee  domandar  perdono  all’offelò  y ò pure 
fé  ballai!  diredi  non  auerlo  conofciuro, 
con  altre  dichiarazioni..  Mifauorifca  V. 
S.  llluftriflima  delfuo  fentimento  : eretto 
col  ratificarle  quella  ofleruanza,  che  mi  fà 
efier  più  che  mai  &c#. 

NElIe  otteie , che  non  fono  volontà» 
rie,  cioè,chenon  fono  fatte  per  elez- 
aione^non  fi  domanda  perdono.  Muzio  lib. 
3.  cap.  15.  Birago  decifi  14.  fogl, m.e 
però  Sempronio^  che  V,  S.  Illuttrifsima  mi 

lcriue 
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ferine  aucr  minacciato  di  baione  Tizio  J 
mcntrejdice  di  non  auerlo connfeiuto  nell* 
atto  della  minaccia,  non  è obbligato  in 
quello  della  pace  a domandarglielo . Non 
batta  però,che  dica  fenaplicemenre  di  non 
auerlo  conofciuto»  ma  bifogna,  ch'egli  rin- 
forzi la  negatiua;perchc  la  femplice  non  è 
intera  foddisfazzione.  Birago  decidi 4/ 
foglio^  . ; i • • 

* Douràdiinque,  a mio  patere,  Sempro- 
nio dire  a T izio . Sigm  V altro  giorno  iofeu  4/-. 
cane  minacci  ad,  runa  per  fona , che  fuppofie-f- 
fere  tl  tale  : attendo  io  di  poi  intefo  y theiton  èra 
^veramente  quel  tale}  ch’to  [apponeva  ; mà  che 
era  F,  S.  hò  pentito  f e ferito  n/n  infinito  dtj pia- 
cere dt  quefìo  mioequiuoco  ; affermando  a F9 
Sjn  parola  dt  Cauaiiere  y che  non  la  conobbi}  e 
che  y fciauefsi  cono[ciutaì  non le  aurei  fatta 
paeila  minaccia  5 perchè  ta fiimo  Cavaliere  cosi 
onorato  y e di  tal  qualità } che farebbe  fiato  <vru* 
grandissimo  errore  tlmioje  Cane] ritrattata  m 
quella  maniera  : tl  che  priego  F.  S,S  nutrito  a 
credere jopra  la  medefima  ma  parola , thelz~* 

impegno 
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impegno  da  Calcature-,  e ad  èf termi  amico  co* 
me  prima. 

Ti  t io  risponderà . lo  erodo  quanto  V\é$i> 
J opra  la  jua  pania  matteria  / e perciò  lo  (arò 
amico  come  prima „ ; '•)  i;  ,a  ' .» 

M i Se  ufi  V.  S.  t Jluftrìflmia,fe  occupato 
nelle  lettere  di  buone  felle  cosi  Succinta- 
finente' le  hòrifpofco  ; e le  fò  ai  fòlko  rkie* 
rénza  diuotifiima.  • . i - ! 

. * . * i 


DA  Sig,  Mar  chef  e Ór  fi, 


• t 


Orf  auendo  Suuta  fortuna  di  riuerrr-' 
la  in  perSona,  non  vo1  fiancar  di  far- 
lo per  lettera  ; mentre  f3  Se  potrò , oggi , ò 
quella  fera  partirò  per  Ferrara . Nandiffi-- 
do  però  in  vn  vrgente  biSogno  del  Suo  con- 
sìglio, e di  qualche  altro  Cauaiiere  di  qne* 
Ho  paèSe  veriato  nelle  materie  caualiereS- 
che  . Il  Soggetto  del  bi  fogno,  eil  Seguente , 
Tizio  hà  più  inimicizie  ? e Sra  le  altre  3 
vtia  con  Sempronio  : viene  battHto  da  vn 
incognito?  e non  Sa  pendo  ^con  fui  vendi-', 
; " Ff  carSi  j 


t\*&  2V uoua  Aflé  d’Achille . 

cariì;  nè  auendo  indizio  alcuno , truoua 
vn  giorno  Caio  fratello  di  Sempronio,  che 
non  rapendone  cofa  alcuna  , fe  ne  aadiua 
fenza  timore,  e disarmato:  c onera  il  quale, 
mefsa  mano , infieme  con  tre  altri,  ad  vna 
terzetto,  e ad  vn  battone*  lo  percuote  coll 
vm,  e coll’altra  armare  s'cgli  non  fuggirà 
in  vna  vicini  bottega , ida  vn  fendente  di 
feimitarra  riinanei  morto.:  Il  Principe  lo- 
ro naturale  fcriue  vna  lettera  aCaio  offefo, 
nella  quale  dimottra  compatimento  del 
cafo , e defiderio > ch’egli  venga  ad  aggiu- 
ftamento , con  riceuere  tutte  le  foddisfaz«; 
zionidouutegli, 

• Si  domanda  prima  ciò,  che  s’abbiada 
rifpondere  alla  lettera,  che  ha  faccia,  d 
ordine:  e di  poi  qual  foddisfazzione  ppk 
fa  pretendere  Caio  da  Tizio,  efsendo  tut- 
ti e due  vgualijcconsic  s'abbia  a procedere 
in  tal  cafo . L'anguftia  del  tempo  non  ani 
permette  di  poternele  pirlare  a bocca;  on- 
de la  priegoa  darfniirifpofta  quanto  primi 
a Venezia  ; doueiàròv,  Le  domando  vera- 
V.  f mente 
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ménte  troppo*  mà  ella  m’ha  ancora  fatte  ak 
tre  grazierei  altre  offerte*  eh  io  di  prelente 
accetto;  e me  ne  vaglio,  bagnandomi 
molto . Rèfto  a’  Tuoi  comandi  : e le  conferà 
mo  quellatantobbligata , benché  debole  J 
feruitù , col  ratificarmi 

. « * * • • _ t • •*  *.  tv  ■ 


c .i  .Rifa  epa. 


j \ v S ■ t • ...  t - - 

ORà  si  che  vuole  V.S.  Illulb*ilfimae& 
gere  da  mè  vn  tributo  di  pouero  me* 
tallo  ‘ quìflidtelfct  godè  in  sè  ftelsa  la  minie- 
rà copiofiflima  di  fini  (finto  oro*.  Eccomi 
nOndime-noad  vbbidrrla  ; ; ?..  i ; 
r Tizi^hà  commeflì;  moltifsimi*  e tutti 
grati  tifimi  errori  nel  TofTendcr  Caio;  pere  he 
lbffefà  é fiata  trafuerfale  ; e*  inoltre  fatta  / 
non  folocon  fopérchieria  3 mà  anchecon 
rtal;  modo  ; e péro:  nel  venire  alla  pace, 
col  medefimò  -Caio , fecondo  il  parere  di 
tutti  gli  fcrittori  di  materia  d’onore  , e 
panico!  a rmèÀte*  del  Birago  nella,  decifi 
1 4;  'della:.  foddi$fàzH  fogl.;  w v-  debbc; 

Ff  * confentirc. 
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confentire,ehe  vi  fiala  narratiua  del  fat-rf 
to  ; acciocché  fi  fappia  dal  mondo  nobile , 
che  fe  Caio  non  se  rifentito  nel  tempo 
dell’offéfa,ed è fuggito,  non  è ftato  per 
fua  vihà , mà  a cagione  della  foperchierii 
fattagli  in  tempo.,  ch’egli  non  fi  guardaua  i 
da  Tizio,  echecamminaua  folo,  efenz’ 
arme:  qual  narrariiia,  non  folo  ferue  a lui 
per  gran  foddisfazzione,  mà  anche  per 
difporlo  a quel  perdono,  che  Tizio  con. 
vmfltà  dourà  domandargli..  : 

- Mi  paredunque , che  Gaio  potrebbe  ris- 
pondere abfao  Principe,  che  per  dargli  T 
l'aggio  della  fua  ybbidienza  farà  pronto  a. 
far  pace  con  Tizio;  elfendo  ben  Sicuro,  che 
TA.  S.  per  merito  di  queft’attod’vbbidien- . 
za  farà  dargli  le  domite  foddisfazzioni  : la 
minore  delie  quali,  fecondo  le  informazio- 
ni prefene  da  perfone  indifferenti,  per  non 
far  fi  egli  giudice  in  propria  caufa,  hàinte- 
fo,  che  polfa  efiere  nella  forma  ,che  fiegue  * 
Dirà  Tizio  in  prefenza  di  S.  A.  e di  tré 
Cauteri,  Stg%$Aioyil  giorno  $f  c.  me** 
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triP* ,S . p4j? eggtaua per  la  Cittdyfolay  Jenz  ar- 
me yeJenz]oceafione  eh  temere  di  mky  accompa* 
gnato  to  da  tré  per/onet  tutte  armate  di  terzetta , e 
A altre  arme  ffajf altane  jenza  farle  alcun  mottoy 
tutti  et  ponèmo  a ferirla , Ora  rtconofcendotl  mio 
errore , lo  detefto',  e pentito  d'effo  priego  P.  S,  a 
perdonarmelo % ed  a rimettermi  nella  fua grafia: 
confeffando.P . S,f)er  Cauattere  degno  d*e]fere  da 
tutti  onorato , e cosi  coraggio fo , che  s’io  fojti  ‘ve- 
nuto ad  af  atirCa  fenz  alcun  ^vantaggio } ella  m 
aurebbe  renduto  buon  conto  di  sé  . Quando  que- 
fia  foddts  fatatone  non  le  parere  adeguata  alla 
grauitd  dell' offe  fa  f fon  pronto  a dargliene  ogn 
altra  t che  da  Caual ieri  intendenti  di  materie  dì 
onore  fard  giudicata  conueniente , 

Risponderà  Caio . Accetto  per  Joddi  sfate 
tiene  quanto  P . S.m'hd  detto  i non  ne  rvcglta 
altra;  le  [aro  amico  come  prima  f 

RaftegnoaV.  S.Illuftriifimalamia  con- 
tinouata  Q.flferuaaza  ; c diuocamente  k riue>. 

* *'#  ' * a J.  • — < i V-**»  — 

IUC.Q  „ 
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Nuda*  Afta  d'Achille. 


Al  SigXoiKiniero  Mare  (cotti  J 

• • • • ^ 

HO’confiderato  il  foglio  da  V.  S.  IlliN, 
ftrikima  trarmeflomi,  fopra  il  quale  le 
dirò  il  mio  deboi  parere,  giacché  costella 
mi  cornane!  a . 

Quando  Flam minio  fi  fù  foddisfatto  mor- 
tificando il  lacchè  di  Valerio  cól  fargli , adL 
onta  deir  impertinente  fua  refiftenza,  de- 
porre il  bracciate  ,e  eoli’  auuèntarfcgli  ad- 
dogo per  rompergli  la  tefli}  doue*  poi 
fubitò  mandare  à paflar  qualche  parola  d’ 
v.rbanità  col'fuò  padrone  / moftrando  fen- 
tiìnéfito  d’effére  fiatò  obbligato  dalla  fua 
petulanza  ad  offenderlo  $ ed  a fargli  Tape- 
re;,  che  de  fiderai!  a -che  quello  accidente 
nòàdoùéffe-pregitrcndare  aff  offeruanza^ch  * 
egli  prpfeffauà^eHo'lafuaperfona  , Coir 
auferbmmellbqiiéft’vfficioegli  ha  moftrato 
di  far  mohó  pocadHma  di  Valerio . Cont  i 
Landi  voi.  r.  delle  volontar.  azzion.*  mo- 
ral.  fogl.  i*4.  il  che  c ingiuria  di  dif- 
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prezio  „ Albergat.  lib.  1.  cap.  15.  Arinoti!, 
nell,  della  retai  io.  Quell1  ingiuria  è mag- 
giore di  quella  , che  fi  fa  colle  percofle.  Al- 
bergataci ragionamento  al  Cardinale  S. 
Siilo  fogl.  195.  perchè  fe  noi  offendiamo 
alcuno  conpercoffa,  moftriamo  di  tenerlo 
per  vomo  da  qualche  cofa  : mà  fe  il  deprez- 
ziamo, c non  ne  teniamo  conto , diamo  fe- 
gno  manifefto  di  crederlo  da  nulla . Paffato 
che  aueffè' Flamminio  queff:’ vfficio  verfo 
Valerio>  douèa  poi  quelli  ringraziarlo  cor- 
tefemente  delle  gentili  efprelfioni  vfate 
con  lui  ; ed  in  fegno  d* auerle  gradite , e 
d’auer  difguffo  di  quanto  cosi  impertinen- 
temente aueua  operato  il  fuo  lacchè,  do* 
ueafubito  licenziarlo  dal  fuo  feruizio:  e 
Flamminio  douea  pregarlo  a ripigliarlo,af- 
ferendo  non  voler  mai  comportare,  che  per 
fua  cagione  fi  priuafle  di  perfona , che  forfè 
lo  feruiua  bene  :ed  in  quella  maniera  il  ne- 
gozio farebbe  flato  finito  fenza  maggior 
impegno  di  Flaminio  . Mà  giacché  per 
quella  ommellìone  il  male  è andato  crefcen« 

* * do. 
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dò  3bjiògna  ora  cercarne  il  rimedio.  Amè* 
j are  aliai  facile  il  trouarlo,  ftantechè  nel 
noftro  cafonon  abbiamo  bifogno  di  narra-; 
titiadi  fatto,  che  fuol  Tempre  edere  la  ree 
mora  di  tutti  gli  aggettarne ati . Ciò  dico  * 
perchè  la  narrati ua  del  fatto  è neceflaria  fo- 
le neiroflefe  feguite  con  foperchieria,ò  con 
mal  modo . . Birago  configi.  caualleref.  ; lib^ 
fecondo  fQgl;  187.  ponendoli  in  qneftt 
cali  Je  narratiue  per  inoltrare  al  mondo  no-' 
bile, «giudice  delle  materie  d’onore,  che 
le  roifefo  ha  riceuuta  roffefa , e che  non  s* 
è ri  font  ito  d'erta,  ciò  è feguito,  non  per  prò-' 
pria  viltà , ma  a cagione  della  foperchieriaj 
Me  parimente  vi  fono,  parole  ingiuriofe  da 
ritrattare;  che  ancor  quelle  fogliono  ferui- 
re  di  grand’ impedimento  a gli  aggiufta* 
menti,  «j  ..^iovì  * ^ , v.ViSrt  » ; nor 

Si  renderebbe  quella  pace  affai  più  diffi- 
cile a fare  , fe  Flamminio  non  auefse  li- 
cenziato il  fuoferuidore  innanzi  ch’egli 
forte  flato  ferito  da  que’  ficari;  perchè^le 
me defime  ferite  fi  potrebbero  i mputare  a 

fi  io 
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fuo  carico  ; il  che  non  fi  può  fare  nel  noftro 
cafo,  mentre  col  licenziarlo  egli  ha  fatta 
vna  tacita  protetta  di  non  volerli  interefsa- 
re  in  quelle  difgrazie,  chcpotelfero  acca- 
dergli  dopo  efferfene  andato  di  fua  cafa:  al- 
trimenti, quando  egliauelfe  voluto  protcg-' 
gere  quell’  vomo;  e pretendere,  che  fotte 
rifpettato  come  fuo  feruidore , non  douea 
licenxiarlo  dal  fuo  feruizio  . Che  poi 
Flamminio  pofifa  pretendere  , che  ora* 
Valerio,  pergiuftizia,  licenzi  il  camerie- 
re, ed  il  lacchè,  io  dico  che  non  lo  può 
in  alcun  modo  ; auendone  perduto  il  giutte 
colla  fuddetta  fuaommefione.  Legga  V.  S? 
Illuftrifsima  il  fuddetto  Birago  neì  2.  libro 
de’fuoi  configli  cauallerefchi  fogl.  isi.e 
nè  rimarrà  meglio  perfuafa  . Dourebb  e, 
beneValerio,perconuenienza,  feguita  che 
folfe  la  pace , licenziarli  ; e Flamminio  feti- 
da precedenza  d’ alcun  trattato  aurebbe 
a pregarlo  a ripigliarli. 

* Con  tal  fuppotto,  la  mia  opinione  fareb- 
be, chernitofi  in  luogo  terzo  Valerio  con 

Gg  Flamminio 


Digitized  by  Google 


x 3 4 ffuoua  A fia  di Achille* 
Flamminiojui  vn  Caualiere  di  grandmati- 
torid,  alia  prefenzadi  tré  altri  Caualie- 
rijdiceiTe.  Signori } auendomi  tl  Sig,  V ale - 
rio  > ed  il  Signor  Flamminio  figmficato  il 
difgufio , che  ctafcuno  di  loro  [ente  di  quan~ 
io  è Jucceduto  per  cagione  di  loro  Jerutdori , r 
de  loro  laiche  / come  anche  tl  deftdeno  fche  han- 
no , che  non  fi  pr.Jfa  attribuir  coja  alcuna  del Jud - 
detto  [ucce fio  a mancamento  di  •vicindcuole  rif- 
pettOy  prote (lane  tutti  e due  ,c he  quanto  hanno  o- 
foraftn  fue fi'  affare 3 è fiato  fola  con  intenzione 
di  ripara  e alla  propria  riputazione , e non  d'ag- 
granar  fi  i nun  i altro  : e però  in  Jegno  di  qut* 
fta  toro  buona  *volontd  fi  toccano  Umano,  té* 
tornando  amici , com'erano  prima:  con  dichia- 
radono , che  in  quefio  aggiufiamento  i intendono 
comprefi  tuttighannefitieconntf*i+ 

Q efti^Sig.Conte^fbnoi  miei  fentimenti, 
che  fortopongo  alla  correzzione  di  V.  S. 
iHuftrifsima , a cui  rallegri©  la  mia  lolita  di~ 
wotilEma  ofleruanza  nel  fottofcriuermi 
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Rijpojla  al  Sig,  Mdrcbejc  Mdnzjoli. 

DEbbo  feruir  V.  S.  Illuftrifsima  an- 
corché io  fia  ficuro  di  non  faperlo 
perfettamente  fare . 

Quando  mi  fon  ritrouato  inSiuiglia  hò  ve- 
duto vfarfi  in  quella  gentili/sima  Città , che 
incontrandoli  vn  di  que'cocchi  in  qualche 
D ima  a piedi , fi  ferma  il  cocchiere  frat- 
tanto, che  fia  pafsata  la  Dama:  nè  parimcn- 
te  egli  patterebbe  mai  alianti  , le  raggiun- 
gefse  vna  Dama,  che  fotte  a piedi.  Seta! 
vfanz.a  è nella  patria  della  Sig.  Bradaman- 
te  , non  hà  alcun  dubbio,  ch'ella  ha  potuto 
ftimarfi  fpre/.zata  dal  cocchiere  del  Sig. 
Filidoro,  per  non  anerla  praticata  con  lei  : 
ma  quando  non  villa  t non  può  ella  preten- 
derli ingiuriata  dall' etterie  pattato  il  det- 
to cocchiere  auanti,  vfando  la  ragione  di 
quella  confuetudine  comune  di  tutti  gli  al- 
tri cocchieri  in  limili  cafij  giacché  foloc 
ingiuria  ciò , che  fi  fa  fenza  ragione , Val- 
merana  fogl.  14.  Vis' aggiunge  inoltre 

G g a l’auerle 
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l’auerleper  tré  volte  il  cocchiere  meiefì-' 
mo  domandata  licenza  di  palsare.  Potreb- 
be  bensì  con  tutta  ragione  la  Sig.  Armida 
moglie  del  fuddetto  Sig.  Filidoro , g però 
padrona  di  quella  carrozza , riputarli  in- 
giuriata dalla  Signora  Bradamante  per  gli 
ftrapazzi,  ch’ella  fece  al  fuo  carrozziere,' 
minacciandolo  acerbamente  , fenza  nepur 
curare, ch’egli  folse in  atLual  feruigio  del- 
la fua padrona,  iui  prefente:  ben  fapende* 
V.  S.  llluftrifsimajefserqueltovnode’cafi, 
ne’qualii  mali  trattamenti  vfati  aTeruidori 
vanno  a ferire  i padroni . Vrrea  nel  dialo- 
go dell’ vero  onor  militare  fogl.  i6y . Al- 
bergar. lib.  t.cap.  3.  Nè  di  ciò  contenta  Iz 
Signora  Bradamante,  non  volle  nepur  co*- 
fiderare , non  che  accettare,  le  fcule , che  la 
Signora  Armida  le  fece  in  nome  del  fuo 
eoe  chiere  : e pure  era  obbligata  per  giuftif» 
lima  legge  cauallerelca  ad  accettarle , e re- 
iìarne  loddisfatta.  Co.  Land,  azzion.  mora- 
li  lib.  ».  volum,  i,  fogl.  2.i7.ny.  Vrrea  fo 1 
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Sii  quelle  confiderazioniconfefso  a V S. 
Illuftrifsima  parermi  che  la  Signora  Brad  1- 
mante  fi  fia  dimoftrata  Dama  di  fpirito  vn 
poco  troppo  giglurdo.Nèhò  laputo  cono- 
scere con  quali  ragioni  il  Signor  Ferrante 
fuo  marito  abbia  potuto  ricufar  le  fixidis- 
fazzioni,  tanto  conuenienti*offertegli  dal 
Sig.  Filidoro  marito  della  Sig.  Armida . 

Con  fimili  fientimemi  hò  giudicato  io 
douerfi  dife orrere  fio pra  quella  querela  fìtir 
chèiono  arriuaroa  leggere  nel  foglio  fa- 
lciatomi da  V.  S.  Illuftrifsima  iermattina  * 
che  la  Signora  Bradamante,qualchc  giorni 
dopo  raccidente.aggrauafte  il  cocchiere, e 
forfè  anche  più  sèftelsa,  aderendo  ch’egli 
nel  pafsarle  auati  le  auelse  data  vna  sferza- 
ta: e benché  la  prefunzione  faccia  credere* 
che  non  aurebbe  ella  taciuta  tanto  tempo 
vna  fi  grand’offefa*  fe  FauclTe  riceuuta  1 ad 
©gni  modo , fic  vna  prefunzione  fi  leua  con 
vna  altra  maggiore*  come  vuol  ilBirago 
lib.a.  configl.  zp.  tanto  più  fi  toglie  con 
,vna  pruoua  reale  ; che  tal  pretenderà  il  Sig. 

Ferrante 
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ferrante,  che  ha  la  fede,  elicgli  hà  prodot- 
ta 5 anzi  Tallendone,  che  ne  fàla  fteffi  Si- 
gnora Bradamante*  alla  quale  bifogna  ri- 
metterfi,quando  non  fi  portano  fuperar  que- 
lle con  altre  maggiori  pruouc , come  io  {li- 
mo impofsibilc. 

E perchè  V.  S.  Illuftriffima  mi  comanda 
che  le  dica  anche  il  mio  dcbol  parere  intor- 
no all’aggiuftar  quella  querela  , le  dirò  che 
nella  «onfufione  ,e  dubbierà  delle  cofe , io 
non  faprei  ritrouare  il  miglior  ripiego  di 
quello . 

Dourebbela  Signor*  Bradamante  mai£ 
dar  a dire  al  Signor  Filidoro , ch’ella  in 
parola  di  Dama  Fa Ificura , che  il  di  lui  coc- 
chiere nel  giorno  de'*,  lettembre  prò  /lìmo 
parta to , camminando  efla  a piedi,  e volei*- 
do  egli  partirle  auanti,fpropofitatamente  le 
diede  vna  sferrata;  Riceuutafi  dal  Signor 
Filodoro  vna  tale  ambafeiata , egli  dèbbe 
fubito  li  cedriate  il  cocchiere,  c mandar  a 
cafa  della  Sig.  Bradamante  a domandar- 
le  feufa  di  non  aucrlo  licenziato  prima, 

perche 
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perchè  prima  nò  aueuaintefo,  ch’egli  allei- 
le commefso  vn  eccelso  così  graue  , come 
ora  da  lei  n’era  flato  afsicurato.  Il  cocchie- 
re immediatamente,  licenziato  dalferui- 
zio  del  Sig.  Filidoro,  debbe  correre  a'piedi 
della  Sig.Bradamante  a domandarle  perdo- 
no^ mifencordia  d’vn  eccefsoch’egli  non 
aurebbe mai fip  :to  d’aucr  commefso,  fé 
noa^eie  intefo^ch’ella  il  dicedèred  cfsa.per 
tratto  d’animo  grande  dourebbe,  nonfb'o 
perdonargli  ; ma  aw  he  rimetterlo  in  cafa 
del  Sig.  Filodoro.  Dopo  quello  doureb- 
be  la  Sig.  Bradamanre  mandar  a chiedere 
feufa  alla  Signora  Armida , per  auer  cosi 
flrapazzato  U di  lei  cocchiere,  malsima- 
mente  in  tempo,  che  attualmente  la  fcr  li- 
na, e eh’ ella  era  prefente;  dichiarandoli 
efserui  Hata  trafportata  dalla  collera  per 
la  sferzata  ricalata  ; e che  di  tal  errore 
molto  le  fpiaceua,perchè  la  riconofccuaper 
Dama  degna  d’ogni  rifpetto:  che  però  la 
prega  ua  a fcordarfene,  e tornar  ad  efserle 
amica,  come  per  lo  palmato  * Poco  digeren- 
te 
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tc  ambasciata  dourebbe  ella  mandar  an- 
che a far  alledue  altre  Dame,  ch'erano  nel- 
la carrozza  della  Signora  Armida  quando 
feguì  Pacchiente:  e tutte  e tré  dourebbero 
farle  córteferaente  rifpondere , che  accet- 
tano per  loro  foddisfazzione  quelPamba- 
fciata  ; e che  farebbero  aU'auuenire  fue  a- 
mìche , com’erano  ftatc  pel  pafsato. 

Aggettate  le  Dime,  ogni  piccola  ricon- 
ciliazione trai  Signori  Ferrante,  e FiU- 
doro  batterà  per  raddolcir  le  loro  amarez- 
ze ; giacche  tra  eftt  non  fono  feguite  parole 
iaduriofe  da  ritrattarli,  nè  offefe  dafod- 
disfarfi.  . 

. Non  vorrei, che  alla  prudenza  di  V.S.  ll- 
luftrilsima  parefleinconueniente,che  la  Si- 
gnora Brada  mute  mandi  a domandare  feu- 
fa  a quelle  Dame  per  gli  ftrappaazi  vfati  al 
carrozziere , che  le  ieruiua , mentre  s'am- 
mette per  vero , ch'egli  labbia  prouocata 
colla  sferzata  : e però  per  mia  giuftifica- 
zione  le  dico,  che fe  Tizio riceuc alcuni 
impertinèza  da  vn  feruidore  diSempronio, 

' debb’ 

. . j 
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debb'egli  ricorrere  al  padrone, che  Io  cali- 
ghi: e quando  Quelli  noi  faccia,  lo  può  egli 
caftigarefenz a farne  poi  feufa:  ma  fctrnf- 
portato  in  quclTcmpito  di  collera,  come 
fiegue  quali  fempre,  Tizio  Io  c a diga  fuL 
fatto, debbe  poi  dubito  farne  feufa  con  Sem- 
pronio, il  quale  è obbligato  ad  accettare  la 
feufa.-  * • 

i Non  più  di  così  può  contribuire  a V.  S. 
Illuftrifsima  il  mio  piccolo  talento . Lo  farà 
ben  affai  più  la  mia  obbligata  volontà,  s’cl- 
kTeferciterà  in  co  fa,  che  non  dipenda  dal- 
la mia  ignoranza  : e diuotamente  la  riuerif* 

• • . • * ..r*  ■»  ’ • . 


Al  Padrt  Tiu  ti,  I. 

.•  , . • • : 

- - •-»  • 

I L racconro  daV.  P.  imdatomi  potrebb" 
elfer  più  chiaro,  maffitnamète  doue  in.clfo' 
fi  dice, che  Baldo  caricò  Tizio  col  chiamar*  . 
lo  amico  finto,  c coaaltre  jngiurieralle  qua- 
li poi, qual  ripulfa  defse  T izio^nó  fi  fipéci  fica 
1 * . » Hh  punto 
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puntojmà  folo  fidicc.chc  ripulsòquato^ccN 
me  doueua  : e pire  farebbe  flato  ncceltario,' 
per  ben  formar  il  modo  del  loro  aggiufla- 
mento, fa  pere  fe  rifpofe  eon  mentita , ò nò.  Si 
réde  altresì  flrauagante  quefto  raccóto  do  uc 
appare,  che  Baldo,  dopo  auer  egli , tj  il  fi o 
fcruidoro  trattato  a colpi  di  pillola  Tizio,1 
fe  gli  offerifse  d’accompagmrlo  a cafa , è 
lo  lalutaiTe  co!  dirfegli  fchiaao  : e pure  non 
era  leguito  alcun  aggiudamento  tra  loro, 
D rò  nondimeno  con  quelle  incertezze  9 
douer  Tizio  premere,  che  nell’ aggiulla-* 
mento  vi  fiala  mrratiua  del  fatto  : ìa  quale 
è atlolutamente  necedaria  doue  è feguita 
qualunque  fopcrchieria  , non  che  quella  d* 
vomini^di  luogo , e d’arme,  come  nel  cafo 
preferite . Birago  lib.  i,  configl,  4.  fogl,  xjm 
configl.  1 j.fogl.8®.  Mtziolib.j.cap  1 5.18. 
19.  Vrrca  fogl.  8tf.  Albergat.  lib.  S.  fogl,u 
ai. 

Mi  pare  dunque  che  Baldo,alIa  prelèni* 
almeno  di  dueCaualieri^dourebbe  dire. Sifm 
svenditela  {crédi]  1 7*  *{*/?»  ff Istmi 
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faffatointejo  j che  < vot  traudì  in  cdfa  della  con- 
Japuta  Signor a dame  ardenti  mente  amara  mof- 
foda  empito  dtgeUÉa,  andai  iuid  cercar*  te  do* 
foauer  con  parole  di  poca  tinuewcnzjt  ingiuria* 
tata  medeftma  feci  il  [inule  con  <x  01  : alle  qua- 
li parole  ingrurtofe  Tot  rtfpondefit  con  re  pi  ubi 
froprie  di  coraggio/o  Cau altere  : e non  *v*lendo 
io  alC ora  cimentarmi  con  Tot , parche  mi  trotta- 
ta col  Tantagfto  d*  Tomtni,  e d’arme , t'  mul- 
tai per  la  mattina  frinente  coi*  (pad*:  t pur  >voi 
T offerì fie  di  farlo  ambe  in  quel  punto  mede  fimo 
é / angue  caldo  : il  che  da  me  non  fu  accettato  per 
lo Juddetto  njpttto  : indi  a poco  Tjctmmo  tutti  e 
due  d*  detta  cafa ; 9 rmnouatoft  in  me  il / addetta 
empito  di  f eletta  ì ti  diftt , che  io  Tolta  ben  fi- 
nirla ai  or  a : e dopoauer  tirati  tra  noi  alcuni  col- 
fi  di  Jp*  da  t $' dggiunje  al  trafpotto  di  gelo fa  il 
furor  deli tra;  onde  uf etto  di  mcfiefioTi  tirai  tb 
colpo  di  pi  fi  ola:  ed  il  mtdefmo  fece  il  mioferuf- 
dore , non  rimanendo  però  Toi  ferito,  nè  dall 
•vn»9nè  dall'altro , come  infinitamente  *e  g'doj 
Ora  rauutduto  di  quefii  miet£rauijs,m>  * n eri  ; t 
— Hh  * d'eju 
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d fjs  i pentito  t prie**  a perdonarti*  elit  e ad  ef- 

[ermi  amico  come  prima:  ojferon  domi  pronto  <t_j 
datitene  ancora  maggior  foddit  fanone,  a giudi - 
diCauahere  intendente  delle  materie  d'onore % 
quando  di.qusfla  non  restate  contento, 

Rjfpondcrà  Tizio . Accetto,  Sigiai  do,  per 


intera  Joddts fanone  quanto  m' aitete  dettole  vi 
farò  amico  come  per  lo  paffuto,  : , ..  . 

...  Se  poi  Baldo,  per  filiere  in  volere  ,\  che 
nella  pace  appareffe,  che  Tizio  folle  fug- 
gito , benché  veramente  ciò  folle  falfo , io 
iono  di  parere  v che  nè  quelli , nè  altra  per 
Ioni  d'onore  debba  mai  ftipulare  atto  di 
pace,  che  contenga  bugie  ; e però  li  potran- 
no accomodare  col  dar  ciafcun  di  loro  pa- 
rola a qualche  perfonaggio  di  non  offen- 
derli: é Tizio  lo  potrà  fare  con  fuo  onoure, 
lafciandplì  prima  intendere  % ch’egli  non 
vuole  accordi  con  chi  è (lato  capate  di  trat- 
ti r leco  nella  maniera  vfata  da  Baldo.Mà  fe 
Tizio  lolle  veramente  fuggito,,  lo  può  con- 
fcfsarciperchè  la  foperchicria  vfatagli  ren- 
de prudente  la  fuga*  . * ♦ : 

■ ■ «.  *T  ^ fi  * - Le 
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Le  ri  Ile  filoni , che  hà  po/le  in  carta  Ti- 
zio, Tono  potentiflìmeper  dillruggcre  la 
voce  di  Tua  fugadiuolgata  da  Baldo. 

Nel  dir  Baldo  d’auer  tirate  le  proiettate 
a T i zio,  non  per  colpirlo  . mà  per  ifprczzo , 
•egli  lo  viene  maggiormente  ad  offendere  $ 
eflendo  maggiore 1* ingiuria  dello  fprezzo , 
che  delle  ferite.  Birago  lib.  i.coniìgl.  24. 
Albergar,  nel  difcorfoal  Cardinale  S.  Si  fio 
ibgt  ip3.  perchè  quella  offende  Pàniino  più 
nobile  del  corpo , il  quale  viene  offefo  da 
quelle, 

• * s • • 

. . Del  Sig.  Co : Lodeuico  Marfìli,- 


Appiano  , e Pompeo  erano  fra  loro  a- 
mici,mà  non  però  di  confidenza  tale, 
che  potere  permettere  ad  alcun  d’cfsi  lo 
icherzo  d’atti  difonefli . Auuenne vn gior- 
no, che  anuicinatofi  Appiano  ad  vn  cìr- 
colo di  gentiluomini,  oue  era  Pompeo, 
prefe  quelli  la  di  lui  mano , mentre  il  falutò, 
e fe  la  traile  inciuihnente  verfo  le  parti 
yergognofe-  • Sorprcfo  Appiano  dà  quell* 

irto 


ai 
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atto  inconueniente , gli  lafciò  vn  coIp<> 
di  piede,  che  leggiermente  lo  coire.  Re-’ 
ftò  Pompeo  alquanto  foprasè;c  dipoi  prc- 
fe  a dire  ad  \opiano . Signori,  'voi  no*  <■ voltrt 
tffer  b urtato  f l»  *j*efìt  forme  no  ri£* 
pofe  Appiano.  Non  s'eifcefe  allora  più  ol- 
tre , nè  tl  f irto , nè  il  detto  ; nè  vi  furono  al- 
tri indizi  d*  animo  mal  difpofto*  anzi  fer- 
matili l*vno  , e l’altro  nel  raedefi no  circo- 
lo, dopo  alquanto  di  tempo  ne  parti  Pom- 
peo; come  pur  fece  indi  a poco  Appiano; 
andandocene  ancora  gli  altri  per  diuerfe 
ftradc,  con  reciproco , ed  vniuerfilc  faluto, 
ancora  in  voce  col  dire  (ormdor  Signori , e 
con  replicarcelo  l*vn  all'altro.  Ciò  fegui  va 
martedì.  IlgiouedlfeguenteaaienJje  li  ri- 
fiutarono, e difeorfero  infieme:  e nel  ^lu- 
po, che  dilcorrcuano,fopraggiuafc  perì  ont 
amoreuole  d*  Appiano , che  ia  parlando  fe- 
ce gli  diede  più  volte  il  titolo  d’illjftrifìi- 
mo:  e licenziatoli  poi  da  lui,  Pompeo  dtf* 
fereplicatamente  ad  c so  Appiano  v'  M 
molto  J Signore:  a che  rifpoCi 

Appi**» 
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Appiano  c flato  effetto  deità  [uà  gentilezza)  r»on 
elei  mio  mento.  Il  fabbatopure  fi  videro  al 
pafseggio  della  fera  $ ed  i ui  pure  fi  falutarc* 
no  fcambieuolmente.  Indi  a qualche  ora,ri*  • 
trouandofiin  vna  piazzaPompeo  in  circo- 
lo (feltri  gentiluomini.  Appiano  fi  portò 
verfolui  , affidato  da’ tratti  d’amicizia,  e 
di  riuiltà  da  lui  vfatigli  dopo  il  fatto  di 
martedì,  co'  quali  certamente  credeua,  e 
potea  con  ragione  credere,  che  egli  auefle 
rinunziato  ad  ogni  q>  erc'l.a  : ed  appena  ac- 
collatoli a lui.  prefe  Pompeo  3- dire,  riuolto 
verlo  vno  di  quelli  del  circolo,®  indicando 
colla  mano  Appiano,!*  voglio  par  bene  C w- 
fio  Signore,  benché  l’ altro giorno  andaffetn  coke • 
ra  meco , in  ogni  cafo  io  non  feci  altro , che  corri ff 
fondere  al juo  termine  foggiunfe  Appiano  : a 
cui  replicando  Pompeo  il  mio  termine  fu  bel • 
lo e buono , nel  medcfim®  tempo,  benché 
proueduto  di  fpada , gli  diede  vna  dilettata 
nei  petto  , e con  tanta  preftezza , che  gli 
alianti  non  fe  ne  accorferojonde  fù  impoffi- 
bile  rimpcdirlt:  e dopo  il  colpo  fi  diede  Cu- 
bito 
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bito  alla  fuga.  Appiano, ch’era  folo^ratta  la, 
fpada,lo  fegui  pcrvn  poco;u:à  fentendofi  fé- 
rischiamo  chilo  foitenefsej  perchè  la  feri- 
ta mortale  lo  riduceua  a caderere  Pompeo 
continouò  la  fua  fuga  fenza  sfoderare  la 
fpada . LVno , e Palerò  fono  nobili  ; mi  la 
Famiglia  d*  Appiano  è di  condizione  aliai 
più  riguardeuole . .*  ; * » " , . » 

«■  Supplicali  la  virtù  di  V.  Illttftrifsima' 
del  quid  inris  in  termine  cauallcrefco:  e che 
cofa  rigorofamente  polla  pretendere  Ap- 
piano nel  punto  foddisfattorio . 

/ .... 

RiJpJUl 

ECcoV.  S.  Illu/triffima  malaménte  fer* 
uita  dalla  mia  ignoranza.  Hò  letto  il  ‘ 
foglio,  ch'ella  ieri  mi  diede/opra  cui  nonè 
difficile  il  dar  parere  ; perchè  troppo  fono 
chiari  gli  errori  commeffi  da  Pompeo  nell' 
auer  ferito  Appiano  alPimprouifo,  fenz*  al- 
cuna occafione,  con  arma  impropria  di  Cu 
ualicre,  benché proueduto  di  fpada^  colla 
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fuga  dopo  il  fatto . Con  quefìi  tre  enormi 
mancamenti , egli  volontariamente  ha  can- 
cellato in  se  il  bel  carattere  di  Caualiere; 
di  modo  che  fi  può  (limare  morto  affatto  al- 
la vitaciuile,  come  rendutofi  infame  : Po- 
trebbe Appiano  tener  poco  conto  di  lui , e. 
non  curar  di  riceuere  da  dio  alcuna  foddis- 
fazzione,  mafiimamenteche  Ieoffefe  fatte 
In  quella  maniera  non  obbligano  a rifenti- 
mento.  Muzio  lib.  z.  cap.2.1ib.  4.rifp.7. 
Fauft.  lib.  z.cap.  1.  Ma  pure  quando  fi  ve-/ 
inifleairaggiuftamento,  come  farebbe  dei 
fiderabile,  non  lo  può  alterare  la  piccola 
differenza  delle  Famiglie.  Co:  Valmerana 
fogl.  nz.Dourà  però  Appiano  premere, 
che  fi  narri  il  fatto  ; acciocchèdal  mondo 
nobile , giudice  delle  caufe  d’onore , fi  fap- 
Jna  t che  fe  in  dfo  fatto  egli  redo  ferito,  non 
fu  per  mancamento  di  coraggio  : eflendo 
quella  narratiua  necefLria  in  tutti  i cafi,  do*  * 
tic,  è feguita  offefa  fatta  con  foperchieria 
con  mal  modo,  Vrrea  fogl.  Sé,  Muzio  lib** 
j.cap.  I5,  i‘8jib.4.  rifp.tf.  Albergar,  lib. 

K\ 
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3.  cip.  2T.  e n.Birago  lib.  t.  confe  jr. 

f°g1.  3 ' 0 

Mio  parere  dunque  farebbe,  che  Pompeo 

1 pre  lenza  d’alquanti  Ciualieri  dicelfe^ 
”tÌ' Appiano  f attendo  io  il  giorno  ffic,  detto  corìjt 
alcuni  Caualtert , eh* io  uolea  bene  a P . S . ben- 
ché il  giorno  auanti  ella  fofse  andata  in  collera ^ 
meco  ; <r^  auendo  P.  S,  rtjpojìo , che  insegni  cajd{ 
ella  non  auea  fatto  altro , che  com(pondere  al  ; 
mio  termine  ; tuttoché  quefla  nfpofta  non  m in • 
giuria] se  3 ad  ogni  modo  ne  pre.fi  tanta  colie* a che  •' 
njjcitodi  me  ^impronti amente fencjt  farle  alcun  • 
di  doglianzjtj  la  ferij  con  uno  flìlo,  in  tem*  ì 
fo , chao, era  proueduto  dì  fpada  : e di  pò/  ,-  trai-  » 
portato  dal  mede  fimo  frenetico  feonuolgimcnto  : 
di  mente }mi  diedi  j abito  ad  una  sollecita  parten • # 
da  let}  che  mi  segue  coll/a  spada  alla  mano  so-  t 
ramosamente  per, qualche  spazio  di  tempo  ,-  nan 
potendo  poi  ella  còttnouare tmentreyper  quanto  ho 
inteso } la  ferita  da  me  datale  la  ndufe  a cadere. 

® A * [fendo  io  rn  me  ritornato  , conosco } e detejìo 
se  grani  errori  dame  fatti  : sono  d’efii  pentito ; o > 
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ne  demando  a V ,S.vmtlifiimo  perdono:  offe- 
rendomi ài  darle  ogn  altra  soddisfazione , che 
da  Cavalieri  intendenti  dt  materie  d’ trote  fi 
liud  ichcra  doversele  dare  quando  quefia  noi» 
le  ba(U  : e pregandola  a scordar  fi  del  tutto  , U 
supplico  anche  a rimettermi  nella  sua  gratta . 

Potrà  rifondere  Appiano . Stg . Pompeo , 
indottolo  da  quanto  ella  m’ha  detto , e da’ tenti - 
menti ) che  delhe  avere  vn  Cavaliere  Cri  filano, 
le  perdono  di  buon  cuore  : nè  voglio  da  lei  mag * 
gtor joddis fazione  di  quefia. 

. Quelli, Sig. Conte,  fono i tributi,  che 
può  dare  aV.  S. Illuftri/Tima  lamia  debo-  . 
Iczza,  Saranno  maggiori , s'ella  mi  farà  lj  • 
onore  di  comadarmi  cofa  più  adattata  alla 

mia  ignoranza:  e diuotamente  la  riuerifeo.  • 

* • 

« . . . i • 

j ìifpofia  al  Sig.  Co:  Riniero  Mari  fiotti  In  a • 
fattoci  cui,  come  di  tanti  altri t l’Autore 
non  ha  conservata  copia. 

; : r • • . - ••  •*- 

DAlIa  mia  Villa  di  Riolorifponderò 
al  foglio  , che  V.  S,  Uluflriflìma  mi 
li  a fece 
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fepeaùer  Ieri  in  Bologna'.  Li  rifpoftì  far£ 
brieue;  perchè  iquefìci,  che  in  efso  mi  fi 
fanno , fono  molto  facili,  adattaci- appunto 
alla  debolezza  del  mio  intendimento „ 


* Non  h'à  dubbiò , che  il  Sig.  B.  nel  far  bi* 
ftonaré  il  cameriere  del  Sig.  Co:  A.  che  rioni 
fi  ri  trono  .in  quella  contefa  delle  carrozze,’ 
non  abbia  fatta  vna  vendetta  trafuerfalc.  e 


inconfeguenza  vn’azzione  moltoiflgiufta; 
perchè  punì  l’Innocenza.  Qual  carico  ne  ri- 
/ulti  poi  al  Sig.  Co:  A.fe  V.  S.  IlluftrifsirrU 
fi  contenterà  di  leggere  il  Muzio  lib.  t,  cap^ 
2/e  Jib.  4.  rifp.  7.  trouerà  , che  non  ne  ri- 
dondaalcuno;  perchè  le  àzzioni  cattiuè,’? 
com&quefta,  non  caricano cioè  non  ob- 
bligano ari  Tenti  moto,  rendendo  la  perfonay 
che  le  fi,  morta  alla  vita  eiwile*  di  Tòno  rata, 
e degni  d’eTser  da  tutti  fprezzata.  Birago 
dcciì.  6.  fogl.  60.  nel  qual  difp  rezzo  con*.- 
tiene  jxtaiaggior  vendetta  che  fipofsi  far 
dall’  inimico^non»  potendoli  «vilipendere 
maggiormente  vn  voma,  che  faccia  profef- 
fioaftd’onprc  v in  quell:* miniera.  Biri^  ’’ 

jui  r.  'ilr.hu  rl.’.  { .7  (7rv.  gò 
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„ co  declori.  fi  detti  a fc<  1.  5£.  Non  è però 
*^cré  il  SignorB.no  fi imeritafie  che  il  Sig  Co: 

' SOtfiftefié  al  proprio  camerieri, acciocché 
r Tégli- fi  .rifentifie  t ol  n e defiir.o  Sig.  B.  il  q:  a- 
•le  noh  potrebbe  addi  r re  là  difipànra  flètta 
•perfora  y pere  he  qr  andò  il  maggióre  ofien- 
‘de  fenza  alcuna  cau'fà  ,come  neìiroftro  ca- 
sfo  il  minòré. mentre  però  non  fià  pérlonn  vi- 
li dima  , fo  fa  fino  .venale . Paris  del  Pozzò 
Tib.  6.  aLèfl.  8.  nel  fine  , e qteffpio . Me 7. io 
lib.  3.  cap.  9.  Corràd.  conci*  76.  n.tf.S.  At- 
lendol/ljb/i.cap.  13.  Chi  Contraffa  centrava 
fcrilTeil  Sig.  Senator  Geffi  nella  fua  prezio- 
sa fpada  d -onore  . Sarebbe  legge'tròppo 
Ingiuftà  /fe  fi  maggiore potetìfe  immune  in* 
ginriar  il  minóre  a iuo  capriccio  . Nè  fi  può 
dire,  che  mofsoda  vnmero  capriccio  non 
fu  flato  il,  rifeommento  fatto  dal  Sig.  B. 
mentr f e^li  nel  Succedo  tra  le  <due  c a rozze,5 
jìfpeixò' ideile  ^ ealla  fua  gente  > era? più  to- 
Po  Reo,  che  Attore,*  Non  per  quello  però  lì- 
debbe  lafciàr  di  pacificar  lìmi!  ibrta  djhi-' 
mici  ,;BerIing..QeÌi. nei  Suo-foct.:  pacifick  pa- 
, " 1/;  il  ‘Ini..'.*.  : < \ Q[ . v.  rer.M  \ 
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rer.  i.nu.8.  Biragolib.2.  nel  fine  delconCf. 
douendofidare  le  adeguate  fodd’ifazzio- 
ni.benchè  l’ofièfa  fia  fiata  fatta  con  mal  1119-, 
do,  e non  abbia  potuto  caricare  loffelo,. 

Il  mio  parere  dunque  farebbe , che  il  Sig;’ 
B.  alla  prefenza  almeno  di  tré  Caualieri  ar- 
cete quefte^ò  fienili  parole.  Stg.CozA,  attendi 
io  creduto  convenire  al  mio  onore  di  rifenttrmi  con 
qualunque  de' /er ut  dori  di  V.  S.  per  /’ accidente 
occorjo  1 giorni  pafi  ati  tra  le  carrozjjy  e i fervi  dori 
di  y%  S%e  miei>  feci  percuotere  indi  a pochi  giorni 
Tì.  Cameriere  di  tf  ^ Sm  non  ofìante  ch’egli  non. -# 
fi  fé jìerttr ovato  nel  juddetto  accidente  : ned  auen * 
do  poi  confi  derato  quanto  io  abbia  errato  nel  far 
firmi  r i/o  lattone  ila  detefto  s me  ne  pento  ; e priegi 
y*  S.  a perdonarmela  zafsicurandtla , che  la  mia 
intenzione  non  fu  di  mancata I rifpcitotch‘to  debbi 
alla  jua  perjona , da  me  mfinitamenre  filmata, 
tnà  di  prouidere  al  mio  onore  : pregandola  di  pià 
ad  eff  irmi  amico  come  prima , 

Rifponiera  il  Sig.  Co:  A.  Sig.  *B.  accetti 
per  foddii  fattone  quanto  V . S . m ha  detto  : e le 
fari  amico  conti  prima  : toccandoli  la  mano. 

Di 
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, , • Di  più  mi  pare,  che  il  Sig.  B.  abbia  a far 
pattar  parole  di  con  enienza  col  cameriere 
fatto  da  lui  percuotere, 

Quetti,  Sig.  Co:  fono  i fentimcnti  della 
mia  debolezza , che  fe  n*  andrà  cosi ambi- 
ziofa  d'auerli  contribuiti  a V.  S.  Illuttrittì- 
ma.maeftra  di  quette  materie  d'onore,  co- 
me và  gonfio  vn  piccol  fiume  a contribuire 
al  mare  le  fue  pouerc  acque  .L’ambizione 
medefima  auro  io , fe  potrò  coll’vbbidirla 
in  cofe  maggiori  contribuirle  gli  atti  di 
quella  diuozionc  > che  cottituirà  in  eterno 
* Di  V.  S.  Illuftrilsiina,  &c. 


IL  FINE. 
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